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Xl prospetto,xhe ci presentò Tltalia neirepa- 
ca prima di cui abbiamo. trattato nel prece- 
dente volume» servi a convincerci che infinite 
cause si unirono contemporaneamente per Y in- 
cremento delle arti, e che pari air influenza 
delia religione, agli sforzi dell' ambizione» della 
potenza, a simultanei ai successi delle lettere 
furono quelli delle arti le quali dipendono dal- 
r imitazione della natura, e dal disegno • Ab* 
bi^mo veduto che quegli stndj , i quali semr 
brano fatti per prosperar nella pace , elevaro- 
no gl'ingegni italiani ad altissimo grado in cir- 
costanze infelicissime di guerre continue, di 
azioni le più turbolente; e Tesarne delle pro- 
duzioni dei nostri primi scarpelli ci ha dimo- 
strato come conciliarsi possano tante cose^ 
che talvolta esser crediamo in piena contradi- 
zione tra loro, Quest' epoca seconda confermerà 
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maggiorroente che jgli ozj d'una pace tran* 
quilla, sempre desiderali, non porsero alimento 
alle arti imitatrici, le quali anzi per lo contra- 
rio vedremo crescere e farsi adulte in mezzo 
alle maggiori discordie : ma osserveremo anco- 
ra più singolarmente , che in questa età non 
ricevettero altrettanta emulazione ed incita- 
mento dalle lettere come nella precedente; 
poiché se queste vennero assiduamente colti- 
vate e protette, non ebbero però nel XV se- 
colo i genj originali e sublimi , che nel XIV 
abbiam visto venire a gara eòi cultori delle ar- 
ti, e darsi un vicendevol sussidio, sembrando 
in questo successivo periodo di tempi , che se 
potevasi pur sorpassare il valore dei Pisani scul* 
tori, non fosse possibile il vincere o pareggia- 
l'è il merito di Dante e di Petrarca • 
Agiuiioni Continuò ad esser dunque desolata l'Italia dai 
iriu"u'* più terribili flagelli;e la guerra, la peste, le ca- 
restie portatevi da truppe mercenarie e stra- 
niere fecero strage del bel paese, già diviso 
in piccoli stati » governato da gelosi e potenti 
rivali, lacerato in fine dallo scisma di religione 
che non cessò di fomentare dissensioni e par- 
titi in tutta l'Europa. Ma nuli' ostante quesU 
terribile serie di disastri , si rese il commercio 
più esteso, si propagò la splendidezza ^d il 
lusso, si cominciarono ad aprir dovunque tea- 
tri ^ si resero frequenti le magnificenze e le 
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feste, si scuopi^ il nuò?o moodoi fu presto pro- 
pagata in Italia la stampa, le scienze oomincia* 
reno a dare speranza di vicino progresso, e 
largamente veline difftlso il tesoro della piare* 
condita erudizione: cose tutte ehe o non era- 
no grandi abbastanza per se medesime , o ve- 
ramente non si poteva da queste cogliere il 
Aratto se non neiretà swseguente. Sorsero pe* 
rò realmente grandi e Masaccio ^ e Mantegna , 
e i Bellini, e il Perugino per aoHnaeitrar co* 
git esempj più ehe coi precetti Tiziano , Raf- 
faello, Colaggio; siccome Donatello e il Ghi- 
berti resero facile al Bonarroti , al Bandinelli, 
airAmmannati, alGellini, e a cento altri valenti 
scultori il dar nome e celebrità a queir aureo 
sècolo, il cui splendore, predisposto ^ da tali 
^^oS' ^ profondi maestri", farà che in quanto 
alle arti Tetà di cui prendiamo (a {parlsare sia 
riguardata come la vera e pia efficace caosa 
dei prodigiosi effetti della susseguente, e a 
questa più particolarmente si tributi V omag- 
gio della nostra riconoscenza. 

Crediamo anzi di poter dire che quésto se* <^«ratiert 
colo non fu grande se non nelle arti . Miuna ««colo . 
gloria militare : e si vide per prova ohe le in- 
teme guerre non avevano esercitato alcun va- 
lore, né perizia vera, poiché in fine del secolo 
l'Italia non seppe difendersi da ventimila Galli, 
i quaK (disse bene Alessandro VI ) a^e^no 
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presa t ludiacol gesso; cioè senza combatte re^ 
ma solo aegnandosi liberamente gli alloggj del- 
le case. Non letteratura amepa d' immagina- 
zione, ma sola eruditone ; non scienze, né G- 
losofia , non TÌrtù oiyili, ma tradimenti e frodi 
continue ed universali • Se i Veneziani acqui- 
starono una provincia (di Padova) fu co' tra- 
dimenti: se guadagnaroiio.un regno straniero 
(ili Cipro) fu coir imbrogliare la vedova Cor- 
nerà Lusignana. Se Francesco Sforza occupò 
un Ducato che valeva un regno, fu col tradire 
la fiducia de'.Milanesi , che lo avevano eletto a 
difendere contro i Veneziani la loro libertà , 
Sorsero per tradimenti tiranni molti in varie 
città. Ma come mai l'Italia bastò a tante spe- 
se? IL commercio di Venezia e dì Firenze , che 
ne prima ne poi. fu così ricco, bastò a tutte 
quelle magnificenze, e i primi commercianti 
che furono splendidissimi mecenati finirono 
neir età. susseguente col diventare principi e 
pontefici • Le arti favorite si ampliarono final- 
mente da se stesse, studiandosi ogni artista 
di aggiugnere ai suoi predecessori; e dalle opere 
di quelli impararono a superarli con generosa 
emulazione, senza l'orgoglio di soverchiarli. 
iKc^nn óì ~ Le agitazioni del mezzogiorno d' Italia non 
tiilsero al bel paese di Napoli di vedervi pro- 
tetti gli studj e animato lo splendore delle arti. 
1^ il ricordar con dolore , che non fu dai soli 
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nemici stranieri ^ ma dagli stessi interni tur- 
bata )a pace di questa bella regione, « il ram- 
mentare la lunga « acerba dissensione degli 
stati di Napoli al tempo di Giovanni II per In 
successione a quel regno 9 - igiene rattempf àto 
dall' osservare come poi in quella corte sorgeS' 
sero principi di retto cuore, e nobilissimo inge- 
gno ad emulare la virtù e lo splendore dei Mè- 
dici che incominciavano a levar grido in To- 
scana. L'Italia forse non ebbe nn principe più 
liberale d'onori agli uomini dotti d'Alfonso 
d'Aragona > il quale appena rassicurato detfa 
corona contesagli da Renato d' Angiò, si diaAt 
a proteggerete lettere e le arti con ogni gene^ 
nere di magnificenza, e fece in ogni maniera pro- 
sperare nella sua capitale durante un regno 
di 35 anni 9 i più distinti ingegni del secolo. Il 
Filelfo, Lorenzo Valla, Antonio Panormita^ 
Bartolommeo Fazio, Giannozzo Manetti, Teo** 
doro. Gazza, Leonardo Aretino, Poggio Fio- 
nentìno, Giorgio da Trebisonda, Pier Candido 
Decembrio , Gio. Aurispa , il Sagundino , Ntc- 
colò, da Sulmona , Gioviano Fontano . furono 
tutti con molti altri alla sua corte accolti , di- 
stinti, premiati, ed ammessi all'intima sua con- 
fidenza. La lettura dei classici: antichi era Ja 
SUA delizia e ad. ogni studcoso.era libero in- 
tervcnirvi indistintamente, nel che non eran<^ 
confusi colpro che il nudo merito avevaao.di 
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aumentare sohanlo il nomerò dei cortigiani» e 
che sarebbero stati di troppo estranei ai pia- 
cevoli trattenimenti di una corte , ove fra le 
principali delizie eriino le letture della storia 
di Tito Livio, della vita d'Alessandro, dei com- 
mentar] di Cesare. 

Quanto mai erano felici quei letterati, che 
viaggiando l'Italia potevano lusingarsi d'essere 
festeggiati dall' un capo all'altro di queste bel- 
le contrade, e dall'una all'altra corte di quei 
principi passando , trovavano ad ogni stazione 
un accoglimento onorevole, un'ospitalità distin- 
ta, e ricompense, e premj , e mecenati cui de- 
dicare utilmente il frutto delle loro vigilie ! Al* 
le corti di Napoli , di Toscana , di Milano, di 
Ferrara, di Mantova, di Urbino ricevevano i 
begli ingegni onori e compensi , e dir potevasi 
giustamente che patria dei dotti era il bel suo- 
lo italiano. 

Napoli fu tosto pieno di monumenti ; e ì 
Majani primi fra' scultori e fra gli architetti 
Toscani vi riscossero tanti onori , che a prin- 
cipi non se ne sarebbero potuto retribuir di 
maggiori • 

Fortunatamente a togliere la memoria e l'ef- 
fetto delle buone instituzioni non basta il de- 
viamento d'una sola generazione, se per {sven- 
tura accade, che da illustri padri nascano fi- 
gli perversamente inclinati e degeneri degli 
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Olitini principj in cui furono allèTali. Difatii e 
chi senza la bassezza cf un cortigiano lodar sa* 
prebbe Ferdinando tanto diverso dal suo pa« 
dre Alfonso? L'uno dotto, umano ^ piacevole^ 
benefico; V altro ignorante, bugiardo, crudele, 
ingrato 9 inesorabile ?Sannazzaro non potè mai 
essere di fatti amico di costui, sebbene allevato 
dal Valla, e dal Panormita che promisero inu- 
tilmente le loro cure ; ma fu ben al contrario 
intimamente legato col suo figlio D« Federico ^ 
che infelice e breve regno ebbe, tenendo delle 
virtà dell'avo, e odiando i vizj paterni* 

Nello stato della Chiesa agitato da procellosi DìigmU 
avvenimenti, dei quali la storia e sia noia ab« io deiu 
bastanza, e il riferirli è di troppo amara memo* 
ria, non poterono in quest' epoca aver prote- 
zione le arti. I Pontefici erranti dalla loro sede^ 
gli scismi e gli smembramenti di taqta parte del 
regno cristiano in Boemia , gì* incend j dei tem- 
pli, le agitazioni dei concilj, le calainità,le tur* 
pitndini, T inverecondia di coloro che tei!i,taro* 
no di afigurare V augusto e venerando aspetto 
della religione, furono altrettante cagioni per 
cui gli studj tardarono lungamente ad illustra* ^ 
re un'altra volta la capitale del mondo cri- 
atiano. 

Diversi papi ad un tempo avevano contesa la 
cattedra di san Pietro, sostenuti dalle corti ora 
di Spagna, ora d'Austria; e mentre V Impera- 
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toro SigisoNNiiio riccfvrava l' iracondo Giovane 
ni XXIII reo di spergiuro in faccia agli auga- 
sii padri del ooncjilio , l'antipapa Benedetto 
aveva ricetto nel regnu di Valenza', ii^ssibilo 
ad ogni consiglio e ad ogni minaccia ; il quale 
sebbene in apparenza abbandonato , serviva 
non pertanto alla, politica di Ferdinando re di 
Aragona, che talvolta adoprava questa larva 
pontificia per intimorire Martino V. Né sol^ 
tanto i diversi capi della Chiesa mossero a con- 
tesa di primato , che insorsero ancora diversi 
concilj, ed 4ina parte di questi trasferitasi a 
Basilea, l'altra a Ferrara, e poscia a Firenze , 
si andavano (alminando V uno V altro d'anate- 
mi incessanti, finché sotto il meno procelloso 
pontificato di Niccolò V venne restituita la pa- 
ce alla Chiesa e l' onore alla religione . 

Durante quest' epoca di lutto per le, cose 
della Chiesa, può dirsi che le arti stettero quasi 
erranti dal Campidoglio; e poca protezione po- 
tevano sperar questi studj in una capitale ab- 
bandonata, combattuta, occupata ora da que- 
sto ora da quello: e durante lo scandalo degli 
scismi poco fu dato ai romani pontefici di po- 
ter operare in £avor delle lettere . Non pote- 
rono sperare i begl' ingegni accoglienza alla 
corte dei papi che col ritorno della concordia 
sotto il pontificato di Niccolò , il quale pose 
opera a risarcire i monumenti dell' antica Ro- 
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ma, e a costruirne di uuoVf, protèsse le lettre,; 
raccoke infiDite* preziosità, fondò Fa biblioteca 
vaticana, e può dù^si che il primo incitamento 
da lui venisse perla fabbrica dell'insigne ba- 
silica di san Pietro, che avrebbe incominciala 
(come si è veduto nel cap. VIH del lib. Il) se 
non fosse stalo rapito dalla morte nel momen lo 
di eseguire una sì nobile risoluzione . 

Non v'è cosa che onori maggiormente la me- 
moria di questo pontefice, quanto le pensioni 
e le somme ch'egli prodigò nobilmente in fa- 
vore dei letterati. Diodoro, Senofonte^ Poli- 
bio, Erodoto, Tucidide, Appiano Alessandri- 
no , r Iliade , Strabone , Aristotele , Tolomeo \ 
Platone , Teof rasto , per non parlare di moUis > 
simi santi padri, furono co' suoi mezzi e duran- 
te il suo breve pontificato recati dalla greca 
alla.Iàtina lingua. In quei tempi una ricom- 
pensa di i5oo scudi d'oro poteva dirsi .ass^ai 
splendida par una versione semplicemente, co- 
me toccò al Guarino per quella di Strabone. 
Ma ciò che reca maggior compiacenza, e rende 
ammirabile la sua generosità , si è la promessa 
fatta da lui al Filelfo di una casa in Roma con 
un ricco podere e dieci mille scudi d' oro che 
offrì di deporre presso un banchiere, acciò gli 
fossero contati allorquando avesse compiuto 
la versione d'Omero in versi latini, cui fatai- 
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meote la morte del papa tolse d* essere ese- 

Non però così lieUmente per le arti e per 
gli stud j finV in Roma il secolo di cui ci accio- 
giamo a scriver le glorie, poiché Calisto HI fu 
spoglio deir amore d' ogni dottrina; Pio li dot- 
tissimo non fece alcun bene nei suo bi*eve pon- 
tificato; Paolo II colle sue strane persecusioni 
non può dirsi aver onorata V età sua ; Sisto 
IV (2) quantunque teologo e prima d' esser 
fatto papa fosse stato professore nelle primarie 
università dell' Italia, nuli' ostante fu dall' ava- 
rizia disonorato, e quindi mancò ad ogni aspet- 
tazione; Innocenzo Vili sebbene procurò qual- 
che abbellimento alla cauitale, non fu V idolo 
de' suoi tempi , se di lui scrisse un poeta con- 
temporaneo : 

Spurcities,gula,asfaritia^atque ignas^ia deses 
Hoc^ octasfe , j acent quo tegeris tumulo . ( 3) 

Quanto poi finalmente ad Alessandro Vie inu- 
tile il farne parola, poiché le pagine della sto- 
ria che di lui parlano si vorrebbero invano co- 
perte d' un velo per l' ooor del suo grado, e il 
decoro della chiesa; ma le iniquità famosissime 

(1) Fileir. Epist a6 ad. Leod. Cribell. 

(a) Sifto IV fece lavorare i pitturi ma senza giudizio 
akiiao» preferendo i più tristi ai migliori. Vedi Vasari 
nella viu di Gisimo Rotielli. 

(3) Maralli Carmina . 
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oon possono a meno d'esser note alla più tar- 
da posterità . 

Più pacifico e liberale il governo Toscano |^,|JJ*^j^ 
manteneva in uno stato di floridezza la repub- rentina . 
blic^ fiorentina, che in pace co' suoi vicini usa- 
va d' ogni mezzo per ischermirsi dagli attacchi 
d'ogni insidioso della sua vera interna prospe- 
rità, ed eviteva con tutta lasagacità delia pò* 
lìtica d'essere involta in quelle guerre da cui 
erano tormentati i limitrofi, specialmente du* 
rante il regno di quell'ambizioso e torbido La* 
dislao, che dopo cacciato da' suoi stati il pon- 
tefice minacciava di voler invader l'Iulia^se 
non fosse auto dalla morte troncato ogni va- 
no suo progetto di conquista. Sebbene però 
meno agitata questa parte d'Italia d'ogni altro 
stato, pure non poteva reggersi il suo governo 
senza qualche interna turbolenza , ma nulla 
ostante che i capi della famiglia Medicea fos* 
aero presi di mira dal ^sojspetto e dall' invidia 
degli emuli e dei partigiani, nuli' ostante che 
il padre della patria venisse ingratamente scac- 
ciato, e che la congiura dei Pazzi attentando 
alla distruzione di questa stirpe , togliesse a 
Giuliano la vita serbando Lorenzo al conforto 
d'Italia, aU' amore de' suoi, all'invidia degli 
esteri, e alla venerazione della posterità, nulla 
ostante tante interne gravissime agitazioni « 
l' agricoltura prosperava grandemente , le città 
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erano animale per ie ai*ti) i capi dello stalo - 
erano dediti al commercio, accumulavano rie* 
cbezze immense, le quali per le leggi suutuatie 
non potevano impiegarsi se non nella pubblica 
magnificenza. E mentre tutti andavano a piedi 
senza il fasto dei cocchj e la turba dei servirne 
si ostentava la pompa dei vestimenti e degli 
equipaggi, non si desisteva dal consecrare ma- 
gnifici templi al culto, si erigevano palazzi al 
pubblico decoro , e castella alla privata sicu- 
rezza, giacché il bollore delle fazioni non an-' 
che sedato esponeva a pericolo la vita e le so- 
stanze preziose che da' signori e potenti raguna-* 
vansi ; poiché il solo lusso che non era allora 
interdetto era quella nobilissima magnificenza 
e quello sfoggio privato di cui potesse il pub- 
blico profittare e godere ; e che giovando a 
protegger le arti e gli studj serve grandemente* 
alla gloria della nazione • 
Co«irao Elevandosi cosi lo splendor di Firenze, giun-' 

dvìu Pa- se ben presto a quella grandezza che non fu 
rcuw {{^ mai superata da alcuna potenza del mondo,- 
magnifico. ^^^^ j^ dccadcuza dell'antica Grecia e del La- 
zio; cosi meritamente potè questa città chia- 
marsi un altra Atene, un' altra Roma. Non ere- 
ditaria successione, non forza d' armi, non ac- 
cortezza di raggiro , ma vere virtù patrie , ma • 
candor di costume, liberali maniere, retto*' 
giudizio posero il gran Cosimo de' Medici alla 
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lesta della repubblica fiorentina: e il voler qui 
parlare estesamente di lui sarebbe un far torta 
a ciò che fin da' fanciulli si addita e si ripete» 
soltanto che balbettar sappiano 1* italiana fa- 
vella. Nessuno potè gloriarsi d' un nome più 
caro impostogli dall'amore de' popoli, nome 
etemo, oggetto d'emulazione e d'invidia a tut- 
ti i potenti dq} mondo , quello di padre della 
patria. Nulla mancò a quest'inclito cittadino, 
neppure gli assalti della calunnia, che sebbene 
il prendesser di mira; gli fruttarono gloria nel 
rintuzzarli • 

Raro è però che la memoria d' un uomo be- 
nemerito e grande non venga diminuita da un 
successore, che dotato di esimie prerogative .si 
trova meno lontano dal voto riconoscente della 
posterità , cosicché spesso per la più recente 
memoria dei benefizj dei figlj e dei nipoti si 
attenua la gratitudine verso le beneficenze più 
antiche dei padri e degli avi. Infatti sul finire 
di questo secolo pieno della gloria di Cosimo, 
e in Firenze ancora esultante della sua rettitu* 
dine e della sua giustizia , sorse Lorenzo il mU' 
gnifico , cui non fii principe che lo adeguasse 
nello splendore<l3ella nobiltà d'ogni vasto in- 
traprendimento; ed avvenne mirabilmente, che 
in luogo che la luce d'un astro togliesseil bril- 
lare dell'altro, può dirsi che di gemino splen- 
dore facessero radiante il cielo toscano, e che 
Tom. III. % 
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i TOti indivisi d» tatti i popoli , e di tutte le 
età «prestassero ad entrambi Tomaggio della più 
putite più sincera riconoscenza. Chi annoverar 
▼olesae e indicare i letterati e gli artisti che 
questi gran principi ebbero alla loro corte^chi 
enumerare le opere che per loro furono esegui- 
te, gU edificj , le biblioteche, i musei, i palagi , 
le ville, i templi che inalzarono.^ le antichi ti 
che raccolsero, le feste, le magnificenze d'ogni 
genere che promossero, i vantaggi infine che ogni 
classe di cittadini trasse durante il savio reg- 
gimento di questi capi della repubblica fioren- 
tina, a lunga impresa si accingerebbe,^ d'ogni 
benefizio minore sarebbe qualunque espressio- 
ne di riconoscenza . 

Non vi fu uomo di merito in Italia che non 
venisse onorato dell' amicizia e della protezion 
di Lorenzo, ma i più intrinseci fi a i dotti che 
gii fÌBCevan corona furono Marsilio Ficino ed 
Angelo Poliziano che raccolse V estremo dei 
suoi respiri • La descrizione che quest' ultimo 
fa della sua morte, scrivendo a Jacopo Anti- 
quario, è uno di quei tratti di eloquenza , che 
rapidamente sceso dal cuore alla penna è ri- 
vestito d'un tal carattere di verità che nessuno 
può leggere senza la commozione più viva . 
Duchi IfoQ meno chiari sono i favori che a' begli 

Estensi in i i- t- • • 

Ftrrarm. ingegni impartirono aucbe gli Estcusi in que- 
sto secolo. E la scelta che Niccolò III fece di 
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Gaarino Veronese per instìtuivci il suo figlio 
Leonello, e V accorroce che. fi^cerp a qjielU 
corte e a qu^lF uni Versilia, i più chiari uomini 
di (fuell'età, e< la qultui^^ di q^fift' al^p^p di 
Guarino, per la quale pup citnr^i up t^l^ prin- 
cipe come modello, di genlilezzi|,» di dott^i;Ìii^, 
e d* ogni soave costume : tutto qujestp. ric^pfi^^a 
a grande onore di quella benemerita, e djistji^t^ 
fiimiglia. Chi er^ vago di pno^ie diricpipp^fise, 
DOji moveva indarno v^rso. ^erff i:a , che. s^,^ uro, 
d' iacoBtra.rvi dalla magn^/aunU.si di quoi pri.o- 
cipi la più nobile accoglienza, y^ trov^ya inoltre, 
il pio briliaijite con^sso^deidpttldiquelceiqpp. 
Non dissimile da Leonello fuBprso ils«:|Ogernia. 
noch^ gli successe, e il. cui iiprne suona ^npojra 
grato a tutti dopo i) volgare di parecchi secor 
il , poiché già npn ppp giri^rsi Ip sguardo in 
alcuna partede'suoi doiai^j ohe i^on risplenda; 
noi monumenti della su% b.^nefiq^i^nza; noapM^ 
consultarsi alcuno storico cbq .pon n^e p^rli 
con sincera^ ammirazionpi noi\ pup rij^traccifir- 
si memoria in alcun pubblicp p privato ar- 
chivio che non mani Testi il tenore de.'sipoi do: 
creti , non ad altro iotesi i:hea. premere, il me- 
rito oda promuovere le utili istituzioni., Fu- 
rono, a; quelU corte fatt^ in grancopia versioni 
di cUssici che primis nofi. poQps^c^K^ansi sp non 
nella lingua da pochi intesa, e vennero cosi 
. ridotti a più pubblicai i^tilitè* E finalmente non 
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a vuota pompalo per fòrza del terrore e della 
umliazione dei pòpt>li , itìh per incitamento di 
pubblico amore e vera devozione e riconoscen- 
za vennero a questi principi erette statue e me- 
morie, che più nei cuori scolpite rimasero che 
ari bronzi medesimi o nei marmi; le quali seb- 
bene perite di recente per un infortunio co- 
mune a mille altri preziosi monumenti distrut- 
ti (e non pareggisiti dalle pur molte sostituzio- 
ni) non per questo sarà mai attenuata presso 
dei posteri la rimembranza dolcissima di que- 
sti nomi: nomi a' quali sul finire di questo se- 
colo XV la giusta posterità congiunse pei ta- 
lenti e pel cuore anche quello di Ercole I. Lun- 
go sarebbe V andar ricordando i moltissimi 
chiamati, accolti, premiati alla corte di que- 
sti principi, se già Ferrara in Italia può glo- 
riarsi d'aver emulata nella coltura degli inge- 
gni la prosperità di Firenze , e se gli storici 
riflettono che i soli due Strozzi Tito Vespasia- 
no ed Ercole suo figlio bastavano a porre me- 
ritamente questa città fra le più distinte che 
illustrarono le arti • 

L'orrore che inspirano i tradimenti e la perfi- 
dia non potrà mai essere diminuito da quelle de- 
boli giustificazioni che gli storici prezzolati o 
partigiani tentano indarno di produrre nei loro 
scritti, cercando di cuoprire o scu*sare sotto il 
velame della politica le scelleratezze impunite 
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dei grandi, che nei grivati soltanto sogliono 
essere castigate . Vittime di (|ue8to vizio prior 
cipale del secolo (di cui pia coperte ma non 
mai estirpate radici pur troppo serpeggiarono 
sempre quanto più furono le nazioni, incivilita) 
caddero gl'individui dell' illustre famiglia dei 
Carraresi tanto alle arti, e agli studj |>eneme- 
ritf^ i quali in continua guerra co' loro limi- 
trofi , dovettero finalmente soccombere, e ven- 
nero strozzati nelle carceri di Venezia, dopo 
esser fatti prigionieri in battaglia, quantuu-» 
que posti in salvo sulla fede più sacra ed alla 
ombra del diritto di tutte le genti • E chi in 
<)uesti tempi non compiange la sorte del Car- 
magnuola crudelmente punito, perchè credu- 
lo reo dell'incostanza della fortuna, e accu- 
sato del solo sospetto di tradimento? (i) 

Non interrotta fu mai la maraviglia di veder Rcpubb!!- 
associato l' amor d^gli studj agli avvenimenti uexU • 

(i) Lo stesso tratumento dai fiorentini ebbe alla fine 
del secolo Paolo YiteUi , messo alla tortura per confessare 
un tradimento di ifiii era innocente: e dopo che le epi- 
demie gli tolsero l'armata stazionata nei bassi fondi d'in- 
torno a Pisa , questo valoroso capitene perdette la testa • 
Gli storici, che o per adular i potenti, o salvar l' onor del- 
la patria , o servire ai partiti » vogliono giustificare ogni 
atrocità , pretendono che le prove della sua. reitl^ fossero 
rinvenute dopo il suo supplicio : ma chi oserebbe garantii^ 
ne la legittimità , quando la sentenza ha preceduto II con- 
vincimento del delitto, e la voce dell' accusalo non poteva 
più ascolurii in difesa delle sue imputazioDif 
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militari, e alle |^ià grandi agitazioni politi- 
che; che anche àientr#la veneta repubblica di- 
iataval suoi dominj colle conquiste di Vero* 
na, di Vicenza, di Padova, del Friuli, di 
Beliamo, di Ravenna, di Cremona, e quando 
per sostenere la bilancia politica de' suoi in- 
teressi vedovasi ora collegata co' Qorentini , ed 
ora da se sola si cimentava contro il duca di 
Milano; e quando questa sui mari si misurava 
eòi più ostinati emuli della sua gloria mossi 
dalla Liguria , e quando ad aperta guerra ve- 
niva col re Alfbnso o proteggeva colle sue ar- 
mi il re Ferdinando, nulla di ciò valse a dimi- 
nuirne r intèrno splendore. S'inalzarono son- 
tuosi edifizj , si aumentarono i soccorsi p la 
protezione allearti e alle lettere « e gl'indivi- 
dui privati sebben rivestiti del peso dei pub- 
blici affari stesero la mano benefica e liberale 
a proteggere o coltivare le utili discipline , e 
profusero in queste non i tesori estorti colle 
lagrime e il sangue dei popoli, ma quelle ric- 
chezze che a larga vena rifluivano per il do- 
minio sui mari col mezzo della prosperità com- 
merciale. Non fu soltanto nel commercio e 
neirarmi iniziato il dotto patrizio Francesco 
Barbaro, ma da Giovanni da Ravenna , da 6a* 
spartno Barziza, da Vittorino da Feltre (u in- 
atituito negli studj, ed arricchito di tali co- 
gnizioni ed ornamenti,per cui divenne Io splen- 
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dorè della patria e del secolo. Le sue «mba* 
scierie, le sue allocuzioni, le sue opere , le sue 
Tersioni, le sue lettere attestdtao abbastanza 
r«levaiezza del suo ingegno. E chi mai più di 
Garjo Zeno morto nel principio di questo se- 
colo provò come congiugnersi possa il valor 
della spada coli' amena coltura dello spirito? La 
orazion funebre con cui gli rese onore Leonardo 
Giustiniani, oltre che attesta la sua famigliare 
intrinsechezza con Guarino celebra ben anche 
la sua nobile eloquenza, per coi fu chiaro alla 
Italia, alla Grecia , all' Inghilterra , alla Fran* 
eia: e Jacopo Zeno, che scrisse le di luì me- 
morie , aggiugne come sul finir della vita non 
altra delizia avesse fuori del conversare coi 
dotti i più rinomati, dei quali larga corona 
egli aveva sempre d'intorno (i) • 

Non meno che altrove fu tristo il principio ^ombSlr^ 
di questo secolo in Lombardia per le vicende ^** ? .V* 
politiche neir estinguersi il governo dei Vi- MiUoo. 
sconti, giacche la morte di Gio. Galeazzo espo- 
se quel ricco paese alle calamità che proven- 
gono dalla sfrenata licenza delle armi e delle 
milizie prive di un capo temuto chele raffreni. 
Divìso poi lo stato tra i figli Gio. Maria e Fi- 
lippo Maria, parve che il primo mirasse a non 
lasciare altre memorie che della crudeltà più 
spietata , e nudrito di delitti non faoesse che 

(i) Marat. Script. Vet ItaL, VoL 19. pag. 199. 
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alimentar le più feroci passioni coi supplic) e 
le carnificine, barbaraniente godendo ia far 
dilhniare i cdhdaanaù dai cani, accostumati ai 
cibo di umana carne. Un popolo incivilito, 
molle, opulento gemeva tanto più aceibamente 
quanto eift più insolito alle privazioni, ai peri- 
coli , alle sofferenze , vivendo abilualinente in 
seno alle arti, al riposo ed alle attrattive delle 
dolcezze sociali ; e senti con profonda amarez- 
za il passaggio dall' abbondanza alla miseria, e 
dalle dilicatezze ai trattamenti del carnefice e 
ad ogni genere di brutalità. Filippo men cru- 
dele^ ma non di gran lunga migliore , solo su- 
pei^tite di questa gran famiglia, ebbe la ven- 
tura di ricuperare gran parte de' suoi dominj^ 
dello smembramento dei quali egli stesso era 
stato in gioventù spettatore, e finì la vita non 
lasciando che un' illegittima figlia, a cuisigiun- 
se in nozze Francesco Sforza successore al go- 
verno di quegli stati. 

Nel principio del secolo però ebbero le arti 
e le lettere in Lombardia non comune favore, 
giacche una delle migliori prerogative di Fi- 
Jìppo Maria era l'esser versato negli studj dei 
buoni scrittori, proponendosi egli stesso a 
modello Dante e Petrarca, e invitando alla sua 
corte Guiniforte Barziza, Francesco Filelfo , 
Antonio Panormita, e parecchi altri , che pro- 
mossero l'istruzione, e fregiarono del suo no- 
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me opere diverse, le quali furono tra le prime 
a veder poco dopo la luce mediante la stampa . 
Ne da questo dissimile Francesbo Sforza \ il 
miglior sovrano fra gli usurpatori). emulando 
le virtù degli Estensi e dei Medici , si compiac- 
que d'accogliere e dar rifugio ai gfteci ramin* 
ghi| ai quali nelF estrema miseria del loro paese 
non era rimasto che il tesoro di quella divina 
lingua che propagarono per tutta l'Italia . Ga- 
leazzo Maria Sforza non ereditò però dal padre 
ahftì virtù fuori del buon senno ( o forse della 
fortuna) con cui fece la scelta del suo segreta- 
rh^-di stato e consigliere Cicco Simonetta, il 
miglior mecenate che avessero gli stud) a quel- 
la corte in quest' epoca • La morte punì que- 
sto principe de' suoi vizj nella chiesa di san Ste- 
fano , la quale sì suppose da alcuni venirgli 
dall'odio pubblico, della cui soma era ba- 
stantemente gravato, ma credesi però più ra- 
gionevolmente da parecchj storici che fosse 
r effetto d'una vendetta privata. 

Nuovi alimenti e conforto trovarono i nobili 
ingegni , le arti, le lettere e ogni liberal disci- 
plina sotto il governo dì Ludovico il Moro, che 
scacciato dal trono Gio. Galeazzo Maria suo 
nipote d'età minore, restituì tutto l'onore alla 
dignità e alla famiglia colla protezione degli 
studj , e col valore dell'armi , nel quale se non 
fu primo, non fu neppure ultimò dell' età 
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sua, sebbene sul fine d'una brillanie carriera 
venisse abbandonato dalla fortuna • Egli Tinse 
tutti i suoi predecessori in splendore , in ma* 
gnificeuM, in protezione, ed attirò a se da 
ogni parte d'Italia i più chiari ingegni d' ogni 
arte, ed in ogni ramo di eletti studi • Fu per 
opera di lui, che il Bramante ed il Vinci (i) 
ebbero cosi lungo soggiorno in Lombardia, e 
scuola tale vi fondarono, per cui il miglior gu- 
sto in queste arti vi pose profonda radice. Lu- 
dovico venne lodato da tutti gli scrittori con- 
temporanei e dai lontani, la qual lode non sa? 
rebbe sospetta di adulazione, se due gran pec<- 
cati non oscurassero la sua memoria , T uno di 
aver fatto ammazzare Cicco Simonetta segreta- 
rio di stato della reggenza per impadronirsi del 
governo senza opposizioni, Taltro d'avere con 
tutti i mezzi afTi'ettata e favorita a nostra scia- 
gura la venuta in Italia di Carlo VIU. 

(i) Lodovico invitò Leonardo a Milano nel i49^* Q^^^^ 
fto ingegno straordinario, vera luce di queir e là, era ad 
un tempo pittore, scultorn, poeta, musico , architetto, e 
matematico • Il raro tu lento con cui cantava versi da lui 
composti • accompagnandosi su d' una lira inventata pari- 
mente da lui, gli attirarono tutti i plausi e il favor della 
Corte , ed ivi fu impiegato a gi-andissiine opere , delle qua- 
li o non rimane vestigio, o pochi resti si veggono che hanno 
foraito argomento a' profóndi studj e alle dotte ricerche 
d*uno de' più colti lettei*ati e chiari artisti lombardi il si- 
gnor Giuseppe Bossi illustratore del Cenacolo di Leonardo, 
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Egli non lasciò giorno che non dedicasse 
gualche- ora alla brama d'instruirst nei fatti 
deir antichità ) e Demetrio Galcondila , e Gior« 
gio Merula, e Alessandro Minuziano invitò 
professori nelF università di Pavia, perla quale 
eresse un gran fabbricato. Che se il suo pre- 
decessore ebbe a ministro di stato quel cele- 
bre ingegno che cadde vittima della sua ambi- 
done» seppe egli pure con non minore avve« 
dotezza scegliere Bartolommeo Calchi, e Ja- 
copo Antiquario! i cui nomi non sono certa- 
mente oscuri nell' italiana letteratura, e tanto 
onorano il giudizio di chi ebbe cura d' inalzar- 
li a s\ cospicuo ministero • 

* Dall' uno all'altro estremo d'Italia s'estese Altri Si- 
qnesta nobile emulazione di proteggere i buoni Principi 
slndj; e quantunque i marchesi di Monferrato 
fossero più dediti al mestiere dell' armi che alle 
delizie degli eruditi , non per tanto veggiamo 
accolti alla lor corte e greci e italiani lettera- 
ti , e la famosa edizione di Dante detta Nido- 
teatina impressa in Milano coi commenti di 
Guido Terzago fu dedicata a Guglielmo VUI di 
Monferrato da Martino Paola Nibbia, nella 
quale yien celebrato questo signore non solo 
pel valore dell' armi , ma per la cultura delle 
lettere . Né mancarono alla gloria del secolo i 
duchi di Savoja benemeriti fondatori dell'uni- 
versità di Turino; uè contiibuironvi meno tanti 
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altri priacìpi mioori. Cornei Gonzaghi in Man- 
tova, presso dei quali godeva asilo « protezio- 
ne singolare qu^l celebre Vittorino da Feltra 
chiamatovi institùtore de' buoni studj; i duchi 
d'Urbino prima conti di Montefeltro r Pico del- 
la Mirandola , i Muliitesta in Rimino ^ in Cese- 
na, fra'quali Sigismondo Pandolfo fu onorato 
della dedica , e dell'elogio grandissimo ohe in 
essa di lui vien fatto da Roberto Valturio nel 
suo libro De re militari; e i Bentivogli, i Man- 
fredi, gli OrdelaG, ricchi e polenti signori fe- 
cero tutti a gara di segnalarsi emulando lo 
splendore delle corti di primo grado. Si diffu- 
se COSI questo germe di nobilissima ambizio- 
ne, divenuto in tal modo caratteristico del se* 
colo , che non solo i principi delle più distinte 
famiglie erano mecenati e cultori d'ogni studio, 
ma gli stessi condottieri d'eserciti non perde- 
vano un istante che non Consecrassero a que- 
sta gloria • Chi non sa come Braccio di Monto- 
ne, mentre i suoi soldati nell'Umbria vicina 
avevano fatto i loro quartieri d'inverno, occu- 
pavasi in ornare Perugia di ricchi ediQzj ? 
Discesa di Ma tanta civiltà non valse a salvare l' Italia 

CarloVllI , , . . ... n li. ■ • ii /• 

in luiia . da SUOI invasori, che i flagelh portativi nella fa- 
né del secolo da Carlo Vili lasciarono una me- 
moria troppo fatale, e uii esempio troppo fune- 
sto; e con tutto che molti nobili indi vidui fossero 
coperti di vera gloria militare 9 non può dirsi 
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che in Italia valor vf ro yi militasse , fi che da 
fortunati successi fossero coronate imprese ve- 
ramente llaliaae. Che valse per salvare l'Italia 
da Ogni' straniera influenza U poter vantare nel 
secolo tanti valorosi capitani^ e un Alfonso du- 
ca di Galaorìa, e gli Sforza, e i due Piccinini , 
e il Carmtfgnok, e Braccio di Montone, e- il 
Forte Braccio , e i Golleoni, e i Trivulzi, e i 
della Rovere, e tanti altri che nel corso di lun- 
ga età militarono con varia fortuna? Tutti ca- 
pitani valorosi, e principi guerrieri, e avventu- 
rieri, che trafficavano il loro coraggio ora colla 
cina^ ora coli' altra potenza, senza sentir più 
con vero ed utile orgoglio il bisogno dell'indi- 
pendenza e dell'unione italiana. Un intermi- 
Babile lotta di forze straniere cominciò a di- 
sputarsi il possesso delle nostre belle e ridenti 
contrade; forono conquistati il regno di Napoli 
e il ducato di Lombai*dia; e Ludovico ilMoro> 
e il re Federico terminarono infelicemente i loro 
giorni prigionieri di guerra inFrancia. Gl'impe- 
ratori d'Austria soltanto (se si eccettuino gli 
inutili tentati vi'di Sigismondo contro de' vene- 
ziani) non turbano in questo secolo il paese 
d'Italia, poiché o non vi discesero, ovvero sol- 
tanto recaronsi a Roma per ricevervi la coro- 
na dalle mani dei Pontefici . 

Malgrado ciò si attese in generale così inde- Unìveriìià 
fessamente ad erudirsi, che le università furono mie . 



Accide- 



?■■" 



deaiia del 
Cardiofile 
HeMai'ioQe 
in UoaB« . 



So LIBRO «UAftTO 

aumrtitate, e la celebrità di queUe che già 
esistevano crebbe pel numero dei professori 
distinti, e colla protezione dei principi e delle 
repubbliche • Bla non le sole Università forni- 
rono mezzi d' istruzione , che si cominciarono 
a formare unioni d'uomini dotti, i quali s'im- 
posero leggi tra loro medesimi^ e stabilirono 
opportuni regolamenti per mantenervi l' ordi- 
ne e il decoro necessario: unioni che furono 
poi dette accademie. Firenze diede in ciò esem- 
pio a quasi tutta T Italia , e il gran Cosimo in- 
dusse Marsilio Ficino a radunare, a guisa della 
accademia di Platone, un gran numero di dotti 
sotto queste filosofiche insegna « Pico della Mi- 
randola, Cristoforo, Landino 9 Gio, Cavalcanti^ 
Filippo Valori, Francesco Bandini , Antonio 
Allio,i Fratelli Marsuppini, Leon Batista Al- 
berti ne (ìirooo i campioni principali, e ad imi* 
tazione del proposto modello tennero i loro 
convitti in Firenze e in Careggi; come già il 
Baudini e il Ficinp ebbero cura di lasciarne le 
memorie illustrate • 

Da un altra parte il cardinale Bessariooe te- 
neva nella sua ca^diRoma una consimile adu- 
nanza, e Niccolò Perotti, Teodoro Gaza, Gio. 
Gatti, Valerio da Viterbo, il Platina la rende- 
vano insigne per I9 filosofiche dottrine, mentre 
Pomponio Leto, capo d*una unione che aveva 
per iscopo le lettere am^ne e le antichità, era 
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centro d'un coos^so d'aomini dottisaimi • be- 
nemèriti; ma il carattere diffidente di Paolo II, 
e r.inTÌdia e l'ignoranza d* alcuni della corte 
pootificia scagliarono contro qnest' adunanza 
ogni «orta di persecuzioni , cosicché ne furono 
carcerati e processati i principali individui co- 
me stregoni o come persecutori, e fra gli altri 
quel Filippo Bonaccorsi più conosciutosotto il 
nome di Callimacus experiens ebbe lunghissime 
traversie; e basti il dire che in due giorni ven- 
ti di quei gravissimi letterati furono esposti al- 
la tortura , compresovi lo stesso Platina, sotto 
del quel tormento peri Agostino Campano gio- 
vine dottissimo e di grandi speranze • 

Lo stesso metodo di radunarsi fra uomini ver* AcciJ*- 
tati nelle lettere e nella filosofia insti tul e prò- ^^ a* 
mosse in Napoli Giovianò Fontano alla corte ^^^ ' 
del re Alfonso, ov' erano fra' primi accademici 
Antonio Panormita , il Fazio, Lorenzo Valla, 
e in seguito poi il Sanazzaro^ il Galateo, U 
Parrasio, V Attilio , come à suo tempo si vedrà, 
Aldo Manuzio il vecchio in Venezia non meno 
benemerito degli altri uomini di lettere citati 
radunò presso di se, particolarmente per at- 
tendere alle edizioni de* classici, Marco Musuro^ 
Pietro Bembo, Angiolo Gabrielli, Andrea Na^- 
vagero, Daniello Rinieri , Marino Sanudo , Be<- 
nedeito Ramberti , Battista Egnazio. E la corte 
degli Estensi e quella degli Sforza non manca- 
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rono di emular simil genere di benefiche insti- 
tuzionifSicpdme narrano le storie di quegli sta- 
ti, e gV illustratori dell' italiana letteratura. 

Ma tutte queste adunanze , tutte queste ac- 
cademie, -università, studj diversi incoraggiati 
e protetti non intesero che a due soli oggetti , 
quello cioè di apprendere le lingue per le ver* 
sioni dei classici, e l'altro di far nascere le di- 
visioni e gli strani partiti fra i Platonici , e gli 
Aristotelici • L' ambizione lodevolitsima di ac- 
cumulare i preziosi codici eh' erano rimasti an- 
cora a Costantinopoli, e per conseguenza l'amo- 
re delle collezioni e delle biblioteche, il desi- 
derio d'intenderli e di render proficua la let- 
tura di questi o nella lingua originale, o tradu- 
cendoli in Kogua latina , fece sì che la maggior 
protezione venisse accordata ai professori di 
lingua , di grammatica , e di rettorica, I greci 
che poteronsi rifuggire iu Italia vi trovarono pa- 
ne, tetto, e accoglienza generosa, poiché vi ap- 
prodarono col tesoro prezioso del loro idioma, 
unico resto vivente del genio già spento dei loro 
padri: e in questi lavori ^ in questi studj si 
trascorse quasi l'intiero secolo, con mediocris- 
sima gloria delle scienze ; e molta della dottri- 
na dei classici, e dell'erudizione, che quan- 
tunque non producesse alcun sublime ingegno 
o lavoro, ciò non pertanto gittò il fondamento 
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alle glorie future che dove.vansi erigere sulla 
cognizione delle lettere greche e latine . 

Mentre il Guarino, FAurispa, il Filelfo an- .f^^r^f^^ 
davano frugando fra i resti polverosi delle de- Jod^^iaii- 
aerte biblioteche di Costantinopoli, e tornavano 
in Italia con quel poco che potevano radunare 
di cwlici antichi, Poggio Fiorentino metteva 
sossoprale vecchie librerie di Costanza e della 
Germania per raccogliere i negletti codici dei 
classici latini, e a gara con lui venivano cento 
altri, visitando ogni immoto luogo nell'Italia 
medesima, per iscuoprii*e simili reconditi teso- 
ri deir umano sapere, fra' quali si distinse sin- 
golarmente Tommaso da Sar^ana , che poi fu 
Niccolo V , e da ciò sembra derivata la somma 
sua liberalità e protezione verso df quelli che 
s* impiegarono nelle versioni dei classici. Tutti 
si misero a viaggiare per, recare ai principi e 
alle repubbliche italiane simili monumenti, e 
moda e gara e ambizione fuvvi nel maggior- 
mente raccogliere questi cimelj dell' umano in- 
gegno. Le biblioteche Medicee poterono arric- 
chirsene a preferenza d'ogni .altra,eGio.Lasca- 
ris fu due volte spedito da Lorenzo al Sulta- 
no , acciò gli fosse concesso di percorrere 
tutta la Grecia per questo oggetto , tornando- 
sene carico di inestimabili preziosità • 

Pareva però che il centro di questi insigni 
depositi esser dovesse l'Italia, e che le cure di 
Tom. ///. 3 



ì 
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questi benemeriti raccoglitori non dovessera 
inai andar vuote di effètto: ma qualora nel 14^4 
Pietro de* Medici figlio di Lorenzo fii cacciato 
di Firenze, e vi entrò Cario VITI di Francia, la^ 
biblioteca Medicea fìi messa a ruba non solo 
dai vincitori , ma come abbiamo sempre visto 
succedere in simili tristissimi casi, fu predata 
dagli stessi concittadini, giacche non mancaro-^ 
no mai emuli e invidiosi alla gloria delle fami- 
glie, e vi furono sempreanimi talmente bassi ed 
indegni da trarre un privato profitto dalla piib- 
blica svenimi. Rimase in tal circostanza mag- 
gior copia di libri presso i diligenti raccoglitori 
Palla Strozzi, e Giannozzo Manetti, di quello 
che ne restasse presso i benemeriti capi di 
quella repubblica, coi quali però nel principio 
del secolo era venuto a gara Niccolò Niccoli 
che, morto nel i4^7' lasciò al riferire di Pog- 
gio una suppellettile preziosissima di oltre 800 
codici. 
Biblioteca Ma il fondo più ricco di questo genere che 
restasse in Italia fu quello ohe da Niccolò V 
sigerà cominciato a raccogliere in Vaticano, e 
che per molti secoli è stato Io stupore e la de- 
lizia degli eruditi , poiché anche le biblioteche 
dei re di Napoli, e quelle che formarono i Vi- 
sconti in Pavia ebbero all' incirca la sorte della 
Medicea, e il meglio passò iu Francia: cosic- 
ché air Italia non solo toccò in sorte d'inviare 
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per tutto il monda gì' iuslitiuori delle xcieuzee 
delle arti, ma di perdere anche il fratto di quei 
diligentissinù raccoglitori delle antiche memo* 
rie dell'ingegno umano. GF italiani resi più a?i? 
di delle cognizioni, che gelosi della loro sicu- 
rezza, ammolliti per un viver più dolca, ver*r 
atuti negli ameni studj e nelle arti eleganti, gli 
italiani meno indurati che noi furono un tem- 
po nel mestiere dell'armi, si accostumarono a 
vedere ogni roomenlo straniere irruzioni, nella 
loro terra nativa, non più difesa dallo sponta- 
neo valor de' suoi figli; l'Italia non fu più né 
guerriera, né signora, né potente, ma le ri- 
mase però l' esser maestra d' ogni civiltà di co- 
stume, e d' ogni dottrina a tutte le altre nazio^ 
ni del mondo • 

Venezia intanto per cura del cardinal Bessa- 
rìone, Urbino per opera del duca Federico 
di Montefeltro, S. Daniello del Friuli col mez^ 
zo del pievano Guarnerio d'Àrtegna, l'Unghe- 
ria per la munificenza del re Mattia Corvino, 
e molti altri luoghi per opera dei privati, co- 
me indicano gli scrittori delle storie lettera- 
rie, vennero arricchiti d'infinite preziosità, 
finché poi la stampa mise in commercio tutte 
le cognizioni che erano a pochissimi riservate, 
e a carissimo prezzo • 
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Iqt«iisìo- Questa scoperta ópporlunaioente Tenne al 
Sunfa soccorso dì una tal brama dominante di libri , 
e fecero a gara tutte le città per a?er stam- 
patori singolarmente dalla Germania, ove pare 
non dubitarsi che avesse principio questa co- 
* moda invenzione propagatrìce a tutto il mondo 
delle cognizioni umane. Io non mi accingerò a 
provar qui se questa generalmente sia stata di 
una utilità sì grande, che non abbiano un sem^ 
sibile peso nella bilancia dei beni e dei mali i 
danni rapidamente recati dagli errori degli uo* 
mini , diffusi collo stesso mezzo come le loro 
dottrine. Ma egli è certo che le arti ne senti- 
rono conforto, poiché la non agiata classe dei 
cultori delle medesime potè più facilmente e 
con più comodo ottenere di che erudirsi, ren- 
dendosi più indipendente dagli uomini dotti ^ 
eòi quali tenevansi prima conferenze frequenti 
e più necessarie : dalla qual cosa ne veniva tal- 
volta che l'artista pensava più colla mente del 
letterato che colla propria, e si piegava più 
servilmente all'altrui consigh'o , di quello che 
ne derivasse quel vantaggio liberale che risul- 
tar deve da una simile convei^sazione . Le dot- 
trine di Vitruvio , che prima ristrette a scarsi 
còdici su di antiche pergamene erano a noti- 
zia di pochi, incominciarono col moltiplicarsi 
a svegliare r ingegno di molti, e gli scritti di 
Leon Batista Alberti divennero il trattato più 
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Olile per le arti che si fosse fino allora conosci u-> 
to. Tutto ciò ch'ara riservato agli uomini diiau* 
la fortuna o di singolarissimo ingegnovcomesl 
vide a cagion d'esempio nel Bruneìleschi che 
immensi studj e fatiche lunghissime -e viaggi 
fece prima di poter giugnere a spiccar un. volo 
sì ardito su tutti i suoi contemporanei 9 fu in 
breve reso a tutti facile e comune col benefi- 
cio della stampa; e i Uhrì del calcolo, e qu^ 
delle proporzioni, e i prospettici, e quelle so- 
luzioni di problemi , che per la loro minor dif- 
fusione sembravano esser tesori di quasi inac- 
cessibile ed astrusa dottrina, si moltiplicaro- 
no e^ si resero COSI più utilmente di pubblico 
diritto*. 

Resa cotanto ovvia e spedita la moltiplica-^ 
zione delle opere più desiderate a seconda del crsìoncTn 
genio del secolo , e dello splendore dei mece- 
nati, si rese del pari importante l'unire sl 
quelle i disegni che rendessero più agevole 
r intelligenza del testo di molti scrittori,^ e ag- 
giunsero splendore col merito delle arti alla ni- 
tidezza tipografica degli editori che la porta- 
rono in Italia a} colmo dell' eleganza e della 
precisione . 

Egli è quindi in questa età che le arti ita- 
liane si gloriano di contendere colla fina e di- 
ligente meccanica della Germania il vanto delle 
prime stampe io legno e in rame . Non rimon- 



ne delTin- 
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terémo all'epoche remote dei primi ritrovatori 
delle carte da giuoco, dalle quali soglionsi co- 
minciare le ricerche dei più accurati raccogli- 
tori, ma ÌQ questo luogo avranno diritto a men* 
zion singolare i nomi di Maso Finiguerra , di 
Baccio Baldini , di Sandro Botticelli , di Anto^ 
hio dal Poilajolo, di Andrea Mantegna, e de* 
gli altri sino al non mai pareggiato Marcanlo- 
Aio Raimondi^ dal cui bulino diligente e si* 
curo non fu mai tradita la sublimità del divino 
Urbinate. La solerte Germania non era in 
queir età giustamente meno supeH)a pel suo 
Martin Schoen di Culmbac (1)9 pel suo Mi- 
chele Wolgemuth di Norimberga, e pel. suo 
cèlebratissimo Alberto Durerò. Il Turrecrema- 
ta, il Valturio, il Monte Santo di J>io , il Dante 
di Lamagno , la Geografia di Tolomeo, VEso- 
pò volgarizzato da Francesco Tu ppo pt^cedet- 
tero relegantissima edizione dell' Ipnerotoma- 
chia, che parve compiere le glorie tipografiche 
di questo secolo per le stampe elegantissime 
delle quali va ornata, e forma la delizia degli 
eruditi , riprodotta e tradotta per ben cinque 
tolte senza che mai siasi pareggiata la prezio- 
sità delle tavole della prima edizione Aldina (a). 

(1) Erroneamente detto da Vasari e da Baldinncci Mar* 
tino d' Anversa . 
( 2 ) L' oscurila di questo libro e la lingua in cui venne 
esteso lo fecero disprczzara comuuemenle : ma chi ha avu- 
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Nella qual circostonza è d'uopo di j^ifletlera «.^iJ'**^*** 
ecooveaire, che siamo debitori all'arte degli 
antichi nielli di questa pia nuova arte dell' in- 
taglio in raaie, poiché col portarsi al colmo in 
questo secolo l'eleganza e la diligenza in ogni 
laTorp di pneziosi metalli^ fìi fatto rivivere que- 
sto fino e delicato artificio che si conobbe fin^ 
da antichissimi secoli ^^ come ci ammaestrò Teo- 
filo Monaco, e col diffondersi nuovamente 
ogni genere di meccanica esecuzione e di buon 
gusto nelle risòrte arti del disegno , fu praci- 
samente nelle stesse officine dell' oreficeria che 
si preparò la culla alla calcografia, come os- 
servò anche l'accuratissimo abate Lanzi • 

Non è qui luogo a discutere se fra tanti rì- scoperu 
travali, se fra tanti mezzi , fra tante protezioni ^f^ ^^^ 
la scoperta deJ nuovo mondo influisse ai pro- 
gressi delle arti iu Italia • Se si considera come 
con questo mezzo popolaronsi i mari di com- 
mercianti avidi ed industriosi per formare una 
lauta fortuna , e si guarda il numero infinito 

to la pazienza di studiarlo vi ha sepfìfre u-ovato utili àotr 
trine » e conosciamo non pochi autori ed artisti che rinven- 
nero nel sogno di Polifilo di che farsi merito , servendosi 
di quanto scrisse ed inventò quel fra Francesco Colonna . 
Il.Berami allorquando posò sul dorso d'un Elefaule il pic- 
colo obelisco situato in Roma nella piazza della Minerva, 
copiò del tutto il Polifilo nel terzo capitolo del primo libro 
ove la tavola del sagno presenta lo stesso soggetto, nel qua* 
le proposito ebbe a rilevare un poeta contemporaneo dello 
stesso Bernini ei magna dixnni somma PoUpìiili . 
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delle persone che per cobsegaensa si dedica- 
rono alla uavigazióoe provocando con ardi- 
mento Taihpiezza dei mari ,elo sdegno dette 
procelle; se si riflette alla qaaottlà degli bg* 
getti che s* imbarcavano di ro£ze e saperficiali 
manifatture per adescare la semplicità e Tigno* 
raoza degli indiani e degli americani, sembrerà 
che l.e arti del gusto e del genio possano aver 
poco profittato d* una circostaiia^ sì clamorosa. 
Ma d' altronde riflettendo poi che ali' Italia ne 
venne onore, e che anche per questo iato fu 
d'uopo che tutti la riguardassero come la pri- 
ma nazione del mondo, e che nessuna gloria 
io questo genere di palma é anteriore a quella 
di Cristoforo Colombo, di Amerigo Vespucci» 
di IVlarco Polo, e d'altri chiarissimi viaggiato* 
ri, che da un estremo all'altro del globo primi 
tracciarono le vie a' più moderni navigatori, si 
conoscerà come T un genere di gloria associan- 
dosi coir altro, e ponendo in venerazione pres- 
so r imparziale posterità questi gran nomi tut- 
to ciò contribuir doveva pe' suoi effetti nel- 
l'età susseguente, se non al progresso degli 
studj , certamente poi a riserbare agi' italiani , 
che signoreggiarono r antico e scuoprìrono il 
nuovo mondo, ogni genere di gloria e di pri- 
. mato. 
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Ma vi fu iin genere di viaggi che più d' ogni viaggutn- 
altro direttamente portò la benefica sua in- catìdirac- 
fiueaza sulle arti, e particolamiente sulla scul- monumeA- 
tura. Gli amanti delle antichità greche e roma- 
ne che percorsero avidam«ite i paesi ove una 
Tolta questi studj furono coltivati, non rispar* 
miarono mezzi, fisitiche, dispend j , disagj qua- 
lunque, e arricchirono molte pubbliche e pri>> 
vate collezioni di pregiatissimi avanzi ; e gem- 
me , e monete, e inscrizioni , e pitture , e bassi 
rilièvi, e statue, e metalli, e marmi raccolsero, 
illustrarono, e cominciarono a render proficue 
air età presente le opere e i talenti della pas- 
sata* L'avidità, e l'entusiasmo di chi raccoglie- 
va i codici polverosi e negletti della Grecia 
infelice, e dell' altre già rese barbare provin- 
cìe delTAsia^ era emulata dalla smania dei col- 
lettori di antichità figurate , che ritornavano 
come trionfatori fra noi carichi di preziosissi- 
me spoglie. E non solo fuori , ma per tutta 
l'Italia si cominciò a disotterrare, a indagare 
dove fossero i resti delle opere dei nostri inge- 
gni del tempo delle colonie greche, etruscbe 
e romane. Chi non ricorda gli utilissimi viaggi 
di Ciriaco d'Ancona, le pubbliche collezioni 
Medicee illustrate da fra Giocondo , e quelle 
che il frate Ferrarini di Reggio , il Marcanova 
padovano, il Bolognini trivigiano, il Feliciano, 
il Niccoli fiorentino avevano fatte a proprie spé- 
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se? Pomjponio Lelo> e Biondo Flavio in Rom» 
svegliarono questo caldo entusiasmo ^ ed ebbe* 
ro anche Teolnra che il pooiefice Paolo li li 
secondò colle utili sue ricerche, e malgrado le 
strane sue persecusioni contro i letterati 9 fu 
tra' pontefici ano dei più vaghi di questo gene- 
re di preziosità. Quippe qui siaiuas veienun 
undique ex tota urbe conquisiias in suas illas 
aedes, quas sub capitoUo construebat, conge- 
reret.(ì) 
Siiidio Forse gli studj d' anticaglie che si moltipli- 
chiù . carono in Venezia dovettero essere i più no* 
merosi, quantunque meno di questi che degli 
altri siasi fatto parola. La felicità con cui non 
solo potevansi trarre da Roii»a , ma da Atene j 
da Costantinopoli, e dagli alttu luoghi della 
Grecia i preziosi antichi monumenti, e quelita v- 
viamènto continuo di trasporti che vi fu nel 
recare i materiali di costruzione per le fab- 
briche pubbliche di san Marco, e del palazzo 
ducale 9 non poterono a meno di non produr- 
re ammassi preziosi di tali rarità, per cui eh* 
bero in seguito fama i Loredani, i Vendramini, 
i Mocenigo , i Duodi, gli Erizzo, i Zeni^i Gritti, 
i Bernardo , i Comari, t Gambacorta , gli Ama- 
di, e molti altri che anche senza appartenere 
all'augusta classe dei patrizj meritarono splen- 

<0 Plat. vit Pont. 
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dora fra i benemerìlt raccoglitori degli spirai 
avanzi dell' amana potenza. Per più secoli Ve- 
nezia ba fornito al resto del mondo un simil 
genere di preziosità, e per quanta t:opia ne sia 
finora escita, puf* molti oggetti rinchiude que- 
sta meraTigliosa città degni d'illostrazione non 
meno di quelli che fissarono Toccbio erudito e 
sagace dei WiacLeknann e dei Visconti 9 e da- 
vanti ai quali troppo distratto passa lo sguardo 
de'modemi suoi possessori ( 1 ) 

Se però lo studio delle lingue e T occuparsi f.^"f|(2^ 
nelle versioni dei classici tenne in freno i voli c<m. 
deir ingegno durante questo secolo che prepa- 
rava le maggiori glorie a quello che succeder 
doveva , e se luminosi progressi non fecero le 
scienze fisiche, non può però dirsi che gli stu- 
dj delle scienze esatte languissero interamente, 
e gl'italiani tutti si perdessero nelle inutilità e 
nelle dispute firivole della platonica fileeofia. 

( 1 ) Il doUÌMimo signor Quatremère di Qaini^ crede 
che Venezia sia il paese più adauo in Europa per formarvi 
una raccolta più preziosa degli sparsi frammenti dì greca 
scoltora che farono in diverse epoche trasportati in Vene- 
ùa e vi rimasero pochissimo osservati . Questa coUesione » 
comunque avesse un aspetto informe » offrirebbe però un 
campo utilissimo alla cognizione d' una quantità di monu- 
menti dei quali non esistono che oscare tradizioni « e pare 
non senza fb|idamento che un ammasso ben disposto di que- 
ste anche-setnplici materie potesse offrire un pascolo di pre- 
ziosa erudizione a' sagaci e studiosi indagatori delle greche 
antichità . 
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In tutti questi studj di letteratura è di meta^ 
fisica si occupava quella parte di greci venuti 
da BisanzO) i quali infelicemente non poterono 
che recar miseria e parole ; Giò. Àrgiropuló , 
Giorgio Gemis^to, Giorgio da Trebisonda, Teo- 
doro Gaza andavano percorrendo le università, 
le accademie, e mantenevano il calore di que- 
ste dispute inutilissime) senza che per loro ope- 
ra si facesse un passo verso più utili verità; ma 
con molto maggior profitto, benché stretta- 
mente confinato alla cognizion delle lingue e 
dei libri. Mannello Grisolora, e il Bessarione, 
Michele Apostolio , Andronico Calisto, Deme- 
trio Calcondila^ Costantino e Gio. Lascaris te- 
nevano scuola di greca letteratura, disdicendo 
ad ogni letterato italiano il non frequentare le 
loro lezioni, talché lo studio di quella divina 
lingua fu in tal epoca non meno in uso che 
quello della latina nelle età posteriori. 
Studio Se risguardansi poi gli studj delle cose, vale 
SrÀeuw . a dire dell' astronomia , delle matematiche ^ 
deirarchitettura, questi furoao originalmente 
trattati dagl'italiani; e Domenico Maria Nova- 
ra ferrarese maestro di Copernico tracciò la 
prigaa strada a quelle grandiose scoperte che 
, dovevano far conoscere le meccaniche leggi 
deir economia del mondo: e Luca Paciolo coi 
libri della disfina proporzione e della somma 
d'aritmetica, e Leon Batista Alberti co' suoi* 
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trattati, e il Brunellesco colle sue ardite e sa- 
gaci pratiche, il quale sbalordì tutti i suoi in-^ 
vidiosi coBtemporanei , e Roberto Val turio 
co' suoi precetti delle fortificazioni, e il Vinci 
«ou tanta copia di profonde e scientifiche dot* 
trine nelle arti,e nelle scienze idrauliche e ipèc- 
caniche, versatissimo in ogni ramo dello scibile 
umano per forza d* acutissimo ingegno, furono 
i primi a trattare di simili facoltà, unendole 
all'utile esercizio d'ogni arte liberale in una 
forma affatto nuova ed originale , e di conio 
veramente tutto italiano • E non sc^o s' ignora 
che alcuno di quei bisantini che vennero in 
Italia in questa seconda epoca si applicassero 
ad alcuna di queste arti o scienze (che erano 
già in Grecia totalmente abbandonate) ma non 
51 conosce che si dedicassero neppure alla poe- 
sia: tanto erano lontani dall'elevazione dell'ani- 
mo ; e se fecero parte dell' inestimabile tesoro 
della loro lingua ai dotti del secolo, non si re- 
sero in alcun modo famigliari colle latine e to- 
scane lettere da salire per queste ad alcun gra- 
do di fama, quantunque tanta affinità esservi 
sembri tra l'idioma redivivo del Lazio e quello 
della Grecia, tra la magniloquenza di Tullio e 
quella di Demostene, tra le imagini di Virgilio 
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e tasti luoghi J* Omero» tra i lepori di Arislo* 
faùe e le veneri di Plauto ( i )• 
hi questa età non ebbero le muse miglior 
deikPM- ventura pi*essodegritaliaoi, i quali non prò - 
•*«• dussero opere d* un conio molto originale, ne 

comparabili a quelle del secolo precedente. 
Tutti si proposero per modello gli antecessori r 
questo fu il secolo delle imitazioni in ogniclas* 
se di letteratura» II Beni vieni , il Bellìncione, 
il Tibaldeo» l'Accolti, il Gornaszano, il Cari* 
teo non presentano cose veramente classiche, 
e Lorenzo stesso de' Medici, e il Poliziano, cbe 
scrisserocosi gentilmente, possono'pià dirsi colti 
ed eleganti che originali , sebbene le stanze del 
secondo sieno il modello, quanto alla loro tes* 
situra e alla purgata dizione, di quante ne ven^ 
nero scritte dipoi. Ma indarno si va cercando 
in questo secolo il genio poetico elevato e su- 
blime, e spesso s'incontra un'imitazione più o 
meno felice delle poesie e dei sospiri petrar- 
cheschi, in cui riescirono molte gentili donne 



(i) Aceto noD dicasi che gì* italiaDt discendano allabas- 
, di mostrar gelosia del merito dei bisanlini rifuggili 
allora in Italia , come scrisse un dottissimo autore » noi 
possiamo in quell'epoca citare uno scrittore elegante d'inni 
e di epigrammi > Michele Marnili , quando basti lo schiu- 
der d' un fiore per attestare il riti>rno di primavera . Fiore 
però che male olezzante riesce per gli italiani , allorché si 
pensi essersi egli gituto nel partito di Carlo Vili, sorgente 
di tanta serie di calamità per il nostro paese . 



T«aUi. 
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con quell' amoroso stile che loro siede t^ bene* 
sai labbro^ e si spotaneamente fluisce di^lhi^Jo^ 
ro. peana • Costanza da Varano , Isotta Malate* 
sia, Isotta Nogarola, Bianca d'Este, Damigel* 
la Trivukia, Cassandra Fedele sostennero ra- 
lentemente l'onore deir ainabil sesso, qjuantun* 
que più versate nella dotta lingua del Lazio 
che nell'italiana favella • 

Neppure il teatino , che primo può dirsi sì Prìmì 
aprisse in Ferrara coli' occasione delle feste e 
della magnificenza degli Estensi, offri produzio- 
ni che fiissero originali. Fu riservato ali» glo^ 
ria del secolo seguente il dramma, e la comme- 
dia Teramenle italiana , poiché queste prime 
scene presentarono unicamente Térsioni dei cp- 
nùci antichi come i Menecmi, il Trinummo, il 
Peoulo, la Cassina^ la Aiostellaria di Plauto , i) 
Sosia, e l'Eunuco di Terenzio, airecceziotìe 
del Timone che fu composto dal Bojardo, nMr 
però tratto da^un dialogo di Luciano^ Trapelò 
soltanto una certa originalità negli scrittori di 
poemi, che appunto dalla filosofìa platonica, e 
dalle memorie che vi erano ancora della caval- 
leria, dall'ignoranza di molte parti di fisica, e 
dal prestigio dominante per gì' incantesimi e 
per il meraviglioso poterono trarre di che aprire 
una via ai classici scrittori d'unaet^ più felice 
per questo genere di poesia. Il Pulci, ed il Bo- 
iardo possono dirsi i precui^sori dell'Ariosto e 



4B LIMO QUARTO 

del Tasso 9 ef se doq fa cosi aureo il loro stile , 
così sablime la loro espressione 9 non furono 
privi della parie essenziale coU^immaginastone» 
Dopo di fatti che Dante aveva scritta la diviaa 
commedia, e Petrarca aveva dato il suo canzo- 
nierc,come mai potevasi aspirare ali! originali ta^ 
senza slanciarsi in uà arringo affatto nuovo? K 
di quanto coraggio non era d' uopo per isco^ 
starai da questi perfettissimi modelli senza te- 
mer la caduta? Ciò singolarmente servi a rite- 
nere in uno stato di mediocrità le produzioni 
del secolo XV , finchà si vide che volendo far 
cose elevate e soblimi e cogliere allori ancora: 
non tocchi, era d'uopo battere una ria dagli 
altri non tentata . 
Poca ori. Questo ststo d'Italia, sul quale abbiamo rapi* 
gaetto^aol damante trascorso parlando della politica e leC* 
^^^^' teratura del XV secolo, non aggiunse alcun 
maggior eccitamento ai cultori delle arti di 
quello che essi avessero nel precedente per mag* 
giormente elevarsi nella loro carriera: anzi du^ 
rando gli antichi modelli del gusto, pel sapore 
della dizione, non fuvvi alcun lenocinlo di no- 
vità che indur potesse nell'animo degli artefi- 
ci impulsi variati onde giugnessero a un gra- 
do di maggior perfezione. Tutto il secolo XV 
s'impiegò per estendere le cognizioni, e pre- 
parar le risoi*se degli amici delle muse, renden- 
do più universali le preziose e le recpnditcì 
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DOlizte degli anlichisccittori; e quasi che la na- 
Uira abbisognasse d' au riposo , dopo aver per- 
duto i geoj sublimi che abbiam visto Qssare nei 
tempi più oscuri l'onore dal secolo XIV e della 
Italia ) s' tmpiiegarono cento anni per riprodur- 
re nuova sostanza, e sviluppar nuovi gerraiì, 
che antaiati da un calore divino si schiusero a 
nuova vita neiretà più felice di cui dovremo 
parlare. Convien confessare pertanto che il gran 
numero dei dotti, .presso glie eguali tra loro in 
merito^ fu di ostacolo grande per elevare la, ce- 
lebrità ^i qualcuno sovra degli altri. Dice il 
signor Sismpndi 9 parlando appunto della fine 
di queMo secolo nella sua opera delle lette matu- 
ra meridionale di Europa, che la faina non è 
dotata di gran memoriale abbandona ogni imi' 
tiUpeso nel suo gran viaggio, cosicché arrii^a 
ai secoli lontani col più lisine fardello possibi- 
le, di modo che non potendo far scelta frxi il 
Benìbo, il Sadoleto, il Sannazzaro, V Accolti e 
tanti altri, essa li ha tutti abbandonati , per 
conservarci soltanto la gloria di quei genj\ su- 
blinu che brillano sua mercè attras^erso dei se- 
coli . 

Ma quando si voglia conoscere in questa età Progresio 
una causa del progresso delle arli, è d'uopo ^*'*'®^"^" 
attribuirla all' auioie per le antichità . Esso fu 
che allora conservò un certo feroiento in tulli 
i. cultori di questi studj, e molliplicò questo 
Tcwt. HI. 4 
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genere di produzioni io un teibpo ia ciiiperl« 
pratiche migliorate e il ttiolco esercizio oeiltf 
àiedesimé iion eh*a più dicevol t^é che rimila* 
ziòne contioDasse ad esser servile, come abbia-» 
nio visto che i Pisatii vi durarono st Inngamenttf 
nelr epòca prima del risorgimento di questi 
studj. Roma, Firenze, Vetiézià erano già piene 
dì musei, di gallerie; le piazze, i templi, le 
strade si ornavano dei mooomenti rivendicati 
aair oscura dimenticanza di tanti secoli di bar- 
barie, e i pubblici mecenati, é i privati posses* 
sori facevano a gara di esporli ad esempio degH 
artisti viventi. Le molte ricchezze che si con- 
vertirono coi sussidj del commercio nell'acqui- 
sto di queste prezio:^itsi,e T emulazione uel pos- 
sederle, furono forse le principali oaoSe òhe, 
oltre le accennate di già nel primo capitolò del 
nilibro di quest'opera, esercitassero un in* 
flusso possente sulle produzioni particolarmen- 
te dello scai^pello . 

Moi non abbiamo indicazioni precise ed ac- 
curate presso gli scrittori dell'antichrtà, le quali 
ci possano attestare la data del tempo indubi- 
tato, in cui restituiti furono alla luce gli esca- 
vati monumenti preziosi che sidgolarmeiite in 
Roma si rividero, e di là furono avidamente re- 
cati per tutto il móndo. I piti antichi libri che 
si conoscano , i quali rendano conto di questi 
oggettiySOào quéi Mirabilia Rotnae che comin- - 
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ciaronsi a sUmpure nel tempo appasto delle 
prime edizioni romane, quando Adamo Rot pò* 
sei sóoi torcbi in Roma dal 1471 al i/^y /^.Que- 
sti librelti cui si univano di frequente anche 
quelli delle indttlgenze, come st ?ìde posterìòr- 
fttente nelle ristampe sotto un solo titolo Mi^ 
rabiUa et indulgentiae Urbis Romae , si Stam* 
parano per comodo dei forestieri , ma erend 
pieni di baje e di ridicole tradizioni , le quali 
attestano coinè nel risorgere delle arti é delle 
lettere in Italia Roma fu delle ultime città a 
sentire i vantaggi delia rinascente cultura pei 
danni della lunga assenza della corte Pontificia, 
e le conseguenze degli scismi, e delle amare 
vicende alle quali fu lungamente soggetta* Pa^ 
re impossibile che ài tempo di Sisto IV, e tan« 
to tempo anche dopo si pubblicassero questi 
libri , che venivano diffusi nou solo per tutta 
riialia, ma per tutta la cristianità • Rarissimi 
sono divenati ^i esemplari della prima edizio* 
ne di questo libercolo anteriore al 147&9 che 
quantunque sia senz anno e nomi di stampato- 
re, si riconosce evidentemente dalla forma dei 
caratteri essere di Adamò Rot. Una poi immedia- 
tamente posteriore ne ristampò a Trevjgi Gbe- 
rardo di Fiandra , a eni pose il nome e la data 
MCCCCLXXr. XII Jpritis Tarvisii G. F. 
nella quale non si riscontra altra variazione 
che l'aggiunta dell' ultimo capitolo Tbeftò eóca-* 
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spenitio in setvos Dei. Ma lutti qtutsli cimelj 
uoii serpono al nostro oggetto,, e dopo averli 
veiluli fuggQ la brama di possederli , col cou* 
vineiiBeptcf della pienissima loro inatilità. (i) 
Le opere di Biondo Flavio, (juaniunquescritte 
molti anni prima che fossero pubblicate , poi- 
ché egli mori nel iJ^G5 e la prima edizione, fu 
del 148 1 , versano sull' eriùlizione dei luoghi e 
dei monumenti di Roma, raccolta più dagli au- 
tori che andava consultando, che dall'esame 
sulle opeils che si restituivano alla luce o alla 
pubblica ammirazione, e non discende a parti- 
colarità che ci facciano conoscere o il pregio 
o la qualità di quegli antichi marmi che istrui- 
vano i moderni artefici, ed arricchivano le prime 
collezioni che si vedessero in quel secolo. Que- 
ste opere che hanno i titoli di Roma trionfan- 
te ^ di Roma instaurata^ e d' Italia illustrata 

.(i)Ecco l'iadlcedei capitoli della prima edÌKÌotie die 
sì conserva uniiameote alla seconda nella raia biblioteca . 
Mirabilia Roinue incipiiint — D.: porlis infra urbem — De 
portis iranstiberim — De moiitibas infra nrbem — De pon- 
tibus urbis RQmae — Palacia Impcratcìnim sunt hacc — De 
arcubus triumphalibus — De aixubus non ti'iuniphalibus . — 
DeTbermis — De Theatris — De Agiiloa sancii Petii— De Ci- 
lAtteriis — ^Loca ubi sancii passi snnt tormenta — ^À.d sanctam 
Agatham — Pe pinea erea — De Templis — De equis 
marmoreis — De femina circumduia serpentibus — De ru- 
stico sedente super equnm — scquitur de Coliseo — De 
•aDcù Maria Kotunda — De Octaviano Imperatore -^ Mi- 
rabilia Romae finlunt. 



presentarono una raccolta' di materiali a tutM 
coloro che partitamente vollero poi trattare 
delle antichità, poiché non solo il Flavio toccò 
( benché ruperficialménte ) eia che rigùarila 
r esterno e il materiale dell' antica Ròma^* ma 
ne descrisse pia ampiamente le leggi, il gover- 
nò, la religione^ i riti , le milizie^ e ògn' altra 
costumanza. * 

Lo stesso può dirsi dell' operetta sui magi* 
strati romani pubblicata da Domenico Fioc* 
chi nel i477 9 ^ c^' P^^ ^^^^ credito appose il 
nome di non so qual antico scrittore romano 
Fenestella^ imposture non rare in quel secolo 
avidissimo di dar pregio a tutte le cose colla 
palina deir antichità: e fu lo stesso del libro 
di Bernardo Rucellai intitolato de Uii>e Ro- 
mae^ il quale tanto applaudito per là critica 
è r erudizione, versa più suirantico splendore 
degli ediGci romani, che sullo stato dei raonu* 
menti al tempo dell'autore: e non a' dissimile 
oggetto sembrarono scrilte le opere de Roma' 
nae urbis vetusiate attribuite a Pomponio 'Le- 
to, e i libri delle antichità pubblicati coi com* 
menti di Annio da Viterbo, se non che questi 
ultimi furono una mera invenzione' di questo 
frate, che si sei*v\ di nomi Celebrati còli artiQ^ 
ziosa impostura per dar credito alle sue pre« 
tese scoperte in un secolo, iti cui éravt tanto 
fanatismo nel rintracciare e disotterrare le 
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^nliclie oper^; coajlcqhè le opere di BerosQ 
Caldeo» di F^Jibio PiUQiVt di Mirfilo Lesbio, 
^i SiemprooioyiUArchi^giCQ, ài .C^toae di Meta- 
steae, di Mam^touf nqo furono che una pura 
tnvep^iione di Ai^qìO) contro <:^i non tardaro- 
no a gridare t riconQacepdone la falsità, il Sa- 
belico, Pietro Crinito, Raffaello Volterrano, e 
molti altri scrittori di quell'età • 
- Prima del Fulvio, del Maazocchi e di ^ui(gli 
altri che pe.i (^mpi posteriori iUc^str^ropo tan- 
|i monucQ^enti , tì fu Francesco Albertino, chi^ 
rico fioren^iiiOf dal quale dobbiamo ripetere il 
folo sussidio e il più antico con cui determi^ 
Ilare quali fossero allora le opere più insigni 
di Scultura. ritendicate dair oblivione» Pvb- 
I^Iicò questi ^i\o s<;ritM> 9 Qpusculwn dfi nùra- 
hiUbus ^Me e^ v^teris Rancie diviso in tee 
libri ove si risconirapo molte nozioni precise 
in materia d'iMAtichità* Questo libro , scritto in 
latino e dedicato a Giulio U nel ìSoq ai 3 di 
giugno I é stampato la prima volta con bponi 
caratteri da Giacomo MaxaM)cchi ai 3 di lebbra- 
ro iSio» Oltreché in quest' opuscolo si tratr 
ta delle cose di Roma , parlasi di molte altre 
.antichità e celebrità di Toscana; ma più ap- 
posiumente per la città di Firense , egli poi 
pubblicò un memoriale di molte stanne et pi- 
cture sono nelTincljta Cipta di Florentia per 
mano dì sadptori et pictori excelienti moderna 
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tt antiqui , iractQ d4dl^ prpprifi copkt di mes- 
ser Francesco jilberiifU pnU fìoremino À^- 
no Dm i5io; io fioe: Impresso per ser Anr 
ionio Tubini nella inclfta cipta di JFlqr^itfÀ 
questo dì % octcbf^ i&io* Jl tempo dcUo il- 
lustrìssimo Pietro So^rifU )Qonfalom^n et 
primo Duceperpetuo . 

Cade io proposito di far parola di ^eslp \y Opere dei- 
bro quaotoocfue pobbUcato m1 principio d^l Jk)^'^*^^'' 
XVI MGolo : ma 001 po$siasao ayor booa ar^o-^ 
meRio di credere che quept^^ltca fatta dal* 
rAJfaertioo^ easendogli contata qualche tempo, 
fesse il frutto di parecchi aom d' ossenrazipói, 
e avesse in questo latoro raccolto pjò che giìt 
vedeyasì da qualche anno restituito ijla luce y 
cosicché la più parte delle cose di cui trattn 
doveva essere già conofilciuta alla ^aedel i4o9» 
€ ai più vi andò aggiungendo quello efate ^ ^^^ 
priva di mano io mano, sino al momento di 
pubblicare il suo libro, come per esempio il 
Laocooote che fu scoperto in fine del pootifi- 
cato di Giulio II. Egli era già vecchio quanda 
stampo questi memoriali^ come si rileva dal suo 
testo medesimo: ove nominando Domenico Gir^ 
landario gli si professa obbligato per aver ac 
quistate da lui moltissime cognizioni nessuni te- 
neri anni, a quo nonnulla -a tenerìs annis di^ 
dici, e quando T Albertino scriveva, erano già 
14 anni che Domenico era morto, poiché 
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abbiamo dalla sua vita che termiaò i suoi gioroi 
nel 1495. E veramente poteva Ja questi V Al* 
berlina aver acquistate molte notiide anche in 
punto delle anticaglie , poiché Vasari riferisce 
che il Grillandajo nel ritrarre in Ron^ afchif 
terme y colonne^ coliseiy a guglie , anfiteatri, e 
acquidotti era sì giusto nel disegno , che le fa- 
ces^a a occhio senza regolo o sesia e misure , e 
misurandole Mappoi fatte che le a\>es^a erano 
giustissime come S* e*le aoesse misurate • 

€redo che V autenticità di uno scrittore in 
una materia da lui studiata e professata sia pre* 
feribile dì grati lunga alle teoriche dottrine di 
uomini eruditi, che per difetto tli pratica veg- 
giam sì sovènte andar a tentone o cader in er« 
rore nei loro giudiz) . E in questo <;aso vedesi 
' evidentemente, che questo prete o chierico che 
dir vogliasi , aveva relazione con tutti gli arti- 
sti suoi contemporanei . Infatti il suo memoria- 
le fiorentino in forma di lettera è così diretto a 
Baccio da Monte Lupo scultore, Prete Fran- 
fesco Albertino Fiorentino aBartolommeo Lu- 
pio scultore sedute e pace perpetua • Scrisse 
questo rarissimo opuscoletto in un intervallo 
di tempo, durante il quale s'era allontanalo da 
• Roma, ove viveva da molti anni cappellano del 
cardinale del titolo di santi Sabina» Singolare 
è un tratto che riscontrasi in proposito di S. 
; M. deliiore^ ove dice a Bartolommeo che vuol 
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fargli vedere prima eli partire da Fireilze un 
modello di facciata per questo tempio fatto dà 
lui ce et nansi mi parta di Flok^ntia (dèo dan- 
ce te). mostrerò un modello di mia fantasia a 
ce proposito, credo non ti dispiacerà'^: ma se 
ce non fiicessi altro darò da dire a hiolci, et ma- 
c« xime air invidi che dicono r^aomo^ hic lii^ 
ce teras scit,cum non didicerìt? Noi sappia- 
ce mo pure chi è costai: ma per dormire e stare 
ce alle pancaccie non s'acquista, non sanno 
ce che pubblice molt'ànni udii il Poliziano , et 
ce ][iandino, et iiippo(i) homini doctissìmi, 
ce et ancora a Bonònia non persi il iempo con 
ce la corte : et etiam ho viste in qualche parte 
ce Yictruvio et Baptista Leo Alberti de Archi- 
c< tectura: et in palatio del Papa é pure una 
c< porta per mio disegno. Essi diranno et io 
'ccvfarò. ce Un tale squarcio d' ingenua ambi- 
zione non serve a pi'ovare altra cosa , che que- 
*sto tra' primi scrittori in materie d'arti ne era 
•infermato più che teorìcamente, e che tutto 
ciò che da lui viene riferito acquista un mag- 
gior diritto alla nostra credenza • 

Venne l'Albertino di fatto invitato a scrivere 
questi libri da personaggi qualificati che aver 
dovevano cognizione della sua capacità, venen- 
do riferito da lui medesimo un detto del cardi- 
(i) Probabilmente FiUppo Valori , 



\ 
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naie Galeoili > il quale era gii iQQrto qiuui<Ja 
siampò il $ua Mirabilia J{o(nae;e poicbè iinte- 
cedeptemente l'Albeptioo avena già piibb|icfto 
UQ altro opuscolo d^U stazianip requie dellf^ 
città, il cardinale lo ^ccìtòQuqreffmrabUift 
Romaé impctfecia fabiflarumque ni^gif plen^t 
non corri gis? ptecor te ut in hoc n^ihi compl^- 
ceas. Voleva ce^tameote que3tobuaacftrdÌJi;alf» 
alludere a quei primi mirabilia nugif plenfl 
di cui abbiamo qui sopra parlato » Ifel sec9o4o 
libro di quest'pperelta^oveiraUa 4^ sifity^s Off 
picturis, noi riconosciamo per cura di qufs^ 
benemerito scrittore una quantità di cejebr^- 
tissimi tnonumenti che stavano già df l^ngp 
tempo in Roma esposti alla pubblica |^na^rt- 
zione, e furono di recente scoperti (i). Mostrai 
di dubitare $e un prezioso frammeijito traspor- 
tato dà Giulio II in Vaticano pojtesse essere uii 
avanzo dell'Ercole e Anteo di Policleto^indii;» 
i dueCóIossi di Mon. Gavallp, l'Apollo VaticaQOf 
la Venere col Cupido porMQte rio^criziona 

(,i)La qoaaUtà Ae' moaumend preziosi « che già erano 
da qualche tempo scoperti » è indicata dall' Albertino aUa 
rinfoMCOo quelli che il gusto per le antichità andava allo- 
ra disotteiraado » ma le tante incitazioni dell' antico che 
abbiamo osservate dai Pisani insino a Michel Angelo » e che 
in proposito di Niccola e di Giovanni abbiamo prodotte» le 
quali osserveremo ancor pia minutamente noli' esame delle 
opere di Donatello » ci convincond del numero e della pre- 
Zi isità (lei mia'4mc(iti conosciuti e imitati pel corso di que- 
st'epoca memorabilissima . 
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iì Laoòcoate, l'Ercole col puUo> la 9t3(ua ili 
Cpimiiodo che iiniti^ un Ercole ed U« ; uq altro 
ErcioU di bronzo con parecchie statue di qvie- 
8M>i9etalJo,laLupa e cento altri fr^mm^oli , 
statua, faiTole^marmij iscri^onì) colonie, co- 
lossi f,monumenti.eqiie^trJ, fra' quali il cayaUa 
di M. Aurelio :.# dofi^o aver iqdicato l'esisten- 
u di qqoste preziosità in Vaticano e in Campir 
doglioi.percorrendo molti filtri luoghi di Ro* 
ina 9 in Parione, e si^nt^i Croqe^ nelle case dei 
Massimi) dei V4II9, dei Buq» dei Porcari, dei 
lileUiiUydaiMaQeì, del Frangi pane 9 d^t CaflT^: 
relli, yi riconosce ^n ni;uncra di statue e, mar* 
mi , insigni / e passa ad accennar 1^ pitture • E 
nel terzo libro ofo tratta de nova Urbe , ^Ilor- 
cbe scorrete cbjese e i palazzi pontifici» e quel- 
li d^ Cfirdiqali, ci fa già conoscere fin da quel 
feiopo qu«4 copia di ricchezza eransi di90tter- 
rpie, de^e qmU un grap numero si è già diffu- 
sa per tRtto il resto del mondo da quest» ^m- 
pi*e iuesauribile miniera d' antichità • 

Allorché coi monumenti alla mano perconre- Scuiiur» 
remo le <Wiere dei primi scultori che illustmra- pf«c«<i« >« 

• , altre «rti. 

no questa gr^nd epoca, noi vedremo come giù- 
di^sjo^^meote trfissero profittp dal vedere tante 
superbe antichità. Seppe Donatello (adente 
luidrirsi dì questo stùdio , che ridusse ogpi fe- 
lice suf imitazione ji sembrar cos|i origii^^Iei 
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suggendo a guisa ct'irpe il succo per distillare le 
preziosità di cui s'jèra nudrito nelle sue moder- 
ne composizioni . Anche in questo 'secolo do- 
vremo convincerci con chiari argocneniì della 
l^referenza , che ad ogni altra pràtica esecuzio- 
ne in materia d'arti si deve a quello dello scar*' 
pello, e siccome nelP epoca prima abbiamo co* 
nosciuto evidentemente che Niccola Pisano; 
primo ristauratore dell' arte, non solo prece- 
dette le opere di Giotto, dei Gaddi, del Mem-^ 
mi e d'ogni altro per Cui salì in celebrità la 
pittnra, ma persino fu anteriore al poema di 
Dante ed a qualunque altra "classica produzio- 
ne della letteratura, in tal modo che fonte e 
prototipo potè dirsi d* ogni altra opera di ge- 
nio; cosi in questo secolo noi avremmo luogo di 
osservare che i Mantegna, i iVlasacci , i Béiiini; 
i quali preceder dovevano 1* epoca di Rafiaello 
di Coreggio, di Tiziano, furono preceduti essi 
pure , è potrà ben anche dirsi ammaestrati dal 
Donatello e <^àl Ghiberti, i primi scultori e la* 
minari del XV secolo . 

Questo avvantaggio, questa preminènza, che 
la scultura veggiamo serbare costantemente 
sulle altre arti, fa maggiormente compiangere 
quella specie di negligenza con cui erano stati 
finora raccolti isuoi fjisti,e certamente noil 
per una prevenzióne ingiusta o falsa noi siamo 
condotti a mettere in evidenza questa gran 
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?eiiiji: mii i.;coikfroaii più esatti e piùiogenuict 
fiiraoDa <:oiio$cere .tutto ciò che a taluno per 
avveìitara potrebbe sembrare arditamente as- 
serito p debolnenie dimostrato • 
' Ogni, qaul yolta in tkttì ci è accaduto di ve- 
der sottoposti agli occhi di persone versate 
allearti del disegno alcuni schizzi, tratti dalle 
Opere di Donatello , abbiamo avuta una lumi- 
nosa conferma di queste asserzioni , poiché ab- 
biamo sentito encomiarvi lo stile di Mantegnaf 
I modi diSquarcione, la grazia e la sempliqità 
dei Bellini, l'espressione ingenua e ilcompor- 
redi Masaccio: quasi che avesse potuto la scui* 
tara trarre dalle fonti del pennello dottrina o 
celebrità , mentre noi veggiamo esser appunto 
aecaduto il contrarioseguendocon diligenza la 
storia dei tempi,» ( ^ ) - 

Essendo le opere di pittura encomiate per 
tante di quelle combinazioni .da noi già indi- 
cute altro[ voljta, e non essendo moltiplicati coi 

•(i) P. Resta nell'indice del libro intitolato Paraafo 
dei Pittori » pag . i4 » edizione di Perugia., ragguaglia di nn 
disegno di Donatello con queste parole : // disegno è una 
bdUsiima iesta di belle fauez%e , ben conservitta e lumeg^ 
giata con nata la ptdlzia e ragione di lume ed ombra * io 
C ebbi dal signor.CarlanionioGalliani, che la crede^^a di 
Leonardo o di Rafaelle • Se un disegno fatto un secolo for- 
se prima potè esser confuso colle opere di questi luminari 
dell' arte, è ben ragionevole il credere .che sulle opere di 
Ini formassero essi il loro stadio » e derivassero da quelle il 
loro stile. 
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Iliadi Opportuni cJeiriùtaglio cù%\ di ftOTeMé i 
disegni traiti dai rilievi iti teàrmo è m bròDcd 
de' più furmosi scoltóri , Yehiva pet UA guina a 
defraudarsi Tarte di Lisi[){>ò e di Fidia, ft'a óòl 
risorta, di quelle palme, alte c|uaK aréVa tanto 
pti\ diritto quanto che le àltfe arti dietro i ves^ 
siili di questa yeAnerb trionfando della debet^ 
lata ignoranza attraverso tempi oscurìssimi (i) . 
^ Il carattei^e di quest'arte nelK epoca di cui 

defiiScai- c{ accingiamo a trattare éi scostò non pocodal^ 

lori ài J^ *^ 

qaeau eia. fa tidiidita, coù Èùi ftirbno mossi i priòni ^assl 
liella precedente. Donatello fu tanto impkreg-^ 
giàbile óel basso 6 Stiacciato rilievo , come il 
Gbiberti ecéellente neir alto rilievo • L' rdealé 
è r espressione consultati sul modello della na-^ 
tura spinsero con misurato ardimento rartisto 
ad imprimere nelle sue opei^e «pielP Originarla 
eh' er A strada alla greca perfezione: ma si ri- 

^i) Tdano Érrébhé credoto che lo scrittóre ddla Storia 
delift Scultura ttvtUuido di oggeui che resero chiaro e fa- 
niofo V aureo secolo ilaliano » molto avesse a ijiovàrsi delle 
fatiche de' precedenti illustratori • Lo scorrere le tavole di 
qoest^ opei^ ci coaviaeerà M Cdntrarìo » e si vedrà 4juaiilie 
poche scolcttfe sieao state disegnate e pubblicate neli'epo» 
che pia Cfetaose» quasiché quest'arte si fosse defrandau a 
bella posta, e fosse dalle sue invidiose rivali condannata 
ad esser priva d' illustrazioni • Noe non ci siamo neppure da- 
to il peasiete d- indagare quali siano r monuaaeoti inediti 
qui rìportati , poicM troppo di frequent e si avrebbe dovu- 
to lare quest* osservazione , e non abbiamo creduto doversi 
lare soverchia pompar di ciò che i lettori chiaramenie p#- 
iranno osservare . 
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spettarono qu«i ritegni e quel confini per Mi ìm 
sùhììtdhk délYUnttin^ìiBtióneìiòn urarpaMeiui 
dòirilQÌ4y tròppo as^òIfitòiùqneHàdelUsenftrbg^ 
lità.Fuf ti une^ilibrìo tra queste due facoltà, 
é da que^l' armònidò eoricorsp delle potense; 
l^ritnàrìè dello spiritò ùitiano ne tenne il pia 
felice pródòlCo per le arti. Se V uoapo atest^ 
potato ptri^Védere, òhe (ndtràndòsi ancora dr 
un pa^ colla fiicoltà Creatrice del snoioge^o 
arrivar ddVéVa a qiiel pantol, iii cnl per la scm 
elevi tezza è bnto dMbcile il^tenersiieob^dil 
ógni Iato èira minacciato d' dda^ pericolosa de- 
olititi, avrebbe preferito là sicureaa&a d'un seth- 
tieM che tnènàtà ad una gloria più cet^ta, cpian- 
tàhqné tnenó élètata. Ma è dell' indole delFuo* 
dio r irritarsi e sfidare i pericoli e le dilftcdltA 
è il tèndere a qitella meta che gli si mdstria di 
là del confine della sua forza; e qtfalilio pia gli 
òùécfrtt d'audàcia per arrivarti i pie degno di 
lui esser gli sembra il ciméntòrperlequali cose 
érremt) ^òi luogo a Conóscere dòme iti un mo* 
fàentodi progressi anche' maggiori le arti toc- 
carono queirapice in cui tròvattmo per soste- 
riei^t immense difficoltà. 

L arricchirsi che fece V inteMia è l'esterna par- indù- 
fé degli edifizj d'ogoi gènere di prcisiosi ^oma- grandiosi 
Aiè'nti con òpere disquisito lafVoro, il decorarsi letrti. 
òon splendore anche più ^tefàét cfaeMll'epoca 
^iTecedénte le memorie $epy)lcraU dei gren per<- 
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ftobaggi» quella specie di lusso e di emulazieiie, 
con coi impotenti e le repubbliche fecero a ga-. 
r%. nello sfoggiare in ricchi monumenti, sempre 
col necessario soccorso delle arti* diedero oc* 
Ottsione a una quantità di opere insigni , che 
formano r ammirazione, di questa e delle età 
che verranno , I più bei palagi che sorgesse- 
ro in Italia debbono a questo secolo la. loro 
edificazione, e le opere di Bramante, di Bru- 
nellesco, dei . Sangalli , dei Lombardi non isfi- 
gurano^ certamente vicino alle posteriori di 
Palladio, di Sammicbele , di Sansovino. Le stà- 
tue equestri dibronzo,le porte dei templi isto* 
nate,.! mausolei d' immenso e difficil lavopo, 
i cammini e le volte nelF interno degli apparta-, 
menti, i castelli e le fortificazioni neir esterno 
delle città o nel recinto delle ville, tutto ciò 
in somma che servir poteva a rendere più au« 
gusta ogni esteriore rappresentanza, si volle 
dalle arti ornato, ed abbellito • 

Rimasero quindi le nude armature e i lisci 
usberghi pendenti nelle sale d'armi a pompo- 
so ornamento del valor militare, non aventi al- 
tro fregio che le orme del ferro nemico, «e co- 
minciarono ad aver luQgo quelle ornate e gen- 
tili che univano pur troppo a più debole og«. 
getto di difesa anche l'esterna eleganza, e t 
signori indossarono celale, corazze, e schinieri 
fregiati di rilievi^ di emblemi, di lavori, di 
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Urne} di Disili; e chimere, s&up^ e fMll e, grifi, 
arabeschi , dorature vennero dovunque distri- 
buite per opera degli abili cesellatori, e d'ogni 
.artefice più diligente. Ne soltanto le anni e le 
impugnature delle spade vennero cosi arric- 
^chite, Qia i Uba sacri^ le paci, i calici, gli seri- ' 
gni, e ogni ultra profana e domestica suppel-' 
lettile cominciò a decorarsi con ricchezza di 
smalti, di nielli, e d'oro; disponendosi cosi in 
quest'epoca quel maggior lusso che nel 5oo 
rese chiare in tanto nucpero le officine degli ar- 
tisti italiani . 

Queste favorevoli circostanze per le arti, che 
81 mantennero e si elevarono tanto in un seco* 
lo di guerre domestiche, di tradimenti, di sper- 
giuri, di veleni, fecero che tutti gl'ingegni ope- 
rosi, e le menti veramente grandi e creatrici 
versassero in questi studj , che soli produssero 
.frutti nuovi.'Glà, come abbiam vistò, la. storia 
letteraria essendo stata tutta di erudizione o di 
pedanteria, non potè contare un'opera sola 
grande ed originale, e mentre la poesia fu mu- 
ta, e l'eloquenza garrula, pedantesca, e senza 
garbo (quantunque coi primi fondamenti della 
erudizione cominciò a purgarsi la critica) e 
mentre in fine la filosofia in mezzo a tanta di- 
scussion di antichi ed oscuri sistemi non ne ave- 
va nessuno, il buon gusto della magnifica e no- 
bile architettura rinacque, la scultura eia pit- 

Tom. IK 5 
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bm •^nmmrmao muvbilmeiitQ] ed ebbe &nt 
inUeraawnte U rozzeaa e il Mal garbo, che 
nell'epoca preoedeale noti poterono M|>aniMi 
d* tante prodoaoai «lei primi coitivatorì di 
queste arli« 

OmimÌ» Ub* ragione però sembra e^denie, per hi 

cui !• •rll i*M«hlA - , * 

4oT«uro T»"« qnesla roczezaa aecompagoò per quaà 
£[^^ «*»• «ecoJ» Je opere da Niccola Pisnio fino a 
aiiMnSir ^on»teUo> rìconoseendoii'comeniMi poteasert» 
le arti da quella sbarazzarsi prontamente: glo- 
ria ohe fii riserbau aU'età ehe noi renghiamo 
illostrando . Poiché , allorquando iacemineiò 
nelle produzioni a vedersi qualche lan^ fo- 
riero del risorgimento di quasti stnd), si p«ne- 
va ogni cura dt attenersi eoo timidexta al- mo- 
dello parlante delli natura, è le buone parti 
che si veggono nelle opere di qne* tempi non 
sono altro ohe i primi effetti della pura imiia- 
aione, della quel ragionevole benché (hidda 
esecuzione , che oon grandissima lenteaM au- 
davasi però ogni giorno più mffiaando, erano 
vuote le produzieoi dei tempi più oscuri; e da 
questa specie di nuovo iniendimeatoera oeoessi- 
rio avesser Origine i germi del vero risorgimen- 
to, le quali prerogaUve fondamentali dovevano 
« stento andarsi sviluppando negli artisti, avaa- 
•i che si animasse l'immaginaaione eoo libera 
fiwjoltà di operare, e si formasse l'arte piace- 
vole e meravigliota . 
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Se le mertriglie dell' <»secuzioùe «vesserò J<h 
▼ttlo precedere i /passi della circospetta imitai 
siaaesarebbeaccadutoaaaQdameoto reirogra* 
dot come pur troppoiii<iuesta storia vi sarà Ino*» 
§D di ricoDOScere, ^[ttando ana latitadine di 
forse e di mezzi sorprendenti si vedrà disgiuatm 
ed abbandonala da quel sobrio criterit) che ne 
fu il primo moderatore. Fu per noi dimostrato 
eome nell' epoca pHiba la moltissima semplicità 
delle opere attestava il miglioramento in tutte 
le teorie delle arli , e come per questo si mos* 
sero verso un maggior incrementò assai prima 
che amvesse il tempo della loro buona ésecu* 
sione . Dal quale esame risulta quanto costi 
r eseguire per eccellenza anche dopo 1' «ver 
inventato con sana ragione» Un raziocinio ben 
diretto conduce al merito d' una buona inven* 
sione 9 qiiaiido per V opera dèlia mano si ri* 
ebiede, oltre la mente sana, un genio fervido 
e tollerante, arguto e sobrio ad un tempo: co* 
sa rara a trovarsi in qualunque età. In conclu* 
sione l'inventore manifesta la volontà, che 
quando è regolata dalla ragióne ha soddisfatto 
ni primo suoseopo^ ma l'esecutore vi pone unar 
perte assai lenta e difficile a condursi alla per- 
fezione, del che appunto ne abbiamo le prove 
di fatto net luiigo periodo in cui a grado a gra- 
do cammioaroao le arti per mancanza appunto 
di esecuzione da Niccola Pisano sino a Dona- 
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y leHo, ori qoai periodo sMncootrano infinite 
cose genlilmeme, nobilmente, e semplicemente 
pensbte, «naia cui esecuzione ribotta la maggior 
parte degli osservatori, che non riflettono al 
tempo in cni àtrono fatte, non veggono la diffi- 
coltà di quei primi passi, che pur bisogppva 
muover carpone prima di stendersi al corso in 
più brillante carriera, e si precludono la via 
di assaporare una serie di bellezze veramente 
singolari e preziose, che non s'incontrano forse 
cos\ frequenti nei voli temerar} del genio • 
delittori Furono fatte in questo secolo molte celebra* 
D T<MC«- te Statue di tutto tondo, come osservercino, ma 
più particolarmente si distinse quest'età per i 
bassi rilievi, il cui merito non fu mai sorpassa* 
to nelle epoche successive, Donatello si distin* 
se in questi mirabilmente, e non ebbe un emù* 
lo degno di lui che in Lorenzo Ghiberti; ma 
colla differenza che la celebrità dell' uno non 
nocque a quella dell' altro . Il primo sorprese 
per quella somma difficoltà che v'ha nel pochis* 
simo rilievo di cui abbiamo rari modelli nei più 
pregiati ed antichissimi monumenti, come può 
vedersi nel pergamo di s. Croce in Firenze e 
nella chiesa di s. Antonio di Padova : il secon- 
do fu chiarissimo in quelli più sporgenti dal 
ioitflo, che ornano particolarmente le porte di 
san Giovanni e l'urna di s. Zanobi in Firenze, 
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aoièndue generi eli lavori che incontrano diffi- 
colta penosissime a sormontarsi • 
. Ili tale, stato di co^e le arti non avevano per . OgRetti 
Oggetto che 1 espressione e il decoro. Quella d«ir «ni- 
veniva studiata dagli artisti nel libro parlante 
detb natura, questo veniva loro indicato nelle 
opere degli antichi sa cui celavano di edu- 
.care il loro gusto. I lavori dei loro predeces- 
sori non presentavano oggetti di somma invidia» 
e avendo questi acquistato maggiori mezzi di 
issecuzione, potevano aspirar facilmente ad 
; tmiulare il mento di quelli . Il far meglio non 
sembrò cosa impossibile « e per conseguenza 
non vi fu allora bisogno di dare nello strano, e 
nell' esagerato per sorpassaergli. Una maggior in* 
telli^enza solla tessitura del corpo umano, un 
maggior numero di antichi modelli da consul^ 
tare, una maggior serie di osservazioni sull'effet- 
to dell'imitazione, sul movimentQ delle pas- 
sioni, offrivano all' arte il mezzo per fare gran 
. passi verso la p'erfezione . Le cogniaioni della 
prospettiva , quelle dell' anatomia adoperate 
con sobrietà e con avvedutezza cominciarono 
a farci conoscere l'effetto degli scorcj, lo sfug- 
'gir degli oggetti, e il motivo della forza e del 
. moto di tutte le membra. Ma questi studj SV* 
^ virono alle arti , non erano le arti chtf. ^og- 
• glasserò per fare una soverchia ed ampollosa 
pompa di queste cognizioni. L'artista teneva 



Conse- 
giMiive e 
caratteri 
delie arti 
ìd qtieat' 
e|»oca • 



JO LIBRO QUARTO 

eoh modestia il suo luogo, e làtortTa per oiM^ 
re «Jcirarte, per oin«iggio del vmto^ per servire 
air oggetto, per muovere e non sorprendere, 
per insinuarsi e non per atterrire, infine per 
mettere in evidenza la natura nella sua produ- 
zione, senza vantar k scienza • 

Per queste ragioni sembrano con molta fa^ 
cilitai eseguite le produzioni di qóest'epooa, e 
conservano tutta F ingenuità dei primi tempi , 
sebbene reSe tanto migliori. Ma pur troppo 
toccarono a quel punto, per cui tentandosi di 
sorpassale in un età posteriore, e sentendosi 
dall'uomo Io sviluppo d'una forza ancor più ga- 
gliarda, ne venne l'epoca di nìa^ioi* gloriif pei 
sommi* ingegni, ai YfUali non fu ritegno alcun 
limite, e giunsero a coglier palme non tocche sul 
confine più periglioso. Gli artisti del quattro- 
cento, che avevano deboli e freddi modelli di- 
nanzi agli occhi, e competevano con emuli fa- 
cilmente superabili, ^nza tentare un volo trop- 
po ardito, si tennero in una tal moderazione, 
che non è meraviglia se sidfsi desiderata qualche 
voltànel secolo posteriore per temperare quél- 
r eccesso di fòrza die sembrava di voler sover- 
chiare l'arte non meno che la natura. Del che 
saremo convinti pienamente qualora avremo 
esaoitnato i brorizi del Ghiberti ^ di Donatello 
còlle tante altre opere dagli altri prodotte, e 
avremo potuto conoscere , come $olto Tappa- 
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reujLelprAseinpli^ di es^giiire, si flM$oii409se 
oaadificoltàefttresia da porre a immettst liichi 
il merito dei loro successori* 

Nel corso di questa e delle ep9che seguenti 
noi troveremo che l'arte dejlo scarpello» e della 
fonderin si andò co(i;ÌTando <:oq grande ac- 
cesso per tutta Tltalia, e quantunque i toscani 
▼i riuscissero per eccellenza, nulV ostante an- 
che in Napoli , in Lombardia 9 e n^gli stati Ve- 
neti singolarmente fu esercitata con molta lo- 
dt^p cosicché possono quasi rìconosoersi quattri 
Mmo^f se non per intero indipendenti Tana 
4aU'al(ra, però moko distinte pel merito dei 
Jnaisfcri :^he leiUuitrarottO. 
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DONATELLO E SDOI PREDECESSORI 



A, 



DìTìtione jflLTrà piinci|>io questo capitalo da promoo- 
di qaeite yevé uù dabbio svXla proprieli della divisione 

epoche 

£iiu óm\ di queste epoche dell' arie falla dal sig. d'Agio- 
Agincoori couri • Egli riconosce sagacemente il primo ri- 
sorgimento della scultura in Italia dal princi* 
pio del secolo Xill, e determina precisamente 
poi la prima epoca inti telandola re/ioapétfe/iM»/ 
de la scidpture, de la fin du XIII au commen- 
cement ihi XI f^ siede . Première epoque . 
Nuir ostante noi però abbiamo avuto argomen- 
to di convincerci, che si pervenne a quest'epo- 
ca fino dal principiare del secolo XIII; poiché 
se nel ilaS Niccolò da Pisa fìi operatore dj 
quelle sculture che abbiamo esaminate, certa* 
mente Tesattezza dello storico deve porlo nel 
cominciare f e non mai sìjX finire del secolo: ma 
non è questo l'oggetto della presente quislione. 
Si tratta qni d'osservare se la separazione che 
fa il sovra lodato storico, col porre Donatello 
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nella prìmii epoca, e il Ghib^rti ndhi seconda , 
possa tlirsi fondata su princìpi ben dimostrati 
e inconcussi , poiché egli venendo in seguito a 
parlare dì Lorenzo Ghiberti lo separa affatto 
dn Donatello 9 intitolando egli l'epoca seconda 
Progrès du renetivellement de la sculpture, au 
milieu du XP^ siede. Seconde epoque: e quin^ 
di procede ai sfiggi delle opere del Ghiberti , 
abbandonando affatto Donatello, e lasciandolo 
riunito ai Pisani, e agli altri scultori da noi pò» 
ali neirepoca precedente • 

In due modi si potrà per noi venire all' esa- 
me di questo fatto : primamente determinane 
gli anni in cui scolpirono questi due sommi 
maestri dell'arte , secondariamente ponendo a 
confronto le loro opere ; poich' è indubitato , 
che gli artisti i quali formano epoche poste- 
riori debbono aggiungere e migliorare 1* anda- 
mento dell'arte, scostandosi da ciò che nell'epo- 
che precedenti erasi fatto dai primi imitatori . 
'Tutti gli storici, e le cronache ci danno la na- 
scita di Donatello nel i383 , e la morte nel 
ì^66; cosicché per ciò solo dovrebbe sempre 
dallo storico darsi il fiorire di questo artista 
nel XV secolo. Lorenzo Ghiberti nasce nel 
»378f e trovansi memorie d' aver fatto il suo te- 
stamento nel 1455, secondo i dilìgenti esami 
di carte e monumenti autografi fatti dal Baldi* 
' micci e dal Piacenaa , dal che risulta essere il 
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GlHlMrti Dftto prioui di Donatello, 6 prtoMfimt 
anche di Ini mancato. 

Mat non jcaraado simili piccole dìffi^reosA , 
sempre ti riguardarcmo queMi due arlisti Q^one 
contemporanea, e per otoosegaeosa te loro Ope* 
re debbono apparfeeoera all'epoca stessa incili 
bisserò entrambi • 

Che se poi , come alle Tolte potrebbe aoc9' 
dere, si voglia dallo stile di questi artefici de- 
sumere epoca diyersa, quantunque eoi TOggin^ 
mo essere stati perfettamente <ootempornneif 
aHora converrebbe poter provare «omo V uno 
«ridentemente fosse stato in caso di render mir 
gliore la scnola dell'altro, e avesse &tto pro- 
gredire notabilmente qnest' arte, come a cagìoa 
d' esempio successe^ tra Raffaello ìs il Perugine 
oherigorosamenle parlando furono cooteaipo* 
renei, poiché tutta la vita di qudlo e compresa 
negli anni di questo, il quale anche durò trs 
anni dopo Raffaello; e nondimeno essendo 
stata caccia u innansi V arte dall' Urbinate, 
non parrà mai strano che da idcuni fi rico- 
noscano due epoche diverse , ¥ une di Pie- 
tro, Ta^tra del Sanzio. Ma qualora non accada 
fra due contemporanei di rilevare tanta diffi»- 
rensa di merito per eui l'arte fiiccia notabile 
tirogresso, non si potrà mai per la diversitià 
dello stile determinare dallo storico una ever- 
siti di epoca, ma una differensasoltanlodi meritOi 
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aSkrnùut eke in tutte le opere degjU oonifihi^é 
io tutte le produzioai dì qualunque etivi può 
essf ra 9 ancòrehò siano contejnpariMiee. • Gene- 
ralmentcì parlando però^ suol 4ii«i epoca delf ar- 
te quel per^o di tempa, in oui pari oircostan* 
se politioba) piviiiy sociali , letterarie » peri -fé* 
veve^ eoltnra e meazi d'egoi genere promoi^ 
sero fti artisti d'una tal' età « che yksero Ira 
loro oopteaiporaiiei e portarono^ la loro cele*- 
briia e la loro dottrina a un punto di perfeun- 
namento più o meno ^levato. Enell' epoca slessa 
per diveiM vie si può toccare r queat'Alteasa^ 
poiché r iMrte medesima offire diTcrsi aspetti j i 
quali non dalla vai^ietà deitempi ricejvono ì| 
loro carattere distinto; cume a cngioii d'ose»- 
ipio» per trarre argovaento dalle tariasioni di 
ssEpetto le più eyidenti, 4ibi non porri ndla 
«tessa epoea Aafiae|io, TizimO Coreggio, 
^uantunqoe l'uno netl'espi^ssfoa« e nel dise- 
rò, l'altro nella Cor9« enei wcc^del colorita» 
e l'ultimo nella £i«azìa e nel chiaroscuro per 
diversissime ¥Ìe mossero i^U' eccellenza ? Vo^- 
rebbe e^ uno storico separare «Icfinq di qn^* 
sti per U div.ersita d^p suU^ e involare al sel- 
enio cui tutti appaprtengonp U gloria di averli 
ccntemporaneamente ^pàQltjk ? A^ck^ sotto 
questo medesimo punto di vistst noi avremo 
IttO^ di .osservare coir eswic dei monumenti.» 
ch« Donat^eilo e <]rhiberti) I|attei|do On 4iv««o 
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camsiiaoj |p,uaMrO'»^poctar I-arie kro • off 
0pratto no^tabite cU^vàtezEa, e quindi ìMntro 
Donato era ial^lo. alio studio delta pa^sumt 
paMicofaroieDie, èaUa forza deli' espressione 
ch'egli iliéde a'jftoi marrnij e a suoi bjronst in 
una mtniera cowibìo?— te ed originale; mentre 
colla diligente unitaeione ddla natura egli cer- 
cava dì conciliare il meraviglioso dell'arte e 
dell'esecuzióne» ti Ghiberti con pia poesia e 
GÓn^pìù di bellezze ideali intendeva atta grazia 
«leUa composizione, alla simetria dei grappile 
a ipiclla nobiltà ed eleganza dell'aite, che per 
icottdutla a un certo genere di perfezione è 
^uasi impossibile ohe non si accosti al conven* 
stonale e non costi tf sacrifizio di qualche pie- 
^colfr parte d' espressione. Per queste due vie si 
•arriiva al sublime, om Tuna conduce a quello 
della sensibilità, faltra a quello dell' immagi- 
nazione . L' arte è tanto più perfetta quanto 
«meglio sa temperare è riunice insieme queste 
éue grandi prerogative, ed è ben raro, che un 
artelice le possegga senza propendere alcutt 
poco in favore dell'una o dell'altra • 

Da queste considèraainni preliminari ognuno 
dedurra come a noi sia sembrato di dover escla- 
dere la divisione 4d signor d'Agincourt, e co- 
me siansi posti per conseguenza nell'epoca me- 
désima i due contemporanei scultori e fondi- 
lori insigni Donatello e Ghiberti , che vera- 
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«tenie possono dirsi i ca|>i9cuola di quanta «la 
rara eprì vilegiata per là copta d^ <ogeg[ii straM^ 
dinar] che produsse neU' eserekio di questi * 
stirdj , compensandoci forse della slerititi che * 
si vide nelle altre (acolta deU^'umano inten^- 
mento. 

Non pnò ben giudicarsi chi fosse il piimo^ ^^^'a^ 
institutore di Donateli^ nell'arte delU Scutttii*^ mu». 
fa, e se Teramen te n ebbe uno, poiché non restii 
altro documenta degli studi della prima eiasttat 
se non che si accomodò con Lorenso di Bini 
pittore , e ^ servì di sussidio specialmente in 
casa Martelli, ove poi sempre ebbe ospitalki e 
protezione la più distinta. EgU trovavasi nei suoi 
primi anni contemporaneo agli ultimi artisti 
deir epoca già trascorsa, i quali non volgari 
opere avevano prodotte in Firenze; Bi* molti 
abbiamo parlato, e di alcuni daremo anche qual^ 
che cenno per aver ^ssi fiorito sulla fine d* Un 
secolo , e sul principio dell'altro, nei quali te- 
desi per COSI dire il passaggio da un'epoca alla 
altra, non potendosi segnare una linea 4i ^^^* 
fine attraverso i piprìodi déìa vita de^i uòmi- 
ni • Fra costoro che pii^ sj distinsero meritano 
i nostri riflessi Jacopo di Pietro della Quercia, 
^'^^gg}o poco lungi da' Siena , detto anche al- 
trimenti Jacopo della Fonte, e quei molti scul- 
tori fiesolani che precedettero e instituirono 
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ione MUèù da FieMl# « Andrea Feruccit dna 
de' pia valenti neir eia loro • 
Mu^^ Le opere di Jacopo della Qiiereia Veggoali 
fjuerda. prìocipaliiiefiUiio Sienft «Ila Foola di piii&iat 
da cui prese celebh'iià e oobiei te Locca ove 
scolpi diverse statue e monuineuti sepolcrali 
' eon magistero nou ordinario » e in Bologna ove 
adorpò Tingresso principale ddh Basilica «Si 
ved^ nello stile di questi lavori la figliazione 
deir afte sua deritat ohiarameote dalle opere 
de'suoi paesani die ateva avuto luogo di aia- 
mirare in molte parti della Toscana, e più par« 
tioolArmente il P. della Valle pretende che le 
«CuIMìm di Jacopo rasspmigliano a quelle di 
GorQ che yeggonsi suir altrove citata urna di 
tan Carbone in Maremnu • La sua maniera è 
però mòtto più Urga e più spiegata che non si 
iride negli altri scultori sanesi; e pare anzi eive 
nella scioltezza delle pieghe 9 e nella carnosità 
dei contorni procedesse oltre ciò che eraàiatr 
to dairOrcagoa e da Andrea Pisano • Si veggo- 
no du«^ bassi rilievi alla tavola I che apparten* 
gono all'ornato delia porta principale diS. Pe- 
Inmio in Bologna 1 e benché rimanga ancora 
qualefae sorta d'impedimento nell' arte» oulin 
ostante vi si vede più mollezza e meno rigidità 
nei coilUNrniy e non ci s'incontra più nulla di 
eecoOf di «tirato» di esile. Semplicità di com*» 
posizione, verità d'espressione sono i meriti 
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prinetpaliy e anche vi ti comincili a vedere tum 
cerU gentileaù che non era dote de' suoi uh 
jlitutori. Sopratotlo la movensa e la figura . 
dell'Eva interna al lavoro, abbracciato alle gi- 
nocchia dai primi figlia può dirsi un peuo di 
acultttra degno del miglior tempo » 

Anche alla tavola II i due Profeti che tro- 
vatisi disegnali superiormente a due Sibille, 
che molto tiempo dopo fiicono nello stesso edì- 
fiaio di san Petronio scolpite dal Tribolo, teg- 
^onst trattati magistrabnente é per T ampieoii 
e ricchezza delle pieghe e per la grandiosità 
delle formoB II disegna dell* estremità vi è cor- 
retto, e questi presagi di maggiori progressi 
neir arte cominoiaronsi a verificare nelle atee* 
ae sue opere « 

Nella fonte di Siena scolpita dopo i lavori 
di Bologna s'incontrano molte rtpetiziont dei 
medesimi oggetti^ e quantunque quella debbasi 
i*iguardare come il principal monumento di 
questo autore, nuir ostante in qualche parte 
cede al merito d'altre sue produzioni , sempre 
però lasciando dolenti gli osservatori in veder- 
la danneggiata all' estremo* Ma. alcune frale 
aue pi4 distinte sculture possonsi vedere in 
Lucca nei sepolcro d'IUaria del Carretto mo-. 
glie di Paolo Guioigi composto con tanta elega«« 
am e semplioitàt e nei due stiacciati rilievi sulle 
lapidi sepolcrali di Lerenaodi Federica Trenta, 
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e^i Mu moglie icolpile nel «4^^*^^^^*^ 
ette quel! preade sbaglia il dette Velie ripor- 
tendo uniscrìeione che non tulle lapidi me 
fluir aliare onorato di belle sculture per ope^ 
:ra ,di questo scarpello si vede cosi chiara- 
meute estesa , tavola HI, hoc opus PBcrr jaco- 
eu6 «UGiarai perai db sbuis mocgcxxu • Questo 
.altare in quanto alla compositione e distrtb«* 
-aione ò dello stile dette sculture di Agostino e 
d' Agnolo, e di Pietro Pacdo e Jacobdio, ma 
iriguardo poi all' esecuzione è di gran lungarni; 
^iore, e veramente può considerarsi come un 
monumento ragguardevolissimo . Siamo tenuti 
.el soggiorno di questo scultore a^ Bologna , 
•pmchè ivi egli instituì neirarte della scultu- 
ra quel Niccolò Dalmatino detto altrimenti 
.pm Niccolò dall'Arca prendendo il nome dal 
monumento famoso che in s. Domeoieo comin- 
ciò a scolpire già Niccola Pisano neliaaS, con- 
dotto pressoché al termine da questo allievo di 
Jacopo della Fonte • 
a«i7«ral^ Giova soltanto fare una riflessione sul pro- 
posito di questo Niccolò, ed è che il Vasari lo 
chiama Bolognese^ mentre il Ghirardacci nella 
parte terza della storia di Bologna all'anno 
1494^ nel riferire che questo Niccolò fu auto* 
re di una statua semicolossale di nostra Donna, 
che dallo stesso Vasari fu detta di^bronzo, ed 
è di marmo (come anche ora si verìfica nelle 
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Ceciata del palazso pubbUcó ) aggiagii« pgtt 
elisegli era DalnuUino, edaBari,tehhene abi- 
tante ìa Bologna fin da fanciullo^ ove mori n^l 
auccitato anno. Nel capitolo VII lib*!! di questa 
atoria abbiamo anzi riportato l'epitaffio che fu 
. posto sopra la tomba di questo scultore da noi 
qui nuovamente ricordato per produrre un ul^ 
teriore argomento, che veramente conferma cHe 
egli fosse nativo della DalmasBia; giacche nel (are 
pi^òbabilmente tragitto da Venezia al suo .pae* 
sei egli lasciò memoria di se nell' isola di san S{u* 
rito (i) lavorandovi un presepio di terra cotta 
di mezzo rilievo; che fu poi colorito, e che ti^ 
nalmente è perito con molte altre preziosità 
che si trovavanpuel tempio eretto da antichissi* 
ma età in quell'isola; opera che fu applauditisi 
sima dai conoscitorii e meritò d'essere registra* 
ta fra le rarità venete colle seguenti parole: 
Niccolò doli* Arca schias^onp vi scolpì il pi'ése* 
pio di terra cotta di mezzo Pilies^o colorito (a). 
E anche il Baruffaldi nel suo manoscritto inedito 



f r) Una delle tante isolette suburbane nell' estuario, ove 
il &iDSovino e il Vittoria fecero molti estemi ed interni la- 
vori , come vedrassi a suo luogo . 

(i) Sansovino Venezia illustrata , e il Forastiero illumi* 
nato intomo le cose più rare e curiose » antiche e moderne 
della città di Venezia -r^ È però singolare come questi au- 
tori abbiano confuso Bari e la Puglia colla Dalmazia , rnen* 
tre anche il Malvasia nominando <piesto Niccolò lo dice ^ii> 
€ùlò da Puglia detto il Dalmata , 

Tom, ir. 6 
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delle vite de' pittori ferratesi, parlando di Al- 
fonso Lombardo che imparò l'arte della scul- 
tura a Bologna, confuta il Malvasia che lo vo^ 
leva instituitò in quest' arte da Niccolo dà Pu- 
glia detto il Dalmata, il che non poteva acca* 
dere per essere morto Niccolò sette anni dopo 
la nascita di Alfonso. 

Sr vuol attribuire anche dai biografi il me- 
rito a Jacopo della Quercia di aver avuto fra i 
suoi allievi Matteo scultore.lncchese , il quale 
non potrebbe intendersi che per il celebre Mat- 
teo Civitali; la qual cosa sebbene riportata dal 
Vasari j dal Baldinucci , e dal P. della Valle in- 
contra alcune difficoltà di fatto; poiché dan- 
dosi appunto, secondo lo stesso Vasari, la 
morte di Jacopo della Quercia nel i4i6, ovvero 
anche stando più accuratamente airiscrisione 
posta nell'altare da lui sculto in san Frediano 
a Lucca dopo il 14^2, è impossibile che si po- 
tessero da lui dare ammaestramenti a Matteo, 
che dalle cronache e libri lucchesi rilevasi na- 
to nel 1435 ai ao luglio e morto nel i5oi • Di 
questo Civitali (pochissimo noto agli amatori e 
agli artisti) daremo contezza a suo luogo, e cer- 
cheremo di porlo in tutta quella luce a cui le 
sue distinte opere gli danno glorioso diritto • 
I fiesolani in toscana sono appunto come 
quei di Lugano in Lombardia , e trovasi che 
da lunghissima età furono molto distinti nelle 
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opererà scarpello, maneggi aaJo il marmo co- 
me se fosse una cera molle » e non è meraviglia 
ebe accorressero in ajuto dei grandi operatori 
da più anni impiegati negli edifizi della Tosca* 
na . Limitrofi di Firenze, aventi uno sterile e 
ristretto territorio, dovevano trar partito dalla 
industria delle loro mani, e lo trassero certa- 
mente impiegandosi nelle officine degli scultori 
primarj in guisa di sqqadratojri , e scarpelUni 
che attendevano agli ornati, ai fogliami, e agli 
accessori dell' arte maestra • ^ 

Oltre che il Vasari, e gli altri scrittori fanno Andra da 
discendere Andrea Ferrucci e gli altri più ce- ^ 
lebri scultori fiesolani, che fiorirono alla metà 
di quest'epoca, da razza di scultori celebri per 
gli ornamenti, genere prezioso per le tracce 
del gusto che segna e determina in tutto le arti 
che dipendono dal disegno, è accaduto d'in* 
centrare in Italia in diversi luoghi ed ammirare 
opere di costoro anche trovandovi inciso il loro 
nome» Singolarmente in un modo e con espres- 
sione affatto nuova si è riscontrato il nome di 
uno di questi da Fiesole sotto un deposito nel 
mezzo della chiesa de' SS. Giovanni e Paolo in 
Venezia, in cui le figure sono di una appena 
mediocre esecuzione; e la lapide sottoposta 
tra i mensoloni che sostengono il sarcofago ò 
scolpita colle lettere d' alto rilievo, opera lun- 
ga e nojosa, ma a quel che credesi per mano di 
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^t quei due che ri hanao posto al di sotto il 
loro nome cosi leggendosi: pbtrus macistei 

tflGOLAl ms VLORBNTIA, ET JOARIIBS MARTINI DB 

PBsuLis INCISBRURT (tic) HOC OFtis i4^5. Mai videsi 
la parola iHciseruMper indicare uno scultore di 
statue o bassi rilievi , cosicché questi ritengonsi 
per meri scarpellini che soltanto servissero da 
lavoranti ai scultori^ i quali quand' anche aves* 
aero poi fatte quelle sculture, che non hanno 
un molto maggior merito di queir iscrizione , 
non si possono collocare nel grado dei primi 
maestri. Non cosi si possono trattare di medio- 
cri e deboli esecutori altri fiesolani, e in ispe- 
cie un Andrea da Fiesole^cbe non bisogna con* 
fondere con Andrea Ferrucci , il quale non 
era forse nato, quando quest' altro scolpiva , e 
vedesi un mirabile suo lavoro nel plaustro di 
san Domenico in Bologna scolpito sol deposito 
di Bartolommeo Saliceti giureconsulto. Non ri* 
portiamo i sette cattivi versi in onore AeXlegnlis 
jipex ivi tumulato, ma sull* orlo del monumento 
sta così scritto : obiit anno mgcccxii dir xxviit 

MBNSM DBCBHBRIS. OPUS ANDRBB DE PBSULIS. QuO- 

Sto monumento è fra i migliori che vegga nsi ese • 
guiti in quel genere, vale a dire presentando gli 
scolari che ascoltano dalle panche la lezione 
del cattedratico. Noi abbiamo veduti nel pre* 
cedente volume i monumenti di Gino Sinibaldi 
in Pistoja, e dell' Arringh ieri in Siena eseguiti 
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10 questo modo ; ma si Yedrà facilmente come 
siavi distanza di merito fra qaeHì e questo 
estremamente gentile e preferibile a quanti ne 
esistono di tal fieitta . Gli atteggiamenti aempli- 
cissimi, l'attenzione, il raccoglimento degli udi* 
lori, la naturalezza delle pieghe, Varia delle 
teste, una certa facilità di composizione e di 
tocco convincono, che questo Andrea da Fie • 
sole fosse non volgare artista , e che debbasi 
dargli un luogo fira i migliori nel principio Ji 
quest'epoca. Questo non. fu osservato da alcu* 
no finora con diligenza , e può vedersi fedel* 
mente disegnato alla tavola IV. Il signor d'Aginr 
court per saggio di questo genere di scultura 
alla sua tavola XXX. Vm che ha per titolo « 
Statues has-rili^fs etautressculpture^ de dis^er- 
ses ecoles en Italie , et hors d* Italie . XV sie* 
c/e^. riporta un monumento parimenti ia Bo« 
legna esistente nella chiesa di san Martino Mag* 
giore eretto ad un altro giureconsulto nel iSoa, 
il. quale è di gran lunga inferiore a questo di 
Andrea, benché posteriore di quasi un secolo; 
e torna piuttosto a disonore che a decoro della 
aurea età in cui fu scolpito • Vedesi questo al 
num. 2 della stampa, in cui sono riuniti sa mo- 
Qomenti ; né può ben conoscersi la causa per 
cui questo storico diligentissimo introdusse 
cose meno che mediocri nel tempo de] maggior 
incremento dell'arte, quando non sia per prò* 
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fare (ciò che ognuno da se già comprende) che 
in ogni eia iuronvi buobi e cattivi maestri ; di 
fatti oscorissiina cosa fu sempre quellA riputa- 
ta, in cui neppur si ravvisa e nessuno cerca di 
sapere il nome dello scultore che vi pose U 
mano 4 Basti soltanto riflettere, che mentre fu 
scolpito, Michelangelo non bolo aveva levato 
di se già fama e grido in Toscana, sebbene io 
giovane età, ma era stato in Bologna e vi aveva 
anche fatti alcuni lavori in sanDomenico come 
si vedrà a suo luogo . 
Donatello. Ma veughiamo a Donatello a cui sono diret- 
te le nostre ricerche; a queir uomo che fu l'am- 
mirazione del secolo , e che diffuse i suoi lumi 
per tutto il mondo • Egli viaggiò V Italia e vi 
sparse tanta dottrina, che molti de' migliori 
scultori presero ad imitarlo coibe vero model- 
lo in particolare per l'artifizio, il gusto e la di- 
ligenza nei bassi rilievi , a Roma , a Napoli , a 
Padova, a Venezia, in moltissimi paesi della 
Toscana veggonsi opere sue, de' suoi scolari,^ 
de' suoi imitatori, e può dirsi veramente che 
egli formasse una scuola. Non fìivvl nrateria 
che non si piegasse al suo talento, e marmi, e 
metalli, e legno, e creta tutto trattò con pari 
meraviglioso ingegno, e di tutte queste maniere 
' di lavori noi vogliamo recar qualche saggio, 
sembrandoci che malnota sia la somma abilità 
sua, e che in verità non sia posto a quel luogo 
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che merita come pramolore del gusto nelle arti 
deirimitazione • Goo troppa superficialità par- 
larono di questi capi-scuola gli scrittori esteri 
di memoiie^ d'arti, di repertorj, di dizionarj ; 
e senxa ledere l'imparzialità dello storico, è no- 
stro preciso dovere il vendicali da quelle ne- 
gligenze o da quel disprezzo' con cui furono 
preteriti. 

. La più parte degli autori concorrono nell'opi- Annanzia- 
nione che la tavola m marmo della Nunziata rilievo]» 
ili santa Croce di Firenze fosse una delle sue 
prime opere, e che per questa gli venisse assicu- 
rata fama di valente nell'arte. Egli è certo che 
questo lavoro è condotto con un amore d' ese* 
cuzione straordinario, e con una tale ingenuità 
d'espressione che può dirsi scolpito dall'artista 
per fare giudicare del vero suo merito. Il marqao 
é dello statuariopiù ffno, la composizioùeè per-^- 
ietta, l'aria dei volti amabile, modesta, espres- 
si va» di quel pudore e di quella ritrosia che ve- 
ramente è propria della divina Vergine al mo* 
meato di quell'annunzio; e non solo ciò si es- 
prime nei volti, ma nella gentil movenza delle 
persone e nel gemito. I panneggiamenti vi sono 
sciolti e cadenti, pieni di verità e di grazia, la- 
sciando vedere attraverso le pieghe le forme 
dell'ignudo sottoposto, e in tutto il lavoro non 
si scorge la menoma affettazione o durezza. Alla 
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favola V^ pilo verificarsi che qtmnto io dico è* 
proprio della scrupolosa fedeltà della storia • 
CroeeflMì Un altro oggetto di «eraTiglia e di Cttriosità 

in legno di , .in . .' 

Dounto e per le memorie delle artt si presenta in questa 
Miie«chi . medesima tavola, oi^e ^i veggono i due croce* 
fissi di legno V ut^ eseguito dal Bmnellesco e 
r altro da Donatello, i quali due lavori diedero 
moltissimo a dire ai biografi, e nessuno finora 
si era preso cura di presentarli al confronto • 
Prescindiamo dal racconto di ciò che minuta- 
mente trovasi descritto dal Vasari, svogolar- 
mente intoroq la gara in cui vennero quei due 
artisti nel tempo della loro calda amicizia , es* 
aendo appunto quasi coetanei, se non che mag* 
giore il Brunellesco di circa 6 anni , era anche 
più atto a sentire nel primo tempo deU*. ^ ig i »f - 
rosa gioventù lo sprone più forte delF emula- 
' sione. Vero è che Donato quand'ebbe scolpita 
il suo crocefisso credette di 9t^er fatto mirabi- 
lissimo lavoro, e compiacendosene coli* amico, 
ne attendeva le lodi, quando non ne ritrasse 
che biasmo, come se un rozzo contadino, e non 
il più bello degli uomini avesse atteggiato sa 
quella croce. La derisione, e il biasmo lo pun- 
sero nel più vivo del cuore, dal che ne venne 
disfida al Bmnellesco di meglio eseguire quel 
soggetto, ove ne fosse capace: ed egli lo fece 
appunto a quel modo ammirabile che vedesi 
in S. M. Novella . Il confronto di queste due 
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opere svelerà, agli oocbi degli tDielligenli uim» 
quÉittita di perfesioni e di difetti , e le cause ^ 
egualmente per cui Donatosi diede in seguito 
ad esprìmere le passioni con tanta nobiltà ed' 
intensione di effetti . U crocefisso di Donato e 
rìgido 9 ignobile 9 senz' abbandono , senza mol-' 
lezza^ senu graziarsene' alcuna sorta di con- 
cetto elevato; e difficil soggetto invero anche - 
9td esprimersi era codesto, ove molto ideale 
concepimento occorreva all' artista , ed ove- 
dalla natura scarso sussidio, e difficile a trarsi 
poteva dirigere la sua mano. Brunellesco vinse 
tutte queste difficoltà con mirabile artificiose 
la nobiltà delle forme , il languido abbandono^ 
d una persona sofferente e gentile, furono espires- 
si con tanta felicità^cheDonato ne rimase com- 
preso di meravìglia, àcjamando nel confessarsi 
vinto late è concedutojar dei cristh ^ ''^ dei 
contadini • 

Ma non è ciò solo a cui ci deve condurre 
r esito di questa gara: due argomenti ne trar- 
remo , col primo dei quali si vedrà che d^ una 
circostanza straordinaria ricevono talvolta gli 
ingegni degli uomini una tale scossa, ch^ per 
insegnamento , o per riflessione , o per Celtica 
qualunque non rìceverebbero mai, e un monu- 
mento solo basta talvolta a produrre ^effetti 
straordinarj, come una scintilla è cagione tante 
volte d' un incendio . Còl secondo argomento 
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rimarrà meno oscuro che non %i orecfet coise^ 
negli animi di questi due personaggi prìmar) 
accadesse una specie di rÌTol unione, poiché 
simili lesioni non si scordano per volger d'unni 
o per vicenda qualunque,^ rimane .cos\ agii 
osservatori pia chiaro come il primo architetto, 
e il primo scultore dì quel secolo fossero prima 
congiunti di studj, poi divenissero «emuli, iodi 
si partissero il regno, imperando Filippo all'ar- 
chitettura, e Donato alia scultura* 
Maddaie- Etfetto di quclIc riflessioni che Donato do- 
ìb legno, vette fare sulla utilità dell' espressione furono 
forse alcune statue da lui fatte della Maddale- 
na, e di san Giovanni , soggetto da lui poi le 
molte volte ripetuto, e sempre con più fina 
ayveduteaEa e consiglio maggiore. La Madda- 
lena scolpa egli in legno , e si studiò di espri- 
mere quanto per lui si poteva il dolore, la com* 
punzione, e la bellezza congiunta però eoi ef« 
ffstto dei digiuni e della penitenza. Egli la volle 
specchio alle penitènti, non incitamento alla 
cupidigia degli sguardi, come avvenne ad altri 
artisti, che intesero di rpppresentaria avanti 
che le macerazioni avessero prodotta un alte* 
razione sulle sue forme • Questa statua scolpita 
per la chiesa di San Giovanni , tavola VI, rin- 
chiude in se stessa grandi e singolari bellezze 
per la gentiIezzadelleforme,rinteHigenzadelle 
parti anatomiche, e l'espression di dolore che 
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spira dal noto "e dalla fisonomia. Poteva egli 
e vero tenere una via di mezzo, e non portare 
lo sfiniineoto di quésta figara fino ad essere 
scamata j e prossima a uno scheletro: ma se 
tutto aresse fatto Donatello, che sarebbe ri- 
inasto da fiirsi a Canova ? 

Anche nello figure da lai variate le tante S;Gìot««- 
Tolte del san Giovanni tenne uno stile nuovo ^^ ^ 
singolare, quasi dii^ebbesi di convenzione, 
figurando un tal genere di gioventù misto del 
Carattere nobile e gentile, con quell'adusto 
cb'e propio di chi vive al deserto e nella pe« 
nitenza'. Sì trattava d'uno dei campioni della 
religione i più augusti: si voleva ricordare quelle 
tracce che si conservavano venerate pel culto, 
ma eseguite da infelici artisti in tempi dì osca* 
rifa, e per conservaiie tutte queste rimembran- 
ze e nobilitarle con una più felice esecuzione , 
Donatello ebbe ricorso a questo genere che 
può dirsi unico e nuòvo . Ne presentiamo due 
alla tavola. V, l'uno della galleria di Firenze, 
l'altro di casa Martelli veneratovi come capo 
d'opera dell'arte di questo scultore (i)« Dif- 

( 1 ) Non è dimostrato che queste dna statue sieno opera 
dello stesso scarpeUo. Noa cadealcan dubbio che quella dì 
caaa Maftelli non sia di Donato. Ma quella di galleria 
sembra potersi attribuire ad un artista posteriore . Comun- 
que però sia» la abbiamo qui posu perù non molta distan- 
sa dei tempi, e perchè serye mirabilmente all' oggetto delle 
nostre ricerche . 
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ficilmeote può immagiuarsì -àlito modo ex seol*. 
tura che meglio corrisponda agli oggetti iadi' 
cati. Nobillis^ima e vivissima ne è T espressione, 
come se ilfi^to e le parole gli uscisser di boc^ 
ca , gentile oltreniodo la figura, ben proporzio^ 
nate le membra, e perfetta rintelligeoKa ana-r 
tomica. Incompetente accusa gli si durebbe 
d'esilità, poiché le forme realmente vi sono 
complete, e riflettasi inoltre che il carattere 
di un giovane un po' dimagrito debbe necessa- 
riamente* esprimersi in t^l modo, se si consulti 
il oaturale: mirabili sono le estremità, sempli* 
ctssimo l'atteggiamento, e il marmo condotto 
come se fosse morbida cartie: vedesi ip fine in 
queste statue un magistero incomparabile e, 
nuovo , ne mai superato in Italia • 

I molti autori che in seguito di tempo tratta- 
rono questo medesimo soggetto si scostarono 
presso che tutti dal figurarlo in tal modo, eia- 
dendo le somme difficolta che vi s'incontrano. 
Noi veggiamo come Raffaello, Guido, Correggio 
che più volte Lo trattarono, ebbero cura di 
piacere per U grata avvenenza delle forme 
giovanili, morbide, eleganti, non disgiunte da 
tutta là freschezza e dal vigorìo dei i5 ai ao 
anni ; il che non ha troppa convenienza con 
quello che si propone l'artista allorché me* 
diante le allocuzioni di Giovanni vuol indurre 
persuasione nelle turbe che lo ascoltano, nò 



éu Oli giovinétto di quelle forme e il quelk 
età escir può V ianponeiite vox clamaniis in 
desmrto • Tiziano ai contrario lo ha rappresen- 
tato vigoroso nel fiore della Yirjlità, adusto ed 
irsuto, ma non dimagrato, di bellee nobili for- 
me , di vigoroso colorito con fisonomia digni- 
tosa ed elevata, capace di persuadere e trar 
seco la moltitudine rapita e convinta. Questo 
rarissimo prezioso quadro che forma lo stupo* 
re degl'intelligenti 9 e con;iervasi nella galle- 
ria della R. Accademia di belle arti in Venezia 
è stato disegnato dal signor Cipriani professore 
d'incisione nell'Accademia inedesima , il quale 
ne ha ormai ultimato l' intaglio • Ma tanto i so- 
pra indicati, come quest'ultimo in cui è 'molto 
più di ragione , s'allontanano tutti da ciò che 
si voleva allora, per non perder le tracce dèi 
monumenti più cari e più inveterati dell' ado- 
razione dei fedeli. Donatello vi fii astretto, 
Donatello tì si piegò. superando tutti quegli 
ostacoli che gli altri sfuggirono ; ma quello 
che è più grande e più singolare , Donatello 
riuscì in questi soggetti senza aver nell' an- 
• tico alcuna scorta di modello che lo potesse 
condurre in qualche maniera attraverso una 
folla di difficolta, le quali parevano insormon- 
tabili« La natura gli si presentava , egli è v^ro , 
ma nell'aspetto il più ributtante; poiché ^i 
fatti che ella é mai la natura di corpi maceri , 
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fiacchi]» fOdUiHi? Fu fona ia quell'eia a questo 
uomo slraordinario l'attingere a noè tal seorla 
di bellezza ideale , ohe la natura non poteva 
presentargli, che l'antico non gli oflfriva » che 
gli era richiesta dal decoro dell' arte e voluta 
dai riguardi della religione, e che si trasse ani- 
mosamente dall'ingegno a forza di astrazipni 
mentali con ardimento e con novità, senza tra^ 
dire la natura, senza far torto alla ragione , e 
senza mancare ai canoni elementari dell' arte • 
Questo è da considerarsi come uno degli sfiorzi 
più grandi dell' ingegno umano f e còme Una 
delle somme prerogative di Donatello • 

Ma prima di passare all'esame de' suoi bassi 
rilievi ci si presentano due grandi oggetti di 
tutto tondo , cioè il suo san Giorgio e le statue 
del campanile di^anta Maria del Fiore , fra le 
quali Io 2jUCCone, da lui così detto, opere che 
in qualunque età avrebbero bastato a costi- 
tuire la riputazione d'un artista* Non parleremo 
di tante altre di questo genere da lui fiitle, 
poiché l'elenco delle sue opere, e le circostanze 
della sua vita non sono gli oggetti di queste no- 
stra storiche ricerche-, le quali aggiransi nei 
progressi delf arte • 
s. Giorcto ^^ figura di san Giorgio che CouservatissioM 
5utiM, gì y^Ji, d^) lato meridionale dell'or san Miche- 
le a Firenze, e che diamo qui accuratamente 
disegnata alla Uvola VI , può dirsi il modello 
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deUa sobrietà e della profondità dell' arlisU . 
Soao iaviuti i lettori a crofrontare questo 
semplice contorno col disegno che ne vien dato 
•Uà tavola XXXVm nnm. ai neli' opera del 
d'Agincourt, onde si vegga quanto prevalgono 
disegni accuratamente tratti dagli originali , e 
come su di questi nostri proceder si possa a 
qualche sorta di ragionamento 9 essendo atti a 
dare una qualche idea degli autori, mentre 
quelli non corrisposero qertamen te alle cure e 
alle diligefize del dottissimo e benemerito illu- 
stratore: e ciò preghiamo non si ascriva a jat- 
tanza 9 ma solo si conosca che se destituito si 
troverà 4i altri pregi; il nostro lavoro » almeno 
di questo (ma pur importantissimo) non sarà 
defraudato • D posai*e di una tal nobilissima fi- 
gura con tranquilla maestà xTetà sua giovanile, 
una certa nobile e non esagerata fierezza, la 
semplicità de' suoi contorni, la bellezza delle 
sue proporzioni, la ricchezza della sua armatu*- 
ra, tutto contribuisce a formare un insieme ag- 
gradevolissiìno, nuovo, tratto e nudrìto dalle 
più belle forme dell'antico e dell' ideale senza 
plagio od imitazione; opera che con molta ra* 
gione costituì la fiima principale ed il merito a 
questo scttltora. Non credasi che nell' opusco^ 
letto pubblicato dal Bocchi ( 1 ) si rilevino i 

C I ) Ecodlenza deUa autoa di Doaaielle. Fireuse. i58i . 
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pregi di questa initnitabile statua con un lin- 
guaggio proprio deir arte e degV intelligenti, 
come attender poterasi in dedicare molti fogli 
all' analisi di questo soggetto , Si diverte lo 
scrittore in encomiar vagamente, parlando più 
di tatt' altro oggetto, che del propostosi, e sem- 
bra piuttosto un ragionamento dedicato ad 
onorare quest'opera , di quello che un esama 
sulle sue qualiti, e sull'ingegno dell* artofice; 
cosicché di pochissimo verrebbe defraudato 
chi rinunciasse alla tettùra di questo libretto 
che pel suo titolo alletta ogni cultore di que- 
sti studj. 

' Egli e mólto più facile l'ottener 1' effetto 
dell' ammirìizione e della sorpresa ove la va- 
ghezza delle forme ignudo, la veemenza della 
^azione o del moto, l' espressione delle passioni 
dell' animo , un carattere marcato e deciso ^nei 
tratti del volto o della persona, diano luogo 
all' artista di colpire i sensi e l' immaginazione 
dei riguardanti. Allora succede che portandosi 
una scossa fortissima all'animo di chi osserva 
col mezzo dei tratti risentiti che l'artista ha 
espressi nel suo modello , comunica il suo pen- 
siero con quella medesima rapidità «olla quale 
egli stesso lo concepire fa parte a noi tutti ad 
un tratto di quel celjeste fuoco da cui fu ani- 
mato il suo ingegno. Ma ove non si tratta che 
^i esprimere nello stato ordinario della natura 
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l« iMlla sempUeità. delle sue femet temili 
ebe veagaao messi in moto dall' eaergia deHe 
passioni, «Cangia la cosa di assai, e si aumeiiia- 
Bna dismisurale difl|colta. Sembra che in que- 
ste statua si proponesse Donatello di sormonin- 
re appunto gli ostacoli che insorgono da que* 
steTiflessioai, e Tesamente vi rioscì tanto com- 
piutamente , . che è da. credei^i non abbiavi 
la' pari tra i marmi di questo secolo meravi* 
gtiosò* ^e volete lelLtore la prova più convin- 
4Miite? Mettetevi tranquillamèa te dinanzi a que- 
sta statua : il vostro primo movijmento non sa- 
rà la sorprie^a : forse sarete stupido della vostra 
indifferenza mederà, poiché vi sémbr<frà che 
non rimanga adeguata alla prima rista la molta 
-vostra aspettazione; ma trattenetevi un mo- 
oiento, succederà a poco a poco l'ammirazione 
e le bellezze si andranno Iranquillameote di- 
svelando; quell'armonia delle parti, quali' au* 
rea semplicità vi si andranno scuoprendo y.e a 
grado a grado l' oggetto acq^iisterà un poteh* 
tissi'mo ascendente si;^!' animo vostro, e vi pia- 
cerà sommamente e sempre più, fino a rapirvi. 
In somma avverrà il contrario di quello che ac- 
cade nella più parte dei lavori, che sorprendo- 
no e stupefanno ; ^ichè dopo di averli mirati 
a prima vista , si rinviene poi dalla sorpresa , e 
quasi fossimo sdegnati per l'impero soggioga- 
tore che l'arte ha esercitato sui ooitri sensi, 

Tom. ir. n 
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BOA €i sembra cti giudicarniB «mì petta n mè n », té 
oóa no&cciamo censura, e noa ne 'linurohiMl» 
i difisuit braiBMidoM remondii;, quaada 4i^ 
ttans&ia cpiesto singolare ed egregio lavoro sem^ 
pre nuoTo bellesze che prima noo irode? aao 
ci si parano innanzi, e si arriva a dimeolicaM 
peraao che un sasso freddo ed iomolo attiri 
con Unta magia i nostri sguardi, qnaai ae wiw$, 
e rera figura di carne per boì ai ammirasso» Le 
stesso possiamo dire ddi'antico , serbando la 
disianza che passa tra quelle opere e ipieste^ 
che alle slesse appticaziopisa prestano le opeM 
de' greci e dei rpmani scarpelU. Oggetti di cooi- 
mozione e di meraviglili aono il Laooooa|e, la 
famiglia di Niobe, i Gladiatori, il Giove, l'Aria 
e Pero, e tante altre ove la grandiosa maestà, o 
la forza delle passipni venne espressa con ma« 
gisterodai vibrati colpi dell' artista: ma le trao^ 
cfoiUe bellezze del Meleagro^ dell' iiotinóo, del 
Germanico, della Flora sono di ben più dt(R« 
ctle riuscita , ed esigono tanto pia di medita- 
zioijie in chi le rileva, quanto più di studio co- 
starono a chi le espresse • 

Può francamente asserirai che la sfatua di 
san Giorgio segnò il più gran passo dell' arie 
dagli anliehi ai moderni , e non è meraviglia 
se di quest'opera fu fatto gran caso «dai oqn- 
temporanei , e se non ha mai cessato di ùssm^ 
V attenzione della posterità . 
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Lavorò «aofa# Domìo per lo sMsm «lificiii ^^^^^^.^^^ 

* ^ Gherichi* 

dell'or sas Michele il san Pietro «e il san Marco, ni deiu io 

ZuCCODC • 

fJeirixliioio de' quali anche .Michel Angelo so- 
le va Sirie gra«dis$iiilo elogio: ma tnoppo ci ^or- 
Kbboae di tMtte le opei^e siusai volesse qui 
da)* ^ato,, ove oo« è principale aco^ flte^'- 
tW^ T'elogio di cfueslo scultore« C!i accadrà di 
ps^ervit^re oelia tavola sppraccitala come con 
wira{>ile artiG»oegIi scolpisse la statua di Bar- 
llu^cio Cherichiai posta accanto -a quella di 
FcADCesQO Sioderioi i»el lato del campaiMÌe di 
aanta Marì^i del Fiore ohe guarda l^, piazza. 
Questa statua potr&hbe quasi dirsi non indo- 
fflA Jei b^i ioinpi dell' antichità, vista dal pun- 
f,0 per cui fu scolpita , Uno degli artificj di 
qqqst'upaio ingegnosissimo sì fiiil lavorare ì 
matini convenientemente, alla distanza da coi 
dovevano vedersi, la qua! cosa si dimostrò an* 
cbid nei bassi rilievi di cui parleremmo al peopo^ 
sito di Luca dalla Robbia che dovevano collo^ 
carsi in Duomo in alto sopra fé cantorìe . Ma 
questa slatua panneggiata come UQ senatore 
romano 9 e posta a quell'immensa. altezza sem- 
bra finita colla massima accuratezza; quando e 
lavorata a grandissimi tocchi di scarpello: nulla 
c'è di minutamente eseguito, le masse gran- 
diose, le pieghe amplissime, lo stile nobilissi- 
mo, la testa ioclio/rta come tenesse favella coi 
circostanti « Narrano di fatti gli scrittori delle 
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sae memorie che in lavorare questa statua , la 
quale per esser calva, soleva chiamare lo Zucco- 
ne, diceva IsA^oheiif ascella/ascella , tanto a lui 
stesso pareva cheià questi tratti magistrali Ibsse 
espressala Vita* Confermasi anche maggiormente 
questa sua conoscenza dell' effetto che predar 
dovevano le opere viste a qualche distanza, da 
quanto riferisce il Vasari, intomola statua di saa 
Marc^. Questa figurafu da Donatello con tanto 
giwUtio lascorata, che essendo in terra ^ noti 
conosciuta la bontà sua da chi non awsca ^u- 
dizi0fu per non essère dm consoli di quell'ar- 
te lasciata porre ih opera ; per il che disse Do- 
nato, che gli lasciassero mettetia su^ che vote* 
va mostrare, lascorandosci attorno, che urt^ altra 
figura e non più qùeWiMtornerebbe . E così 
fatto la turò per quindici giorni, e poi senza 
altrimenti avérla tocca la scosse, riempiendo 
di merusciglia ognuno. (i) Questo è ben altro 

( I ) Vasari qui intende di riferire ftUa statua di S. Mar- 
co che Donato fece per una delle {accia te dell' or san Mi- 
chele » ma la poca distanza da cui si vedono le statue di 
quest'edifiaio» non abbisognava di alcuna aspreua di tocco 
dello scarpello ^ a fine di produr buon efielto nel guardarla 
dal medesimo punto di vista in cui è collocato il s. Giorgio 
opera di finito lavoro. Per il che io giudico piuttosto ciò 
dover riferirsi ad alcuna delle sutue del campanile « e par- 
ticolarmente a quella dello Zuccone che per uno sbaglio dal 
Baldinucci è detta rappresentare l' evangelista s. Marco in 
luogo dell' effigie di Balduccio Gherichini secondo il Bor- 
gliioi» autore più accreditato in questa sorte di storiche 
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che durezza di stile, maniera secca e fredda^ 
stento nell'arte, de' quali difetti troppo libera- 
mente s'acctisa il principio di questo secolo 
da chi rifugge dal^ meditarne il merito e l' eccel- 
lenza • 

Dovrebbe! dir molto del gruppo della Giu« 
ditta, se oggetto fo$se il seguitare per filo tutte 
le opere di questo egi'egio scultore, e far eco 
indistintamente a quella lode che veonegli dnta 
lungamente da'suoi concittadini • Ma non pare 
che quest'opera debbasi porre come modello 
del suo felice ardimento, e direbbesl che il fa- 
vore dì qualche circostanza particolare contri- 
buisse infinitamente a renderla celebratagli- 
soggetto di questo gruppo essendo grandiosa 
per ^e medesimo, gli oggetti irar] ed imporlan<» 
ti j la storia assai conosciuta o circostanziata, 
Tenira per conseguenza ad offrire air artista un 
concetto dove poteva sviluppare la sua com- 
posizione con effetto e con dignità . Un corpo 
ignudo di robuste virili forme; una giovine or- 
nata e bella; tutto in fine favoriva l'artista: 
ma ben osservando quella produzione, non vi 
si vede un certo sviluppo di parti , una certa 
grandiosità di stile, un atteggiamento nobile e 

tradisioni . Tali detti volgari riferiti cos^ tklhk buona dal Va- 
sari in fede di vecdiie tradizioni , e tolti, da materiali rÉ<y 
coUt alla rinfusa » furono causa di molti errori e contraddir 
si'inì che trovansi in queir opera • 
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inaoitoda^ e l'ocohkl non è pagò sing^lvraiea- 
td deir iovenaìcMie ^ é dei laaltipiìoi arvilapp»- 
m^nti di' pa«Bi ohe generano cosfitsioiie • Mot- 
te pArti «saciiiiuite separaftamehile ponfto toddi- 
sfare Tartina assai più che il tutto insieme , 
e più di iutlo attiniiirabtle è la puliaM, ed esat- 
leua del getto che in quei tempi eira infatti 
rairabil cosa • Questa statua non fu fatta per 
essef posta sotto le logge de'L^ini dorè orasi 
vede, ma dalla, eas» dt Pieti^o de' Afedici 9 dove 
stetM Gmù al i4s>^9 passò ad esser eolUcaia sulla 
ringhiera del pala£zo de' signori in epoca me- 
morubilf appunto per la cacciata da Firenze dt 
detto Pietro, ponendovi troppo espressiva epi- 
gi*afe:E\JtiiPLi;ii sal. pun.GivBSPOevBaÉ MGCQGZAVy^ 
dal qual riflìesso ne viene per conseguenza cke le 
circostanze dei tempi aggiunsero celebrità alle 
scultura più che forse per se stessa non meri- 
tava, e non fu che uel i5o4 io cui venne posta 
ove trovasi adesso per la sostituzione in suo 
luogo (attesi del Davide di Michel AngeU. (1) 

(,j ) L da osservarsi una precauzione singolare che ebbe 
sempre Donato per garantire le sue statue da quegli ineon- 
Venienti di fratture che aveva egli rimarcati naturalmente 
ntUe o^ere dell' «aftìchità dÌ0oiten:4kie e mutilale » la quale 
consisteva in porre ogni studio acciò il movimento delle 
membt*a delle %tiré fosse raccolto per quanto lo poteva 
compiorlare la naturalezza dell' azione : e per questo osser- 
va aocbe il Bucchi che iuite le statue di manno quanto più 
egli poteva con le braccia e con le mani re$innge%'a in se 
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Qui vorrebbeai pur dire acfegtiatfttDeate , e ^.^*'^J*H 
chiarameiUe aloana eoaa intorno ì baisi rilievi generale r 
dì guasto inimitabile artista 9 e niigolarmonte 
di quatti propriameiita detti di stiacciato rilie* 
▼o dificilissimi ad eseguirsi ed aggradisrolissimi 
a rimirarsi. Gli atitichissimi popoli non ebbavro 
uao di rappresentare ne' loro bassi rittevi gli 
oggetti- con molta projezione t né io prospetti- 
va « I mcmumenti della più alta antichità x^i of- 
frooo campo a questa, osservazione ; ma lé scul^ 
ture degli anrei tempi eseguite con pochissimo 
rdievo» quanto sono pregiate oltremodo, al-N 
trettantosono rarefi sarcofaghi in cui s'incontra 
in più di oggetti scttlti, sono sovente ornati di alti 
rtlievi e fione per questa Tagione i Pisani non 
lavorarono in isliacciato rilievo , giacche i pili 
aaticbisono quelli che si offersero primi allalora 
viaCa i e servirono alla loro imitazione. Ma Do- 
■niello che lungamente e ripetutamente era sta^ 
to anftmiratore d'ogni genere d'antichità, preferì 
d'atlenerai il più delle volte a questo metodo 
di preauQsa eseciiziooe che gli sembrò meritare 
la preferenza* Io effetto i bassi rilievi sembra^ 
no d^tiuati per adornare alcane opere archi-» 
tettoniche come frcmiespizj, fregj^ obelischi, 

stesse , e tpuai in un pezzo sodo lefortnoi^a ; ondt né in^ 
^uria difartiuta, né alcuno accidente poiessedar'lorù nel 
Usmpofuiuro noeumenio} md mirando mU* eternUà a/^esse- 
ro saldo schermo contro la fragilità , e iunghissitna vita . 
Leu. PiL voi. IV. 
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tnonamenU, ovvero abbellire vasi) palette, scu* 
di , candeUbii , oppure per rilevarsi dolcemen- 
te sulla inedaglie, le pietre dure ed altre mi- 
nule preziosità coir opera del eooto, della mo- 
ta, del cesello, odi qualunque motld d'iota- 
glio : nel quale caso dovendo £ire V uffizio di 
parti accessorie, non era ragionevole che la 
troppa proiezione alterasse la figura principale 
degli oggetti ai quali unicamente servir dove- 
vano di abbellimento: aggiungasi poi che so- 
vente venendo effigiate istorie numerose di fi- 
gare, la dimensione di queste veniva a render* 
si piccola, e se le proiezioni fiossefb state molte 
in quantità di oggetti troppo staccati dal fon- 
do, ne sarebbero assai facilmente accadute le 
fratture, specialmente se esposti a troppe in- 
giurie di tempo, o destinati ad uso frequente . 
Al contrario li veggiamo sporgenti , e più 
propriamente detti di mezzo rilievo ove sono 
destinati^ non come accessorio, nm come og- 
getto principale, e singolarmente nei sarco- 
faghi, il cui uffizio era soltanto di raccoglier le 
ceneri, ed esprimere esteriormente i fasti della 
persona o della famiglia in principal modo con 
tutta la pompa e il decoro dell* arte . Cos\ in 
Roma fu anche praticato nell' erigere gli archi 
trionfali , genere di monumenti quasi aflfatto 
sconosciuto dai greci • Ma di un bassissimo ri- 
liei^o osservnnsi tutte le opere egìzie di questo 
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genere^ le quali noi conosciamo presso che in 
lutti gli obelischi , anzi vedesi in questi prima 
£Bilto un incavo , e la protuberanza degli og- 
getti scolpiti entro di quello non isporge in 
alcun modo dalle linee del masso, e non ne in- 
terrompe la superficie e la visuale : e quasi lo 
steasopnò dirsi di qualche Canopo che cono- 
sciamo fregiato di tali ornamenti • I bassi rilie- 
vi etruschi sono e vero sporgenti » ma quelli 
della più alta antichità lo sono pochissimo, 
come quelli anche deli* antica Grecia . I roma* 
ni ci presentarono posteriormente i maggio- 
ri esempi del mezzo , e dell' alto rilievo , tro- 
vandosi in questi delle figure quasi di tutto 
tondo attaccate con poche estremità alla pa- 
rete del marmo, come il bellissimo che adórna 
la grjBUid'urna di Severo, e quello della batta- 
glia delle Amazzoni nel museo Capitolino; come 
quelli di Trajano che furono posti ali* arco di 
Costantino, e quelli di M. Aurelio che veggon&i 
lungo le scale del palaza^p del Campidoglio, ed 
altri sulla portatici palazzo Orsini, e nel cor 
Ule^del palazzo Mattei.Ma a giustificare alcuni 
di questi ultimi per la troppa lor pro)ezioiie, 
si rifletta che dovevansi collocare in alto, e 
seguirono i romani in ciò le tracce che furono 
loro segnate dai greci nella sommità di molli 
loro edifìcj, come i fregj e il fi*ontespizio di 
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yarj temici 1 1^ torre dei vedUi e altri celebri 
ricchi e memorandi edifisj « 

Quanto poi alU prospettiva egUè cbkirocbe 
bMo scultore è forza cotioscefe gli efietti ir 
questo geqere di esecuzioaey hm è d'uopo cbe 
ne impieghi la soiesaa eoa una sobrietà, e una 
misura infioita • U basso rUieTO In <|uanlo vuoi- 
si riguardait^ la acultun destinato a rapprasen* 
lare oggetti reali 9 é un genere di eseousìone 
fako, e contro natura; è per quanto vi ai ponga 
saviezza «.disegno 9 composizione > e^pressicmef 
sempre gli oggetti vi saranno dallo scultoso 
imitfi^ti come se fosse un semplice disegnatore 
cbe Itensi formo a:un sol punto di vista^ e vuol 
sorprèndere coli' illnsionet togliendo in tal 
modo allo scarpello là principale delle sue pre- 
rogative, quella cioè di presentare oggetti reu^ 
li. Per questo gli antichi evitarono nei lon» 
basei rilievi di esprimere oggetti che fossero 
su molli piani a notabile distanza gli uni da^i 
nitri; esài coQo4>bero cbe le figure in rilievo 
non potevano farsi credere situate à una di- 
sianza supposta in difetto d'nna distaiu^a reale, 
cofpe la pitturai co) sussidio del colore e del chia- 
roscuro , olti*e quella delle linee ; poiché nella 
scultura si vede la reale loro situazione , vaie e 
dire si conosce immediatamente, che le figure di 
un secondo o terzo piano sono attacciite a quelle 
del primo; e per voler far comparire le mede- 
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%mvttk una certa distanza , non ftì fiutilo posare 
cfìe fftf falso secondo il punto ptx>$pettico • Sol- 
tstnCo nei ftmdi da' bassi rilievi lasciarono vede- 
re gli aatrchi qualche fabbrica per dare unca* 
rAttere deterurinato ai luoghi e alla storia; ma 
ebbero cura di noto moatrarse che la superior 
parte ascondendone il basamento • In conclu- 
sione siccome lai prospettiva produce 9 con un 
ingamo dell* ottica dedotto da un ponto fermo* 
un'illusione che fa vedere ciò che noni è in 
realtà ; e V ufficio della souIta;ra al contrerio è 
di mostrar le cose come 6ono dm tutti i punti, 
rosr introdocendo la proepettiva nella^cultura 
è quasi lo .stesso che voler (are comparir falso 
Cloche é vero. 

Essendo dunque il basso rilievo un' imper- 
fètta esecuzione della acid tura che quasi di* 
rebbesi «ver la sua base sul falso , e mancando 
questo di tutte le risorse e gli avvantaggi che 
derivano dalla pittura 9 poiché non avendo 
quelli del colore e del chiaroscuro è forza an 
X!he che si privi dell' illusione degli scorci, non 
fiicilmente eapriAiibili per le ragioni indicate dì 
non dare net falso, co^ rimane questo genere il 
piupoverodiibezzieper oonseguensail più dif- 
ficile ad ottenereaggradevoUrbnltamenti. Nulla 
ostante anche questo giunse presso gli antichi a 
«n tal grado di eccellenza che si teotò non in- 
frattoosamente di emuliM*e dai moderni ; e con 
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iiuscika straordinaria Tela che noi andiaoMi it^ 
lustrando polè forse rantarsi di non esser su* 
ta pareggiata in tal genere da qiaalle ohe la se* 
guirono. Donatello non ebbe «shito vincesse 
coi bassi riUeTi y come il Ghiberti nd mezzi ri- 
lievi non venne mai superato. Sopra tutto in 
questa età sola può dirsi che riconosciutosi da 
alcuni il magistrale artifizio con cui gli antichi 
nei lavori del più dolce rilievo ebbero cura di 
squadrare i loro contorni « senza sfumare con 
troppa dolcezza le paili protuberanti sul pia- 
no, se ne valsero con finissimo accorgimento^ 
non essendo troppo da encomiarsi quella fiacca 
e debole maniera di unire per degradazione 
r estremità dei contorni col .fondo( il che rende 
molle e snervata V esecuzione ) e mqlto essendo 
da preferii'si quel modo energico e fermo dì 
contomi t che stacca dalla parte piana gli og^ 
getti , e producendo un ombra più decisa , dà 
una maggior apparenza di, rilievo alle figure 9 
più grandiosità allo stile, più carattere al mon 
numento. Esempio di ciò mirabilissimo diedero 
i (reg) del Partenone al Canova, che gli fecero 
innovare a' giorni presenti quanto erasi fatto 
da' grandi maestri dell' anti\;hità; e tal sentiero 
venne daini aperto,pel quale avviare poterono 
con sicurezza i suoi contemporanei • 

Abbiamo creduto di fermarci un poco suU' ia- 
dole e sulla natura di questo genere di sculture^ 
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poiché rawisar daY«adoiiereco6n69M,iie.fiM9 
eoaoiciaU in preTemtiooè la difficoltà • 

Fu io lai modo di eaecauone cbe Donatello 
veraoMiite giunse ad altissnoa fama e lasciò n?i 
posteri una vÌTissima brama di emularlo «,11 
maneggio delle passioni trovò in quel genere 
di composizioni un alimento che difficilineote 
sperar poteva da un oggetto isolato, come una 
statua; e grandissime osserv-aziooi avendo fatte 
con penetrante ingegno sugli ^uticbi bassi ti- 
lievi, parve che difettosa messe a lui ofiT^ri^^se. 
no tal modo di rappresentare le storie .' Gli an- 
tichi scrittori che di lui ci lasciarono o;^emOria,. 
celebrano grandemente una quantità di Uvoaì 
suoi di stiacciato rilievo: tanto inJnoghi piib^t 
blici che presso di alcuni privatiydei quali nari 
fa possibile rinvenir traccia per diligenza di 
ricerche . Ma rimane però abbastanza di lui e| 
nei pergami di Santacroce in Firenze e nelià 
chiesa del Santo a Padova, che speriamo. di 
poter rendere a dovìzia convinti i.lettori dcll'ec« 
eelleto£a'di questo maestro nei bassi rilievi • 

La natura dei tempi era tale che la più parte Deposi 
delle occasioni per mettere a prova il genio "elLi^' 
degli artisti emergevano dalle opere dellebasi* bronlo/" 
liche, come quelle che avevano maggiori meftzi 
per pagare: enon solamente ciò costringeva gli 
scultori alla scelta dei soggetti sacri, m^Ia deV 
vozione stessa che aveva riaperto alle arti uh 
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adito per il lorapià iMriUaaie jrisorginMHo» Ui^ 
neva ancóra negli anintt va eerlM oaloce per il 
(male anche neUe «case dei primati «i preferiTa- 
no ptmtosto soggetti «devoli ehe profiuii * Ma 
qualora le peasioni possono dar luogo aU'aritt^a 
di cooiRittovere, ogni o^^elSo diventa del piM 
alto interesse, e toccar si può con siGficevp 
àll'eccellenKa deli- arte. La diflb:eka di qtleamr 
questo fine s'incontra oVè d'uopo'di eonren* 
zioni, e di astrazioni iaentali, o di fom sovran- 
naturale per essere penetrati da un a vventipeiiCD 
che i posteri non intendono, o pel^quaJe nott 
possiamo senttooi eoospresì da una TÀva e prò 
Ì)ndaefnocÌOBe«iU veder diMre m eagiofi f(i 
esempio un alto e distioto pessonaggio di M- 
lissime forme, nel fi^r della vita, ehf éade in 
braccio d^a madre e degli amici, la cau morte 
pìangonoledoone pietose e gli astanti come ca- 
lamità pubblica, questo è uoodi quegli og^ti 
che trattato dallo soultore o dal pittore sarà 
sempre ceito di ottenere II BMravigUooo effeMe 
della ccMnrooaiooe gataerale, a qualunque co- 
stboMiiizH sacra o-eivile s'intenda. di rilerire; 
ma molto pia poi se m prestigi dnirarte ei um^ 
seeqo le idee religiose » 

Cbt nondirebbe^ehe DonatcUotrattar devendo 
più volte la deposiasìolfee dalia £luoce, soggetto 
dei più commoventi I non abbia avuto Aeoipne 
dinanxi alla mente, se non agli occhi , la morte 
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di Meleagro, tiaoaegli amtichi bassi r«éTl,che 
non kH'it^tajsion» iMprioii restaontoH clelfai^ 
ìb mi A quella dei più iMNlerqi ha presentato 
Mteie bellezze ongioali? È facile ad x>gfìuno 
persuadersene, pcMhé inolte distiche ripetSdo- 
u si hanne éi questo «oggetto, che trattato 
oertamento una volta con eelebrità da talen- 
tisaiaio searpèllo, iii cagióne che tutte fé Imi- 
^6DÌ di esso , come tratte da un medesimo 
tipo, si rassomigliassero a (jfuello cfaeredesinel 
nNSseo Capitolino • 

Donatello trattò fargomento della dèporfzio- 
ne in uno dei pergami altre volte citati di san 
Lorenzo in Firenze che tedesi alla tavola VII 
e in una creta poi dorata che trovasi Sopranna 
pòrta interna alia cappella delle reliquie in santo 
Antonio di Padov^a , tavola VI. In amendue 
questi luòghi si conosce il sapore dell' antica 
imitazione^ per l'abbandono del corpo dei Sal- 
vatore, e i movimenti dT^dolore e disperazione 
delle donne piangenti , parte comprese dalla 
più muta e concentrata angoscia^ e parte pro- 
rompenti in acutissime grida, e straccianlisi i 
capelli , movimento così adalogo^ alla natura di 
questo sesso irritabile, e suscettibile di estremii 
vivacità nelle passioni* Può anzi dirsi, che Do- 
natello in questo soggetto si avvicina all' eslre- 
lao, per la forza di queste accumulate espi'es- 
sionì e, se può dirsi, in qiialche modo lo sòr- 
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|Nisso: poich'ò decoro dell' arlbU il lasciar M- 
lamente conoscere dalla loroveiisa delle figure 
e dalla loro e^ressioney qoal efiètio ristilur 
ne dovrà nell' osserviatore; ma eccede i limiti 
imposti alle arti il voler presentare questo ef- 
fetto medesimo, che spesso, come saggiamente 
ripete il signor Lessing nel suo Lacicoontet 
produce tratti aconcj proscritti dal bello che 
non devesi mai perder di mira nelle arti della 
imitazione; al che crediamo di dover aggiun- 
^re che siccome è gran dote d* eloquenza 
il non esaurire intieramente il soggetto, e il 
lasciare all' intelletto di chi ascolta ilcampo di 
esercitare la sua potenza riconoscendo per se 
Stésso ciò che a dirsi sarebbe ingrato q ridon- 
dante, ovvero con fino artifizio lasciare all'^idi- 
tore quella sì naturai compiacenza di spingersi 
più oltre colla forza della propria penetrazione 
così torna a vantaggio mirabilmente nelle arti 
deir imitazione il non precludere all'osservato- 
re il mezzo di far la sua parte , e il nasconder- 
gli accortamente quel tanto che, già bastevol- 
inente indicato da tratti maestri, non impedisce 
air immaginazione di chi ammira 1' esercitar la 
sua forza. 

Se per troppo dire, esprimere , e indicare 
minutamente si vuol porre tutto sott' occhio, 
si porta una cruda ferita all'amor proprio di 
chi vede od ascolta , ed è proprio dell' umana 



natura il depideraM ohe ({uetta Jioslrt pasmm 
veemente reoga blandita anzi che irritata. 

^ella singolarmente nel basso rilièvo di S* 
Lorenso è l' espressione delle donn'e in att^ 
giamento di desolazione y due delle quali prò- 
rompono a braccia aperte in modo sì vario e s\ 
pittoresco 9 che sembra quasi Mentirsene le stri* 
da, due stracciansi i capelli disperatamente, 
delle quali una tiene ancora nella mano sini^ 
nistrauna ciocca già dal proprio crine strappa- 
ta, il che tocca appunto l'estremo che al^bia- 
mo di sopra indicato. Ma sublime è poil'espres- 
sione delle altre quattro donne piangenti e per 
gran doglia mute e in singolare di quella che sul 
damanti colle mani giunte avvicipate al petto 
v'inclina sopra la faccia cosi nobilmente, e con 
tanta profonda mestizia che direbbesi scolpita 
dal maestro d' ogni più fina espressione il divin 
Raffaello • 

Alcune cose appariscono trascurate nel bas- 
so rilievo , e singolarmente fra quelle che do* 
vevano esser lievemente indicate, quantunque 
r insieme della composizione sia superiore a 
qualunque eccezione ; ma questo difetto chia- 
ramente sì conosce provenire dal non aver po- 
tuto fioir Donatello di rinettare quei bassi ri- 
lievi, il che fu fatto dopo la morte da Bertoldo 
SQo creato, il quale certamente con rispetto e 
saviezza mise le mani nel lavoro del maestro e 
Tom. ir. d 
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«oU» più ììoMa |Nroca«iEÌoii9 cbe per luì «i p^ 
tesse. 

I fregj ài 4|iiesti pergunii di s. Lortoo» atte- 
stdio i molti sttid] e U oobil Tiigbetza d' inita- 
xieae dell' cotica che Donatella ai propose au- 
ehe ornando i graTissimi soletti della paasio- 
ne, poiché questi sono pieni di piccole figure 
«Aegantissime di puttini , bighe , cavalli y e negli 
angoli chiaramente si vede aver egli volutomo- 
dettare i cavalline i palafrenieri di &f. CavaUe* 
Cosa che fu posteriormente anche ad esempio 
di lui imitata, come si vede in Firenze medesi- 
ma nelle piccole sculture cbe fregiano il depo- 
sito Sassetti eseguito in marmo, in una cappella 
a s. Trinità, i quali ornati inconcludenti però 
di pattini, bighe, cavalli ec. intorno a soggetti 
«così serj e patetici , come gli alti misteri d' una 
.religione, sono di una viziosissima superflui- 
tà; giacché non debbesi involare una benché 
«inima parte d' attenzione dell' occhio e del 
cuore, che tutta deve penetrarsi di tanto sog^- 
D^tto. Ogni distrazione nuoce all'effetto prin- 
cipale ; i sublimi concetti non soffrono orna- 
menti episodici, e molto più quando si trova- 
no in. tanta opposizione colla ragione cbe in 
tutto esser deve la prima a rimaner soddi- 
sfatu. 

Questi bassi rilievi dei pergami di S. Loren- 
zo sono singolarmente ammirabili per le inveii- 
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sioQi aQe^ali aoauiiiaiskrar poteva UiUa la 
forza lo spirito cbe non inorecehia, ma la ma* 
no era fievole , e perciò da chi esaBÙon la par^ 
le della aaeccaniea esecueione trovai che que- 
sta è on^ delle più imperfette opera diJDonato, 
come giadicò anche il fiaadìnelli scrivendo «1 
duca di Firenze . (i) 

Donatello pareva cetfOare~~0CC98Ìoni per le' Basio rU 
quali dare a conoscere, cooie esimio ndl'arte fl'.\ntoiiio 
delle grandi composizl^i, che nonio atterrir^ la * * ^^*' 
Tarietà de'soggetti elaoMiltiplicitàdelle figure , 
poiché le piccole storie che reggonsi dei mira- 
coli di sant'Antonio tanto nel dossale del qiaggior 
altare, come in quello del Sacaamento in Padova 
fanno lede della somma di lui facilità nel<MMn- 
porre. La grandiosità dei luoghi da lui indicata 
nel fondo dei bassi rilievi , la cognizione dellii 
prospettiva, il giodizioso rilìero dato ai soggetti 
dell' avanti^ e là finissima indicazione degli in- 
dietro sacrificando con accortezza le parli ao* 
cessone alle principali, tutto ciò in lui è mera* 
Tiglioso tanto pia ohe nessuno avevag^i aperto 
il camnEiiao a queste ultime squisitezze dell' ar« 
te, e che questa parte di bella composizione, 
e distribuzione fu primo egli a perire in opera 
fra gl'ingegni it^iani . 



(0 Let pittoriche T. L pag. ^i. 
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Vago oUremodo però Minpre e^i Ai d' ià- 
trodcàrre quella rerilà nei gravi soggetti che 
proxiar poteva il più grande eSettOye coannuo- 
vere i rìguardanti: poiché nel miracolo del 
«acre dell' avaro trovato nello scrigno, quantun- 
que si ripetano ih alcuna parte diverse aoven- 
z< altrove da lui eseguite, nuli' ostante con in- 
finita avvedutei^za ha introdotto gruppi di don- 
ne, e di bambini, ove la maraviglia e il terro- 
ne per così strano avvenimento sono impressi 
magistralmente, come veder sì può meglio che 
nel piccolo disegno della tay« VII in un grup* 
pò di questo stesso basso rilievo intagliato 
più grande alla tav. VIIL 
Putii dì Si direbbe la gentilezsa essere una delle pre- 
rogative più caratteristiche di Donatello ogni 
qual volta si osserva aver egli cercato d'intro- 
durre bambini per decorare pergami e altari , 
siccome bellissima oltre ogni dire è la danza 
di putti scolpita neir esterno giro del pergamo 
di marmo ove si mostra sulla piazza di Prato la 
sacra cintola della Madouna;e fino dal suo pri- 
mo operare introdusse sei putti vaghissimi che 
sorreggono un festone all' altare della cappella 
Cavalcanti in. s. Croce a Fireoze ove scolpi la 
Nunziata di cui abbiamo fatto parola. Noi qui 
produciamo otto putti di bronzo in basso ri- 
lievo, tav. IX, posti per ornamento ai due al- 
tari altre volte citati di Padova^ i quali suo- 
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nantlo vaij slrameDii , e cantando bucarle e 
libri musicali, rappresentano il complesso ddla 
semplicità, e della gentilezza unito air espres- 
sione più fina e più convenevole a queste leg- 
giadre, e dolci esercituzioni • L'ingenua purità 
dei disegni edeirintaglio assicurata sur coofròn- 
ti più diligenti, toglierà ogni dubbio airosser^ 
vatore che siavi licenza di esecuzione, elimi* 
nàndo arbitrariamente alcuna parte di quel 
secco che si attribuisce a questa età, ^singolar- 
mente a questo scultore . Ciò forse potrebbe 
accadere ogni qual volta alcuna , e complessi* 
vamente le opere di lui prendaiisi ad esame , e 
si faccia una confusione fi:^\1i*verse delle più 
celebrate sculture nelle quali si propose espres- 
samente uno stile magro, stirato, desunto da 
antiche tradizióni o da prevenzioni religiose, 
come nei s« Giovanni , nelle s. Maddalene ec« 
ec. Ma si vegga Donato nei putti , nelle don- 
ne, si vegga nelle composizioni ove la pas- 
sione e la sensibilità abbiano un campo distìn- 
to per isfoggiare, e si ricrederà facilmentejrhl 
tende ad apporgli giustificatamente un difetto 
che (proprio dei tempi i quali Io hanno pre- 
corso) egli ha saputo far dimenticare pressoché 
interamente. Le grazie dell'Albano e di Guidò 
sono elleno forse cosi lontane d^ quelle che 
traspirano dai movimenti , dai contórni , dalle 
forme, dai vezzi di questi putti? E Crs^e arid.i 
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t ««cca, e stehtota si dirà la »»ni«r* di <|«eftto 
classico «uUw«,«Uwchèo8«>rvando in Napoli 
B.MO ri- le belle figwe che «oatengon» a S. Angelo in 
iRl". Nido Y arca tqMicrala del cardinale Rinaldo di 
taNX.'° Bfaneacci, si gìtterà poi lo sguardo sol basso- 
rilievo nell? faccia del sarcofiigo, il quale è 
scolpito in marmo con Unto fuoco d'imiaagi- 
nazione che più a tocco di peodello rapido e 
magistrale, che a lento ,e tedioso meccanisno 
di ferri direbbesi appartenere? Vedi tav.VUI. 
Non estenderemo l'esame a tutte l^opereche 
loT?*^ ji conoscono di Donatello in diversi luoghi di 
XX» !"* Italia e particolarroenle della Toscana, bastan- 
do Taver qtti accennato le più Carnose, e quelle 
singolarmente che del «io stile danno più chia- 
ra e-dislinU ragione. Qualche cosanuU'ostante 
ci rimane a dire di due principali monamenti 
daini eretti, l'niid sepolcrale alla memoria di 
papa Giovanni Coscia , che il concilio di Co- 
stanza depose dal pontificato -e a coi in tempo 
di Cosimo de'Medici fu scolpito roagnificamenle 
da Donatello il tumulo, e posto in S. Giovanni 
dil'irenze per cura dei suoi eredi con questa 
iscrizione: joaiwes quomdaM pam xxih o»«it 

FLORENTIAE f«ic) ANNO DOMINI tlCCCCXVin. XI. KA- 

LENDASJANOARil. L'altro è la Statua equestre 
che i veneziani lo chiamarono ad erigere in 
Padova al valoroso capitano Erasmo da Nami 
detto Gattamelala, nella quale occasione gli 



forooo. allogate Unte oper« ila lui condott». 
nella chiesa de' frati minori di sant'Antodio 

Il primo di questi due monamenti , ta?. X » 
di scmpiiee e nobile esecuzione,, parte^n bronzi . 
e parte in ouirmo, comincia dal dimostrar cbiar 
ramente^come in questo genere di opere 5Ì ab* . 
baodonasse una certa minutezza cbe ossei*¥asi 
in quelle degli artisti precedeoti, e come a 
preferenù di quelle erette ai Tarlati, agli Sìxa- 
ligeri, e ag^i altri signori, e pontefici del Xiy 
secojo, Donaìtello si elevasse con sobrietà d'in- 
venzioiie « iar cosa onorevole e distinta • Le 
fare ligure di tutto tondo , se non arrivano alla 
finezza dell' espressione delle altre statue da lui 
condotte, ciò deve piuttosto ascriversi alla na? 
tura ddle allegorìe, che ad altre cause; poiché 
qoesto genere di rappresentazione servendo, 
arile idee unicamente astrale, quasi mai non 
può somministrare col mezzo dell'immàgioazio* 
ne 'il modo di commorere il cuore. Lo stile di 
queste figure scolpite inmarmo è largo e facile 
e «iene molto dell' antico, nel cui stadio dove- 
va allora esser freschiasimo Donatello che non 
eltrepassavava li 35 anni dell' età sua. La Spe- 
ranza e la Carità soltanto sono tutte di suagma- 
no; Michelozzo ( uno de' suoi allievi) s^lpi la 
Fede^ la qude non riceve alcun torto dalla 
vicinanza delle opere del maestro, che ne avrà 



(09m aadiedicttUa il modello oltre V eiéca* 
zione^ 

'Giova osservare per altro come Donato, che 
nell' esprimere gli affetti era eccellente , rap- 
presentasse la Speranza non col mezzo dei sitH 
boli, ma tanto meglio con quello dell' espres- 
sione dell'anima che anela , desidera, prega, e 
commuove. Si riconosce la fede per T attribu* 
to del calice, la Carità per quello della fiamma, 
ma la sola Speranza per T atteggiarsi e l'espri- 
mei^e • Lo stesso abbiam visto nel volume pre- 
cèdente ove il medesimo soggetto fuse Andrea 
Pisana iulle porte del s. Giovanni ; e da tutto 
ciò seibpre ci andreino confermando che nel 
decorrere degli anni quanto V arte della scoi- 
tura avvantaggiò per la scienza > per V ardi- 
mento , per le facilità , altrettanto perdette 
per la fittezza dell' espressione • Il morto è in 
bronzo dorato, ma rimane addietro e tropp' A- 
to per poterne ravvisar le bellezze dell' arte . 
L' insieme dell' opera è di una proporzione ag^ 
gradevole e relativi! all' angustia del sito , ove 
non potè vasi erigere opera colossale, come in 
altri luoghi abbiam visto, e alla misura del de* 
nere che vi s'impiegò, cioè alla somma di soli 
loco scudi d'oro, che non poteva a meno di 
ritenei* limitato anche il genere del lavoro • 

La statua equestre che prima di tutte pos^ 
siamo dire aver, dopo gli antichi, ottenuto la 
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celebriti di pubblico momtfnenlo^ e di cut fu 
mollo detto e scritto onor«adosi l'autore che 
ce fece il bel getto^ sarà un argomento delle** 
Bostre osserTazioni quando passeremo a tratta- 
re quella specie di monumenti, che si è divisa- 
to di riunire in un solo capitolo allorché aure- ' 
mo verso il finire di quest'opera • 

Sarebbe desiderabile che nessuna delle pre- 
ziose opere di sì ingegnoso e dotto artefice sì 
fosse smarrita, o avesse sofferto gli oltraggi del 
tempo: ma certamente giacer debbono inosser- 
vate alcune sue piccole opere specialmente in 
bronzo, che forse si conserveranno in qualche 
gabinétto oltre il o^are, fatto ricco a spese di 
molto oro straniero, e di molto ingegno Italiano* 
La difficoltà dei viaggj negli ai^ni di questi no- 
stri studj avrà purtroppo ceUto alle nostre ri- 
cerche molti prodotti di qUest' nonip porten- 
tosa* La preziosa patera che in bronzo conser- Pater, in 
vasi in casa Martelli ci fa dubitare che insigni teiU?"*" 
e molti lavori abbia in quel genere egli fatto 
imitando le produzioni degli antichi maestri , 
tav. V. 

È indubitato che Tiamore per le arti e lér an- 
tichità che ogni giorno più andavansi tenendo 
in pregio, faceva che gli artisti imitassero non 
solo ma contraffiicesséro con dotto inganno 
opere antiche di cui ognuno avidamente bra- 
mava divenir possessore: e se in quest'epoca 
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ciò aon accadile coaì MiesaaieiiU come a»l 5ob t 
ouir oitaiile st ooQÉtactò a cMioscere che la di» 
dtanxa non «ra iiDiiieiisa tra l'ingegno e la pra* 
lida degli antichi e dei modercii acullorì, coinè 
appunto la patera da noi riportata dimostra. E 
ciò meglio ancora si ^osserva in quegli otto 
bassi rilievi, che imitati da antiche gemme e 
cammei furono allora intagliati in iì|iarmo per 
ornamento del gran cortile del palazzo Medicìf 
ora Riccardi, palazzo ove le scienze, le let^ 
tere, le muse v'ebbero st dolce nido. Questi 
marmi si attribuiscono a Donatello 9 e il Dio* 
mede col Palladio scolpito nel primo di essi in-^ 
centrasi precisamente in una gemma antica col 
segno di Lorenzo il Magnificò, il quale fece da 
modèrni intagliatori contrassegnare per un ef- 
fetto di nobilissima ambizione e di cautelale 
più rare gemme eh ereditò da suo padre, e che 
acquistò fortunatamente dopo la morte di Pao^ 
lo ti ricchissimo possessore di tai preziosi ci* 
melj ( 1 ) . 

( I } In hÌ8 marmofeis orbicdlis primum spectaadiis 00- 
cnrrU, ab so ad praesUntiMrum gemmaruia simìliittditiem 
acciiratissiraam egregie s€alptus,DioineclesPsilladiopotìtas 
qui insidet basi encarpo coronatae. Hujus gemifiae ectjpum 
sdTYó , quae post Costnae abtiam, quiua Laureatio cum m* 
liquis obcigisaet» ipse mgiilarem graeci ai cifiqis admiratas 
pfM'itiam» ne sibì sarrìperelur » in ea nomea siium ita de- 
claravit , incisis bisce letteris , ut et in rcliquis insignto- 
rilms ftolebat LAVR. MED. Prope hooc cemuar Hsreaks 
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È da credersi che diferse^pere sparselo for* 
tanti ti suo stile efidentemenle, ovvero iotitanit 
qaello dell' antichità, quasi ne fossero ceqtràifa* 
noni, si possanogiostaniente attribuire a questo 
scultore. Fra le prime di queste è da porsi ufo 
piccolo monumeuto d' tnesdmabile preziosità 
ptnssei^ato nella distruzione della chiesa dei 
Servi in Venezia, taf. XI. Questa è una porti- 
ceìjiti di tabernacolo fusa in bronzo, e divìsa in 
dne parti. L'invenzione e la distribuzione di 
tnttaT opera è secondata da un'estrema ele- 
ganza e pulizia di esecuzione : le figurine che 
r ademano, la prospettiva con cui è eseguita» 
e gli omaaaenli che fanno il decòro della par- 
sub gravi Amorìs séu Gupidinis poadere qui ejus humerif 
iiisistitt labore pressus» fatiscens; quod emblema in Medi- 
ceis gefnmisa me ediias occorrit. In akefo sculptas Hercn- 
le» ÌQ hords Hesperidiim » qui ad arborein accedi t aurea 
poma decerpturus^ adstante Minerva adjutrice. SpecUitur 
etiam Oraculum , ni fallor » Homericàm , ad quod Hero< s 
adceduQt. Hinc^cernitur €ttpidints crìumpbus comitaalibus 
ejus currum geniis. Ariadnem in altero marmoreo anaglj- 
pbo sedentem in stopulo circumstant satji'i » ceterique e 
^Bacchi famìlia. Spectatur in altero faberrime scuiptus Cen- 
tàoras , e pugna reversas } in akero v«ro caf^^ivns ante He- 
roam » sive Imperatorem paludatun^ » sup{dex » a. duobus 
roìlitibus deductus: quae omnia emblema ta a Donato Fio- 
rentino Praxitele , ex antiquis praestantium gi*aecoràtn 
jemmis , et fiioniaienti^ dabio procul desumpta snnt. Oe 
liis eximiis Donati operibus «ilent , qni admiranda hnjusce 
urbis Florehtiae descrìpserunt Franciscus Boccbius et Joan- 
nes Cinellius . 
Gori Dactylìolheca Smitb;aoa Voi. IL cap« VIL 
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Ul •rcbitaitonic« appena rilevata dal fondo ^ 
sono realmente del conto di questo maestro ; 
ma i putti ammirabili che intorno alla croce 
sostengono i varj emblemi della passione se non 
sono opera di Donato, non saprebbesi a chi at- 
tribuirli in quel secolo. • 

È però vero che il Vellano uno de' suoi al- 
lievi non solo pose ogni studio nelF imitarlo, 
ma al dire dei biografi di quest'arte si servi di 
moltissimi de' suoi modelli che ereditò dopo la 
sua morte, o che gli lasciò in Padova, allorché 
ne parti dopo cP avervi condotti tanti lavori. 
Ma chiunque voglia torsi di dubbio non ha che 
ad esaminare i bassi rilievi appunto di questo 
suo scolare che veggonsi sotto le cantorie nella 
chiesa di s. Antonio in Padova, per riconoscere 
l'immensa distanza che passa tra questoelegan- 
iissimo lavoro , e quelle storie in cui singolar- 
mente manca la prospettiva, pochissimo cono- 
sciuta dal Vellano, e in particolare poi manca 
tutto ciò che è grazia ed effetto • 

Queste porticelle avevano lateralmente ad 
esse altri quattro bassi rilievi relativi all'istoria 
di 8. Elena e di Costantino. Ma non si ricono- 
sce in alcun modo che lo stile delle une abbia 
a che fare con quello degli altri , e quand' an« 
che si sappia che il Riccio, cui appartengono i 
quattro bassi rilievi, studiasse sulle opere dì 
Donatello , recentissime in Padova al suo nasce- 
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re, e le sole produzioni ohe guidar poierano il 
suo fertilissimo indegno; nuli' ostaìite non ve- 
desi mai che il Riccio prendesse cosi ad imita- 
re Donalo, che giungesse persino a contraffarlo 
come dir si potrebbe nelle indicate porticelle. 
Poiché nel basamento di questa composizione 
si veggono scolpite due deposizioni di croice , 
le quali non solo ricordano, ma ripetono molle 
parti dei grandi bassi rilievi di Donatello che 
abbiamo esaminato , e ciò con quelle variazio** 
ni che sono proprie a chi è padrone del sog* 
getto. Che se per la piccolezza di queste figure 
può restar ambiguità intomo all' autore delle 
medesime, pare che cessi coli' esame dei putti, 
i quali nelpiùstiacciato rilievo presentano tutte 
le bellezze e le grazie di quelli del pergamo di 
Prato, e degli altri luoghi da noi esaminati eoa 
diligenza . 

Se poi non rimane provato a maggior evi- 
denza che il monumento che con venerazione 
si conserva à molti altri riunito nella veneta 
Accademia di belle arti , sia escito dalle mani 
di Donatello, minor argomento si presenta a 
chi V osserva con diligenza per attribuirlo ad 
alcuno de' suoi allievi • Stette lungamente in 
Padova Donato; venne, e non v'ha luogo a du- 
bitarne, molte volte a Venezia, e per la chiesa 
dei Fravi intagliò in legno anche la statua 4i 
san Giovanni: e questo precisamente successe 
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IQ qaai teiapo io cui la chiesa il#i Servi » ovo 
lUvano i bronei sopra citali 9 si abbeltiv^ ogpi 
giorao delle più squisite produzioni dell' arte e 
sìngolarmeote per maoo degli artisti del 600 
che non solo nazionali vi accorre vaoo, ma fo- 
restieri anche vi si impiegavano, il che non era 
tanto comune , o neces^^ario in uà paese ove 
era dovizia d' uo«uni in ogni genere d'arte chia- 
rissimi (i). Perchè non creder dunqw che 
Donato possa essere stato richieisto di fondere 
le porticelle del taberoacolo:selo stile di que- 
sto lavoro non ne lascia quasi alcun dabbio?(d) 
£ chi potava poi continuare gli ohbeUiineati 

( 1 ) Anche in questa Chieàa »i ammiravano alcune auti* 
chissime tavolette dipinte per mano di artisti fi jrentini di 
cui Ucciono te storie , e die si avrebbe potuto indicare in 
Mifluento dei (àsti di queste nostre arti t e delia oomoaione 
che fu tra i toscani e i veneziani in quell' epoca . 

( 1 ) E però da osservarsi una circostanza , ed è quella 
che MIclieloEzo Michelozzi creato e compagno di Donato in 
parecchi de' più dttiinci suoi htvwi » come vedremo uA ca* 
pitolo susseguente» se n^n venoe a Venezia col suo maestro, 
ci stette però tutto quel tempo che vi dimorò Cosimo dei 
Medici esaie dulia sua .patria: e non è perciò meraviglia 
che artefice insigne assai pia del Vellano potesse aver fatta 
lavori di qualche preziosità . Il Vasari cita di fatto alcune 
open? del Michelozzo » che non istette certamente ozioso in 
Venezia , il quale oltre a moki disegni e modelli che vi fé- 
ce di ahitnzioiii prit^oie e puUliche , ornametui per gli 
amici di Cosimo ,fece per ordine e a spese di Cosimo la U* 
hreria del Monasterio di san Giorgio Maggiore ec. £ inol- 
tre ftt in Venezia che per un' esperienza fatta in una casa 
prasso s* Biirojaba » sostituendo a una colonna pericoknie 
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di queir alure se non il RicciOy ohe fra i sac- 
cessori in quest'arte non ebbe ehi V uguaglias* 
se? Quel venerando tempio era un aggi^egato 
d'insigni preziosità, e può anzi dirsi un museo 
di belle arti, e a gara vi concorreva ogni genio 
per renderne più magnificata la celebrità e de- 
coro, siccome avrem luogo di riconoscere alla 
occasione di produrre i monumenti più colos- 
sali che siansi impresi in questo secolo per 
eternare le memorjejlegli augusti patrizj di 
quella fiorente repubblica. 



una coloima più ienna A mite in c^so di cambiar tatte le 
colonne del cortile nel paiano della Signoria di Firenie •> 
ri&cendò tutta la parte inferiore senza recare alcun dannò 
alla sap^ore . Non ostante questa nostro dubbio promos- 
so 9 per non omettere ùgai considerazione in queste aigo- 
mento» qoì crediamo cbe le porticelle indicate possansi 
' fondatamente attribuire a Donato . 
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STATO DELLE ARTI 

PEROPERADIDONATELLOESgOIALLIEVI 

E IMITATORI 



in- JL I 



Dell'in- X er quanta analogia veggiamo essere Ira 
dcU'efU* r andamento e i progressi delle lettere e delle 
s^^^ ' arti) nuir ostante non e cosi totalmente contem- 
poraneo il loro incremento, che si possa in ogni 
tempo verificare essere andate di pari passo 
verso lo stato della maggior prosperità . Causa 
dì un tal divario nei relativi progressi di simili 
facoltà è) come abbiam già veduto, la differen- 
za che passa tra il concepire e l'esporre del 
poeta, e l'inventare e l'eseguir dell'artista. I 
voli dell' uno non possono esser seguiti sempre 
con altrettanta felicita dell'altro, e se Dante 
fu inventore sommo nel XIV secolo, fa anche 
impareggiabile espositore, mentre Niccola Pi* 
Sano inventore sommo egli pure, che prece- 
dette il divino poeta, non potè giugnere ad 
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•degUArlo miresMiixiaiid U ifad^ di pMUea » 
dì tefopot e di leotUsiina fatieii'ttbbisogaa. La 
l^ran ragjobe di quest' estenÉialisaiiiia differensa 
è che il poeta eseguisce oàìiQ slessa struroento 
col qaale concepisee^d mvenéa ( e sena&à del 
quale, come è beo dimostrato, nulla potrebbe 
coocepire né inventare), e qaesto istramènto é 
il linguaggio; mentre il pittore e lo scultore 
eseguiscono con istrumenti ben di versida quefli 
deir invenzione la quale si opera mediante la 
fantasia: quindi può spesso in ioro èsser otti- 
ma l'invenzione, rozzissima T esecuzione ^ e 6- 
nissima questa, e que^a languidissima. Ma nel 
XV secolo al contrario in cui le lettere non 
fecero gran toIo, e prepararono poò dirsi i 
materiali con cui alimentar nuovi ingegni néUa 
età successiva ygli artisti si resero famigliare il 
maneggio delia materia, e prqgrediroilo mi^a* 
bilmente profittando, quasi può dirsi, della 
stagnazione delle lettere per agguagliare in 
agni parte le produzioni de' fertili. ingegni da 
cui furono preceduti ; e Donatello e il Ghiber- 
ti, e Masaccio, e Mantegna s'elevarono tanto 
alto che diedero al loro secolo; altrettanta ce- 
lebrità che al precedente r Alighieri aTéan da- 
ta, e il Petrarca. 

Ciò che riflettesi però intorno all' andamen- 
to di queste umane produzioni è relativo sòl- 
tanto al tempo ih cui gradatamente si risveglia 
Tom. ir. 9 
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il genio-delie Éuisioiù ila imo «lato di iitogo is» 
stfpimeftto^ e noa $i rlfemce^ia ad aleiraa di 
(|u«lle epoche» ia cui per traviaiaeoio accidea- 
ule «ooatale le arti dal seoUero della perfesio- 
oe poaaoBO esservi poi richiamate eoa prodi* 
giosa rapidità* Quella potenza dello spirito urna- 
no ehe ha dato al preseute secolo un Canova 
non avrebbe potato darlo assolo t^oieate. al XV; 
che quand'anche la mente di Canova avesse 
potuto io quell'età cosi concepire) la sua mano 
non avrebbe cosi potuto scolpiii*e. E già grandi 
avanzamenti in questo periodo da noi illustra^ 
lo le arti fecero abbandonando le timide e ser* 
.vili maniere 9 e dai dolci e tiepidi affetti della 
devozione' e del raccoglimento passando a scol- 
pire le più calde e forti passioni deli* animo ; 
come abbiam visto nelle sculture di Donatello. 
Cosà anche distintasi la simmetria dall'unifor- 
mità colla quale spesso coofoodevasi nel risor- 
gere dell'arte, si conobbe in progresso quanto 
ilucchevole effetto venisse prodotto da questa 
imiformità^ e Come la simmetria si aooordi an<- 
xhe colla varietà piacevole e naturale nella di- 
stribuzione degli oggetti , 

La monotonia e l' uniformità producono gli 
flessi effetti nelle arti come nelle lettere. Quei 
componimenti chiamati sestine colla costante 
npetizipoe delle stesse rime, ovveix) quei tersi 
pjniformeiiieute accentati suUa quarta, produ- 



cono un saoQO n^eno aggradevole che quapdo 
le rime sieao alternate e variate p piste le. 
cadenze dell' armonia or sulla quarta, or sulla 
sesta. (i) Allora in luogo dell' uniformità la 
simmetria conserva soltanto le proporziopi ar-. 
moniche delle parti col tutto » come appunto 
in un quadro o in un basso rilievo giova U va- 
riar delle mosse nelle figure a destra e a sini- 
stra dell'oggetto principale » quando nell'età 
precedente con movimento uniforme erano 
spesso«da quei primi artisti distribuite con una ' 

specie di ritmo servile e senza varietà, per 
queir inceppamento che l' arte soffriva ancora 
ne' suoi principi* 

Meglio si riconoscerà quanto vien detto nello u*^'**?."" 
esame d' un prezioso basso rilievo in terra cotta pU«tic« di 

'' aii Gio. d« 

osservato da pochi nella cappella che Mante- |^<s* ìu 
gna dipinse in Padova ^gli erefuitani. Lo spet- 
tatore distratto ed assorto da quelle grandiose 
pittare non volge lo sguardo a quel Icivoro, che 
ricoperto d'una bruna vernice serve di tavola 

(i) Le sestine hanno un altro gran peccato : un'cvidenie 
impronta ài falsità. É impossibile avere semimenii verì 
che possano esprimersi con quelle barbare leggi : neppure 
il Petrarca potè far buone sestine » e dovette contorcersi e 
lambiccaj*»! a crocifiggervi entro falsi e strani concetti : Per 
il che non è k sola uniformità ch^ spiacela, nelle sestine t 
fnanto poi alla monotonia degli accenti » essa oltre la natu- 
rale sazietà , toglie ai versi ogni possibilità di armonia iin/- 
tnUs^a $\ de' sifoni come degli a/Tetii . 
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a qaeVt altaro, tar. XII. Singolare é quel mo- 
Dumenlo per la parità della composizióne, in 
cui riunendoatuna parte deirautica semplici* 
là e deir antico modo di distribuzione, yi si os^ 
serra però varietà di mosse, e una certa grazia 
é naturalezza per cui Y osservatore rimane ol- 
trehBodo allettato dalle attitudini, dalla bella 
scelta dei panneggiamenti , dàlia intelligenza 
deir anatomia, e vi si riconósce un' arte molto 
più adulta che da prima non sembri ; siccome 
difetti si verìfica esser quésta un'opera diìineer* 
lo Gio. da Pisa ( i ) che Donatello seco forse 
teneva in Padova come creato, allorché vi ven- 
ne a fare quei molti lavori che vi si veggono. 
Molto più dì buon latte aveva da lui succiato 
questo Giovanni , che non fece il Vellano , il 
quale lavorò sempre seco e giova credere che 
più nello studio del fondere e del rinettare aves- 
se acquistato fama, che in quello del comporre 
e dello scolpire. 
Di Velia- Di questo Vellano si è fatto però grande stre- 

no Pillo* • if • • I k> • 

YMio. pi^o come d uomo insigne nel! arie sua e tutti 
coloi*o i quali o non hanno veduto le sue ope- 

(0 Nella Notiua di autore anonimo nella prìnui metà 
àeì XVI secolo di opere di disegno > pubblicata dal Mo- 
relli nel 1800, trovasi a pagine a3 » in cui parlasi della cap- 
pella degli eremitani dipinta da Mantegna : Le figure de 
urrà eolia tutte tonde, sopra Voltar de detia cappella fa^ 
tvno de man da Zuan da Pisa compagno de Donatello , e 
óuo arlevo , che el detto menò seco a Padoa . 
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re 9 o Ai «»ii0. ripwtoli al Vasari che uè scriate 
J« vita, forse per le tradÌ2U0QÌ che ne ebbe da 
quegli amici i quali gli mandarono il tiirallo 
di VeUano che aTeYJBi appartenuto al cardinal 
Bembo, aspetteranno cose degne di gran fama 
nel prender ad esame le opere sue . Ma certa- 
niente esaminate con diligenza dall' occhio di 
«ili intende 9 vi si troverà una sconnessione di 
parti» una ioeteganza di forme, un tritume di 
piccioli oggetti mal disposti y e una mancanta 
ili prospettiva e d'intelligenza del; basso rilie- 
vo da restame malissimo soddisfatti. Le frasi 
atesse con cui Vasari dà conto d'uno de' bassi 
rilievi divellano sembran già dimostrare ad evi- 
denza aver egli trascritto superficialmente ciò 
che da Padova può essergli stato mandato, non 
rilevandosi in esso alcuna particolarità dell' ar- 
te coi veri termini di chi la intende; e piutto- 
sto le vaghe indicazioni sembrano esposte coi 
modi e il linguaggio di quei lodatori che si ap-^ 
pagano in apparenza delle cose le quali haimo 
un aspetto di difficile esecuzione : ^a /^o/^/l» 
la storia quando Satisone abbracciatala colon* 
na roi^ina il tempio de'Jilisteiydove si v.ed^ con 
ordine venir già i pezzi delle rovine, eia morte 
di tanto popolo^ e inoltre la diversità di molte 
attitudini di coloro, che muojono chi per la ro- 
vina , e chi per la pfuiM\ Non così si (esprima 
questo biografo ove gli accada di descrivere i 
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neriti di ifttalehe pi-odusioiié da Ini vedau e 
•ppkttdfU, solendo allora iudieare ti voler 
d^rarlisla nella dislrìbutione, nella proapetti- 
va nel disegno , nall* espressione coi veri ler 
miai ddl'arle . 

E che sia vera f incertessa dell' opìnioM del 
Vasari relativamente al Vellano , meglio oaaer^ 
Tasi in altri luoghi ove coniradìitoriamenta 
ai esprìme in proposito di qodUe aeulturi 
checìnnonhadiciocogmzione intera pensa chi 
elle Steno di Donato , e se non sono ax^^ertìti 
restano tutto giorno ingannati, concbiudendo 
poi coir obliare una tal promessa y che per 
quanto si vede, ebbe questo artefice estremo desi- 
derio d^ arris^are al segno di Donatello, ma 
non vi arrivò perchè si pòse colai troppa alto 
in urC arte difficilissitna; la qual cosa ci con- 
ferma nel parere manifestato sulla maniera ciK 
opinare del Vasari intorno a questo aalore) più 
|ier altrui relazione giudicato che pel proprio 
senso, e si conosce aver egli trascritta innosser- 
datamente talvolta le memorie chìegUTeuvano 
trasmesse da' letterati ed amibt corrisponden- 
' ti, senza por mente che sarebbe poi stato col- 
to in contradiziòne dagli attenti leggitori e dai 
posteri , giudici imparziali d' ogni produzione 
dell'arte. Dopo le quali cose a^olutamente 
sembra di poter cobdndere, che anche gl'impe- 
riti di questi studj, purché siano di mediocre 
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setiio Ibniili; non possono nini premiere in 
onnibio U pm insigne deHe opere del Veltano 
colla meno distinta di Donatello • Due bassi ri' 
lieTÌ de' più celebrati posti aptto le cantorie 
nella chiesa del Santo di Padova si possono 
▼édere nella medesima tavola a confronto del 
lavoro di plastica eseguito dall^altro citato aUie« 
¥o di Donatello (senza esporle al paragone ddle 
opere del maestro 9 o di quelle celebralissimé 
d#l Riccio che gli stanno vicino)* Fu forse dHll.i 
vista o daUa cognizione di questi bassi rilievi 
che trasse argomento Pomponio Ganrtcodi scri^* 
vero nel suo libro de claris stulptoribus : Sed 
et Donatelli discipuius BeUanus tuus, Lecn^ 
ce, inier hos^juoque nomen habebit,quanujfHiim 
inejHus artìfex* Questo scultore visse 34 anni 
ilofw la morte ilei suo maestro e non fece fare 
on passo di più a quell'arte, in coi riesci però 
eccelloole il soprannominato Riccio suo con* 
cittodino di ben altra vaglia , e di cui avremo 
loogO' ^ segnilo a parlare diffusamente* 

Nepfntre da quel Simone fratello di Donato dì Simo- 
riceve T arte aleno incremento, quantunque egli Si Donato 
lavorasse con qualche eleganssa, come si vede 
nei cancelli alla' cappella della madonna <lella 
cintola in Prato; e si unì col Filarete nel lavo- 
ro delle porte di bronco di s. Pietro di Roma, 
opera roedioerissima, sopra tutto nslativamenio 
all'aurea età in cui lìi futta e alV augusta Basi- 



éo Fior«i« 
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Uca. PodM dire cose ti eotioseoiio S SioMoe 
e GO^ pocodi9tiolè ehns ti darne ragguaglio non 
può esser opera e^ S?un dtligeote biografo , 
non d*uno storicis^ 4eH*arle iLtfiialeèi iraUiene 
unicamente o^e lo inViténoleopére dei'maeslrr 
tiaggiori, e delle inin«ite cose^ dei nomi, e delle 
ctccostanae personali nori si fii caso/ special- 
mente quando rarte, .fiiltaÉi adulta lascia inos* 
ierfale le produaHoni >deglf artisti secondi • 
Dì Bcrtol- Lo stéssa dicasi di quel Bet^toltlo fiorentino 
che era allieto e crealo di Donatello, e eberi- 
nettava le opere del oiaèstro negli ultimi anni 
della sua vito« Accade però qui d'oaserirai*e co- 
me alle Tolté uo piccolo saggio dei talenti d*ttft 
nomo mediocre può condurre w errore sui pre- 
sagi della sua abilità nelle cose grandi; poiché 
quantunque di Bertoldo non sappiamo èsservi 
cosa di sommo artificio 9 nulFosCanle cki vo- 
lesse giudicare di lui dal meda|^ne iettato per 
JiiKMetto secondo, sarebbe disposto ad aeeor 
dargli un grado énaggtore fra ^ artisti dd XV 
secolo • Questo medaglione dft ooa parte pre- 
senta TeiRgie di llaometio , e nel rovescio tle- 
gahtissimo si vede un eerro trionfale tirato 
.da cavalli sul quale sta il genio della vittoria, 
e tree come incatenale tre donne affatto ìgno- 
de cbe alludono a tre regni conquistati e som- 
messi , come rilevasi dalle parole intomo alla 
medaglia gbaetu, tbapbsitntis, asiab. Queste 



irà^wÉìw §m» loQfKtfta co» l«i|lt^WK#^ ^«fa• 
U0» rt^iii Mggiegali^ 0m le grMi^.éìr ti fMhr 
lyr«Ui#ro,,4e li»BPOt¥adT<i ^tear inw ii t t^tie oié 
«o^ipre si mHirn adaqi]*liMqrfote.d»ltatie)>ì»>4l 
Leone, Stagno, più faMiO giacenti usJAermriOiy 
e:UQ' ttbboQélwM «ioUe parole in meu^a loro 
opiia BWTo&M n.iNisifTmi stmutOBw; né. c^ita 
f)»4 gMtìle Mei lor$e dalle aiani di f uesto arijr 
ala. UafifUi aerili p^rà.disUati di.qaesto Ber- 
loUo ai fii l'es$ere ala4o il capo o il ewiode di 
ifoeU'aocaifeauaehe .a guisa di Muoia raduna 
hmemmo. ilrMagaifioo^nel suo giardiao, e. Y «6le^ 
re ftteao il raecoglilore di tutti qua molti diaaf- 
gnif carlOAi, figure e modelli che aveTano ser- 
vito a' suoi maestrine ohe«ipiaBgono4dl?alii4^atid 
fra le cose perdute. Noi noaafiserireiBO^befiJé- 
aero aUiavi di questo buon pratico i moki atti- 
•ti eb» fnequeoiarcmp questa dolta aocietà^ mi 
eertaomulealui doYeitfiroestiermoltoobUigati 
ftttili queiiommi maestri, come il.Jioiiacroiif il 
Rostiei i il Torrigiaoo y il Granaoci » Bacrào > dii 
Hoatelupo, ti Contueci, e taai' al#ri ^ei^fiar- 
nunrttio; parie allora^ e auMessif ameaie di» quel 
rìspottabìle eoosesso. Aggiuwgafi iqiii ebe lo 
stesso Maometto fii gettato' iu un .simile meda* 
glìone di bnmso da.Geutile^BeUiiio duraiilo il 
SQo soggiorno aUa corte <li Coslautinopoli^, al- 
lusivo a' tre regni sopra iodicati, colla legenda 
omrruia bsllikus vcnetus eqvcs ÀutaATV&y. co- 



iBSQiiS MifAffttNHi p. Sfa si vfffi^dM ìmAIì ntAi- 
i|^ia del BeHaM era on cerio «twoloe una eociH 
ffetieMM eeeewMoe e poco esenelfeio mreita 
oette piesHca, al eoMiMO deHe mèhm fiiciKtà 
di et^ttife ebe ere^m Bertoldo* 
IM Fili. QmMoMfM però al FiUrete aonei possa M* 
tinbuire un grao aseitto neHar tctricnra ^ e scrb' 
iiene le opere ave epirino d' mm ganto aaMi ia« 
ftriore a «piellodei tempi «e etri fioritofto e Ikp- 
nato eGbìbeni) niiH'ostaate il di lui nome sari 
molto Ofionito dall'edificio oh'egHfcndò ili Mi- 
laoo, e che coadotto oos ha guari a compifoeo^ 
to« è mio da' pia distinti di qii^a capitale ^ 
▼noi dirsi il regie Ospedale. Le pix^poneioni e 
la distrilnuioiie intoraa agli usi diversi cui deb-' 
boBsi adattare le membra di una tal 6Mirtca « 
non ohe quella parto di ornamenti dei ^aJi e 
fregiata, appagane Tocohio, e il borni aenao; m 
singolarmente le j>rime, poiché dipendone dalla 
ragione» mentre gli ornati hanno rriaaione eel 
gMto; Costui (à di feracissimo, ingegno, e arrab- 
be Tohmlieri asannto di riedificaiie<tutto il omn- 
do» Girano di iaUo molte copie d' on'opens-sua 
manoaceitta in materia d'architettoni diiriaa in 
tre parti pienissiam di diaegpi di eni conolude 
lo ateaso Vnsari, e comi che alamacosa ts ioim 
im^sa si rkmrijè mmt&memo per lo più ridin 
cela e tanto sciocca, che peraviWitura è nulla 
fnùm Ma il discredito maggiore di cpiesto libre 



lo fia ftttlo ('owùrilà in cuHo hn lascia tu ia 
stampa ^cbe nel moltiplicare infinite opere, an* 
che dpuna elasse inferiore, lasciò inonorata e 
sepolta questa produeione (^be mai non fu trat- 
ta a pascere il desiderio degli amatori^ di tali 
stud}-. 

Non così però puòilirsi di Micheloxzo Miche- ^^J^^ 
ioszì assai valente architetto che laTorò con Do- cMoui- 
nato;eeame ebbiamo veduto scolpì a concorren- 
tm del aMwstro la Fede nel monnmento di Bai* 
danftre Ooseia in sen Giovanni;* siccome rìpor^ 
tinti dal Vasari in suo Onore te prove che Do* 
nato seco lo menò a Napoli per il lavorò ivi 
«^regiamente condolio nel sepolcro del cardi- 
naie Brancacei a s. Angelo in Nido. Pieno il Mi- 
tchelozzi d'ingegno il più solido ^ si accinse ad 
ogni genere d'imprese negli edifizj pubblici $b^ 
cri e profani , civili e militari , e in ogni coia la* 
sciò 9 come ognim sa, gran nome in tutti li To* 
scana, in Veìiezia, in Roma, in Milano, e-singo* 
larmente nel palazzo della Signoria di Firaoee, 
vedendosi il buon criterio venire associato col 
migliar gusto, e il discernimento più fitto • De 
noi si riportano le doe figure di Donna ^ mv^ 
X, che si reggono scolpite in Milano nel ric^ 
chissimo ornato della porti di quel pabisao 
che iF^raìicesco Slbrfca donÒaCósimoi» e fu fatto 
costruire non solo, ma fregiare d' ogni orna- 
mento di questo architetto e scultore. Lottile 
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delie fcollHrt è prawMo pmri^ sma etecomme 
fidissima, «uOMadp^ forse la '^copfM ricchesM 
della coiiipostaÌ90e alla semplicilà dell'arte che 
YeraiDeote yi è 8egrtficati|« Ma il 4Ì§AOi*e 4i Mi- 
lano» e il capo della repubblica Fioreoiiaa non 
potevano a meno di non essere adulati e ma- 
gnificati con tatto lo splendore delle arti anche 
il più eccessivo. 

Il signor consigliecie di Pagare aùlanese cot- 
tissimo amatore « raccogjUtore deUe patrie an* 
tichità ci lasciò una memoria intprod a questo 
palasso^ unaesattiasima deseriaione di guanto 
non é stato nei successivi secoli alteratole sia- 
golarmente. della magnifica porta d' ingresso • 
Gli editori dei classici Italiani inserirono que- 
sta memoria nelle note alla vita di Micheloazo, 
il che ci dispensa dal riportarla per quanto cu* 
riose e interessanti cose raccbiuda.(Vjte di Va- 
sari tom; 4)»7utto lo sformo d^gli ornamenti e 
accompagnato da quello delle allusioni le quali 
riguardano i rispettivi personaggi di Cosimo e 
di Francesco, aveudii il primo per emUema il 
Ctlcone col diamante, e V altro il pavone • Og- 
geUO'di una cu)riosa caservaiponi^ presenta la 
lingua in cui sotto gì' indicati emblemi sunoo 
scolpiti i motti :^/eiiiper droit, e regarde^ mai, 
avvertendo, chctil semper droii che riguarda Co- 
simo è ripetuto moltissime volte <ed inserto fra 
tutti gli . ornati ove ricorrono spesso l' anello 
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coi diMitiite, e yaa bosMla magtetièii^ stao^ 
àù il i$^Hp€r»Cfta VméaOfildroii sopra U hm- 
mIb; e cho il regardez moi ima Tolta i^ica- 
«ente troTasi sotto ¥ èmUema del paVoìad 
( 1 ) . Ma riAetteiido alla Ihigna fraocese che vi 

(,l ) Ssmlna non aver a ma poilaa»aiite il signor Ro«6ae 
gnando nel voi. U cap. £X della viU| e pontificato di Leon 
X parlando delle misure prese dai Medici dopo la loro 
espdMoae'da Firenze per rassicurar poi la loro aulof itti al- 
Jocdiè nel i Si 2 vi vitoroaroùo e ioMituirodo 1* ordine . del 
diamante y dice» la parola sempcr formai^a la divisa che 
Lorenzo de* Medici a\^eva scelta ^ mentre non sólamente qui 
no»" vergiamo impiegata alla metà del secolo precedènte nel 
palaaifo di. Milano, ma sappiamo essere m a. Miniato a .Fi- 
renze da Michelouo medesimo intagliata nel mezzo tondo 
dell* arco dietro la cappella del Crocefisso per ordine di Pie- 
tro de' Medici, come già adottata da Cosimo <uO padre "è^ 
espreaaa ia no. falcone di basso ^rilievo col diamanle .((^JU 
veramente opera bellissima , come aggiaoge Vasari; clie se 
ai rileggono con attenzione le antiche memorie V ai riscoif- 
trerà come non solo Michelozzo , ma Donato medesimo nel 
palaaao de* Medici fra una qaantità di tette antiche , posle 
sopra le porte restaurate e da lui acconcie con ornamenti 
d' ali e di diamanti impresa di Cosimo , benissimo aveva 
condotto a stucchi somigliante lavoro . E dopo «{ùe^o che 
dal Vaaari vien detto, ao^iui^e uno de' suoi commentatori 
V impresa di Cosimo erano tre anelli col diamante , di 
Pietro un simile anello ma solo e con un falcóne sopra 
col motto semper^ e questa fu usata anco ila' ttue pontefici 
Leon X e demente FU di che si vegga il Giot^io de^le 
imprese. E anche il Borghtni scrivendo a messer Federigo 
di Lamberto, detto anche Federigo del Padovano neirotc- 
casiooe di ìnnettere assieme là famosa festa per le nozze del 
prìncipe Francesco figlio di Cosimo I con Giovanna d' Au- 
stria deticritte dal Vasari e da altri, parla di quéste implose 
tutte delia casa Medici antichissime con motti iialianilrad- 



«culuir fi^rfiilifi^ quiiMp «iiwMlr* obf in tiUla 
ItMi« eraaQ gii ia?«|M ooUa ii#aiiM 4ìFraiMtta, 
anche le ^litvdiiu delle imprese, a dén^ifeenmu 
coirantica cavalleria, le «jpi^U ti «pfirHlieyatto 
coi motti di quella lingaa cui sono $\ care ed 
attUogbe.le anguaie^ i eoneeitt, gli epigrammi 
ed i frizzi . 
Di Nanni Gipya qui il far cenno d' una singolare acuì- 
di B^r ^^^ ^""^^ ^ Viverne la àtandwia , che redest 
sopra la porta laterale di s.M. del Fiore dirim- 
ppq;Q alU^ yla d^ Co^ofuero « QuesU rappre** 
senla una Vergine assunta al cielo, assisa entro 
uno scudo fiitto a mandorla, e portata da quat- 
tro angeli, pentii diversi altri stanno suonan- 
do strumsnti da fiato, e singolarmente qaeUo 
posto più in alio tiene sotto del braccio uno di 
quegli atrinmeoti pastorali proprj degli abita» 
tori deile montagne che i romani chiamano 
Piferarì • Questa composizione trattata con mol- 
to À«Kgagao ^d abilità di scarpello termioa in 
tre aQgoili acotissimi , pel sinistro dei due infe- 
riori vedendosi un san Tommaso che riceve 
4alU ywffWi una cintala t nel destro un Orsa 
ataarrauipieandosi sopra di un albero. It lavo- 

tDOsì» J^tinl ^ j[)ersi|io Spagnuoli» come quella del duca Ales- 
sandro che aveva un f inoceropt^ col laotto : no buelvo sva 
vmqsa (^non torcia /che viiionoso ). Vedi lettere pìttoriclie 
Toni* ItQM'te i63. 



Qpcr^. 4«4 jiiMik» XV» f^^iffbé dui U^ dì Uh- 
1^ÌC4 iÌ&i|ltA aoiaifiiuto »al i4*> <sqI pagaiiie«r 
tp d' uim r^idtt» somala a dy uà fu màon^ Y». 
itasi questo scultura all^ tav. I4. 

Al^ é luulto singolare oom^ folMr* discordi 
taiiU sprittpri toscani iu attribuire ^esi' opa* 
ra al vero suo artefice »aodaiidoa)cttiii dieWo 
a cip cbc scrisse il Vasari» ed aluvisrraudo a 
UJmto t met^tre< dal Baldiauoci sir^eano itm- 
fragubili tesUmooiauM^ohe a NanutdiAuftoniQ 
4i SancQ allievo di DouatetlQs « noo gii a Im^ 
copo delU Quorcia essa apparUene. Il Migliore 
nella sua Fireof^e illustrata , Cinefili nelle bel^ 
leue di Fireuae si accordano col Vasaf!i.nel 
loedesiieo orrore » mentee il F. Slica sensa al* 
QUO fondamentro m^lla sua grand' ope» saHo 
chiese di Firenze» T attribuisce a CriovauM da 
Pisa. Questo Cstto può serviire d'esempio a du** 
lutare sulle memorie dfU'arte qpiaatUDquC'esto* 
se dai concittadini xwdesjm cb^ ebbero tempo 
9 comodità per rinteaccjare la verjià coi patrj 
documenti. Di iuMo pJA cbe scrissero gii .aAtri.» 
ftiorì del 3aldinuQcì, non avvi altro di %wo m 
uo^xlUe4jfiéesf'(^^tn^mcbe aggi dui moderni 
oìtejici è rigimrdata^^ùme cosa rarissima, cqw 
me si espnesse il Vasari su ili questo argomen^ 
^•Ma non sembra |w cbe|o scrittore Aretlpn 
^rcdga nel sito segno ove iiit«iidiBd'interpr*tai'9 



jKsignificÉto deK'ofte, ehe lenta' di AiraoipiL 
carsi sopra di uù albero^ figarandòlo p^r il Dm- 
y^ìù elle iniTfltaòfctiroira'dì sttiÉ^aquetrailM- 
M'orà stimilo gli Angeli e U- Vergine. Ma piut- 
tosto sarebbe a cercarsi eoa maggior criticai 
qoestft interpretazione in qMlche aTtefiitaento 
^ diquèH'MA o relalfivo allo arti , o al gorerào i 
mentre è già noto T antico proterbio iUdar té 
peraiH gkarditù aW orso per significare il fi- 
durst di ^hi noi medita. Allusioni dì cui 'spesso 
«ì Valsero gli artisti, a coi non mancò mai il pò* 
terfeadicarsioonfinèfteaecon'nobiUtàdi quat^ 
che mal garbo sofferto da fabbricieri eJo/^/n/ì 
comesi chiamavano allora i soprastanti e ì ét^ 
ipositori di shtfiU opere • Questo Nanoi di An^* 
-ionio di Banco scolpi il san Filippo dell' or sad 
'Michele^ e i quattro Santi ivi*pùre raggruppati 
Ili una sola nicchia, opere non volgari , e me<^ 
• ri te foli di tenerlo fra' buoni artisti del too 
tempo, delle c(4ìaK nessuna pareggia la sciiltu* 
ra della Mandorla che abbiamo indicala. 
DìBMìde-/ Ma uno di coloro che mólto approfittarono, 
tìfUfMia! ' sé lion degli insegnamenti, almeno delle opere 
di Donato, si fu Desiderio da Seltignano giova- 
ne dì gentile ingegno e che dalle opere prodot* 
tè nel breve coì^so di vita^ cHe V4wari ci asse* 
risce'nbn averottrepassato gli anni a8| ci lascia 
dolènti pel molto c^tf avrebbe prodotto se non 
fossero, stati coìs'f acerbamente troncati* i auot 



«iigoljire e unii "poAMÌlt t^he iMo ttm^ndb €«r- 
ni Ib renderm irM9iNitf|;lfMite, e iwrenlò t f«0t 
•Oggetti ooa osa gmfliA iafiiiiiii, comi^Me «e 
fiintio le rat sculliiw hi Fìmuw «IP «Utte <M 
Sacramento in san Lorenec^^e il dkpMtMtltgflMi- 
tissamoM Iftinuppitri }B«,€r«M. IHiè ilMi^Qfce 
rari# ft«MÌ0a0e alia péi4e8Ì«M|M»r opara ««%« 
pcicaeliiarattarafliaiìdè nette métnwia afertioha, 
«rediaaM essere di sua ma#^ alount bwii 4Up 
«atveaia eleganza e Tenti cbe si 'BUrtbiiiac^ao 
• Donatello^ e che abbiame esamoaii/ia ditmth 
sé famigKe, e in diTerslpiiMbtiei bioghit i ({«aii 
oraono imitMioni felietsaime' dd san Giò. di Da- 
naio in easa MaiteHi , effvem séno t^ilaalti^ ài 
naturale di alcuni giovinetti ài aniieba fii- 
migiie , nei quali lo scultore si è prapoa|o ^i 
cònsefrare una ritnembranaa di ipid a>edelta, 
sia par un vanto dell'arce, sia petr nn rignaHlo 
di deTozipne, come si riscontra in un pioeolo 
busto nella slessa casa MsarteUi , tavola XX.UI» 
in un altro esibente neU' imperiai galleria^ in 
un altro che appartiene al eav. Al«ssandrì pro- 
sidesite dell' Accademia v in un altro che ossane 
vasi a PorH nel paU«too del eonrane; e per me- 
glio ancora chiarirsi busti osservare nel depo« 
sito del M arsuppini da Desiderio scalpito in s. 
Croce, come si è detto di sopra, e vi si. riscontre- 
rà uno dei Geutetti in piedi, quello che rimane 
Tom. IF. IO 
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• Jtitrt èMo spet4MaMs etMN pr«ci$Mi««« 
te somigUftiitiiiAOMi ni pieeoit Jbosto cìuiq mi 
Mmiu- c««a AlesModH. VedUaai lo tavole XIO, XIV , 
MiTrauppi- «XXUI^di quesio ekgMiti^sioiQ monumeoio, 
"^* 4el quale diumole parta inferiore eao qualche 

ilett^io piùia grande per iMUMroelapreftkh 
siià dell' eaecueioiie oae meiio ehela riocheasa 
deirinveoaioue ebe 1q eeslituiacono ooo de' pia 
bei peazi dì acuUora di questo aecolo io T<^ 
acaM. La geoftileaii degli ornati ò soomm, e ae 
non giungono alla pasiosilà di <|uelli che toot» 
pivansi in Voneaia e si modeUavaoo dal Leo 
pardi e dagli allri di quella SQUola^ malgrado 
un pò' di magreua, sono disegnali con un gu- 
tto infinito. I mausolei che ai erano inalaeSt 
nei secoli precedenti rimasero molto eclissati 
da quest'élegansa di forme^ da questa fiaeoae 
di lavoro^ che sebbene la par te ornamentale ai ri- 
tenga come un accessorio di quanto riguarda il 
gran genere della scultura, domanda però un 
gusto sommo, e una gentileaaa eaquisita^ Anche 
il basso rilieiro che vedesi alla tavola LKYIII, 
▼uolsi attribuito a Desiderio; e quantunque rea* 
sembri un po' secco, pur nondimena è di bolla 
composiziotteyeaoprattatto mirabile per Teapres* 
sione commoventa che vi si scorge. Il pattino 
ohescolp) per V altare del Sacramento in san Lo«* 
renao si trova intagliato alla tavola LX , ma 
l'imitazione della natura fatta troppo servilr 
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aneoto è 1 0sza cceeorso <kl bello Hlealc fece % 
torto cdebrare più che doo meritava questo 
lavoro. Non può però in alcun modo snssiatere 
che Desiderio atudiasse «otto Donato, come oi 
riportano il Vasari e il Baldinucci, i quali non si 
Èòao evvedoti della loro stessa contradizione 
cenando hanno posta F indubitata morte dello 
antico maestro nel 1466, ed hanno poi concop* 
déinente assegnato a Desiderio il breve perìo- 
do di a8 anni di vita, dimostrando le principali 
opere sue compiute nel 148^9 per le quali co* 
90 gli sarebbe staio necessario frequentar la 1 

scuola di Donato prima dell'età di anni nove • ' | 

E non è questo il solo errore io cui sono ca* DiBcniar- 
Alti questi benemeriti scrittori, che in uno più uqi 
singolare e massiccio sono inciampati, attri- 
buendo a Desiderio il bellissimo monumento 
della B. Villana in S. M . Novella , il quale ap- 
partiene a quel Bernardo di Matteo RosjselIiqQ 
fiimaeissimo architetto, e scultore che lavorò 
al tetnpo di Niccolò V in Roma e nello stato 
pontificio, e scolpì il mausoleo di Leonardoi 
firuni aretino in santa Croce di Firenze con tanta 
eleganza e semplicità, di cui si tornerà in breve 
a far parole • 

Il mausoleo della beata Villana fu scolpito 
nel 14^9 ^^le a dire diversi anni prima della 
nascita di Desiderio, e un irrefragabile docu-* 
mento di questo fatto risulta dal contratto, che 



do Rosfel- 
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potrà ricotioscarci neHe note (i). Se più da noi 
si cercasse nel nostro libro la cronologia di 
questi artisti che quella dei progressi dell'arte 
ci faremmo uno scrupolo di tener conto delle 

( 1 ) Vstarì •{ eiprime nella viu di Desiderio da Setté 
goano. et In S. M. Novella fece di marmo la lepoltiira della 
«e Beau Villana con certi angioletti graùosi^je-lei ti ritra». 
ce te di nalaratr» che non par morta ma che dorma . 

Borghini. cyin S. M. Novella fece la ie}ioUuradi mmnmo 
u della Beata Villana dove sono alcuni angioletti belliMi- 
cc mi , e la Beata ritraiu dal naturale che [uur veramente 
ce che dorma . 

Baldinuc!CÌ.ccE di tuo intaglio il bel sepolcro della Bea- 
a ta Villana in S. M. Novella. 

Serie degli uomini i più illustri toscani • Elogio di De- 
siderio da'Seltìgnano.'a Né merita di essere meno constde- 
« rau la sepoltura di marmo della Beata Villana che sì ra- 
ce de in S. M. Novella , in cui è mirabile non solamente 
ce quesU beala che sembra una donna nell' atto di dormire 
a ma ancora alcuni angioletti oltremodo gfasiosi . 
Vedi poi Rica p. 5i T. IIL 

G>pia di contrauo con Bernardo di Matteo Scarpellino 
del popolo di S. Ambrogio • 

Fra Bastiano di Jacopo sindaco « eprocnratore del con* 
^pato di S. M Novella dà a fare una sepoltura di marno 
ad Ambrogio Lastrajolo « la quale si porrà nel muro sotto 
il Crocefisso » che è di sopra al corpo della Beata Villana» 
in questo modo che la detta sepoltura cominci in terra con 
un fregio di marmo nero alto un leno» lungo b*. 3 e '|8, 
di sopra una base di marmo bianco lunga b«. 3 '/• grossa 
un 6*^. scorniciata 9 pulita, di sopra uua tavola di marmo 
tosso Innga b.a 3. '/^ alta i e t/3, recinta la detta tavola di 
qua corniciuzsa morta » dolce » e ben pulita . £ di sopra 
la detta tavola una cornice di marmo bianco scorniciata be- 
ne con intagli belli grossa un 60 larga un 3® tutte le det- 
te cose facciano una testa di cassa dì sepoltura con cornice 



piccola diflferattEeaocbe nel collocare la opere 
di uno scultore piottosto aventi che dopo quel- 
le d'uu altro: ma oltre che gli aani del nascere 

di sotto e di sopra alta in lotto col fregio aero braccia i. 
E per di sopraNla detta cassa od padiglione di marmo biaiH 
co di luiighexsa al di foori b. 4* scarsa» alto dalia casM in 
•a 1». 1 1/, cella testa del iioiie» tolto il detto padigliooe Im 
Qgura della Beata Villana a giacere iaugliata di meno ri- 
lievo, e qaesta ha ad esser di mezzo rilievo» dipoi sotto il 
detto padiglione ha ad essere doe angeli di mezzo rilievo, 
i quM hanno a tenere eoa una ynaoo il panno del pedi** 
gli0iie» e coir altra ona carta, cioè un epìtafio. Il detto 
drappo, cioè il panno dal padiglione vada già sino presso 
alla base della cassa, e il detto drappo sia frangiato intorno 
d'aro. £ dentro poi del campo del padiglione di dieiro 
broccato d' oro e d* altro colore di fuori variato da quello di 
dentro, e tutto il detto lavoro ritorni alto b. 4<|» ^ ìwgo 
come è detto di sopra . E per le dette cose io fra Bastiano 
•nppraddelle diliceosa del mio priors (rate Guido di Miche- 
le debbo dare ai detto Bernardo lire sSo , e il detto Ber- 
nardo promette sotto la pena di Gorini ao darsi fatto il 
detto lavoro per tutto ottobre prossimo . Io Bernardo di 
Mkateo sodjcmumeo àÌ4fwmto di sopra ù contiene» An- 
cora siamo rimasi d' accordo di fare un aggiunta a detto 
lavorio, cioè due stipili di marmo bianco con un arco a 
roezz0 tondo escoroiciaio a modo di architrave, gli siipiti 
alti b. 9 'U l«S^ ^ riooglio b. !i y larghi in facda %{% 
braccio ; grossi un ' I4 gli debbo dare 1. 100 e cosk siamo ri» 
matti d* accordo questo d\ 27 gennaro i4'>i e debbo aver 
fatto lavorio per di qui a Pasqua di resorretione prossinui 
che viene . Seriita queaU il 11 Luglio i4^i • 

£da notarsi che in quel punto non si tenne l'antico oso 
fiorentino di cominciar V anno nel a5 di marzo , poiché 
V obbligazione ( che è naturale fosse lacritta dopo es^ei; ac« 
cordata J avrebbe dovuto dinoure II Luglio del i45a e 
non 5i ; e pare veriMmile anche pia che 1q spazio a coiu; 
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e iltil morira ttaiiMiiospcMO di MM Aatm st€Wit 
e b#a «Itmostrala* àeemde atMb# nke imo sittdiio 
breve di trita posto a fronte <leUa lonigevilà di 
qualche artista non presenta con bastevole evi* 
ctenza il modo di togliere le piccole difibretite 
io queste cronologie. D'altronde è nostro sco*. 
pò» nel rettificar <jpiesli errori degli antioiii 
biografi, rassegnare soltiinto le rispettive pM- 
dazioni a cbi aspettano , il cbe Importa princi- 
palmente per porre in bilancia il nievi4o degjU 
artisti, é togliere questi sbagli essenziali da 
ciò cbe e vera storia dell' arte • 
Celebre Ma Se vi fu chì cradelte che alcuna preziosa 

bronso. scultura Opera d'altrui scarpello appartenesse 
a Desiderio, forse egli fu defraudato egualmen- 
te del merito d' uno de' più eleganti moMMMnii 
"" che ci sieno rimasti di questo aureo secolo • Si 

osservi la bellissima base, a tav. XV, che Mgge 
l'antico Bacco di bronco ndlla galleria di Fi^ 
rente , la quale fu attribuita al Ghibefti . Ciò 
asserirono il fiottar! nelle note al Vasari, e Ri* 
chardaon nel tomo III del suo trallato di pit« 
tura. Ma se devesi giudicare secondo 1* eritice , 
e secondo ciò che si presenta agli occhi dal mo- 
numento, è da credetesi puà CMitaMOteoperii di 

piere il Ui^òro (oHé dalli tùfèù^ dì luglio 144^ al fine di 
mino e di ipHIt dèi 53 » ehe M fìtie di gehnàfò all'tprfle 
del Si, cteè otta mesi piattòtlò che due. Può esiervi dun- 
que <il>aglio di tt^rittore . 
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OicskWrM» o tkl Veiropcfcl^. Sptcidinente s« 
pren(|oiiM ^d MliMe altri lavori di questi due 
artefici « ove si riseontriDo simili viticci od or« 
nati eho MB^ omIìo rassomigliaoti di stile. 
Per qaaato.fiMaero esperti gli ariisti pesare- 
si aeiluvori di brcMOia e di marmo MI' epoca 
in cui fa colà trovata la stata», cioè a dire nel 
i53o,.iiQiì pare ehe alcuno ci fosse fra essi di. 
tante fraglia per oondurre a si perfetta esectt« 
sioAe cpioslfO lavoro; e inoltre ^ esAminate con 
diligenaa tutte le sue parti e siagolarinente le 
sue modinaturet sembra che annuozi qa' epoca 
OAfeeriore e preciaatoeate T indicata da noi poco 
sof^a in cui fiorivamo Verrocchio e Desiderio • 
Non oi^corre di cercare Fautore della base 
ceMttecBf«>raiieo aMa scoperta che fu fatta della 
alMiua ia Pesaro; poiché è oa turai issima cosa 
cbe esister potesue io Fineme una base adatta*- 
tsesiniB pir co1|o€ai*vi questo bel monumento 
d'ttoticbità, sebbene fosse stata priikia sottopo- 
sta ad altra statua , e forse anche ai Davide di 
Donatelle • Difiatii il Vasari loda infinitamente 
uifta base òhe per cpiesto Davide fu impiegata, 
e ttol cleseriverla eembra voler le nbstra base 
indicare» e ne aitribuisee il lavoro a Desiderio* 
F^ce nella sua giorinezzailbasametUò del Da- 
wd di Donato che è nel paUusao del duca di 
Fiorenza^ nel éfuale Desidtrio fece di marmo. 
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aicunè arpie bellissime, e tdasni^ 'tMtei Jl 
bronzo molto graziosi e nssat bene intesi . 

V in(licar«i che le arpie furano di marmo è 
ciò che può far credere errore in qttesta inler- 
pretaEione^ ma si domanda oxe ora sta la baae 
del Davide 9 e non riusceniio trovarla , ei per* 
meitianlo di supporre uno sbaglio di penna nel 
passo di Vasari , e forse lo stesM mattoscritlo 
originale in vece di dire A marmo potrebbe 
aver détto di mano sua e cosi acquistai^ b^* 
gior peso la conghiettnra * Appartenne la 
statuita antica del Bacco al duca di Urbino » 
a cui fii donata da Alessandro Barignaoo ehm 
Jn escavò in un suo podere facendo i CmmU- 
menti d'una fabbrica, e dal duca Francesca 
Maria II nltiino della famigKv ftr eed«U po- 
chi anni prima di morire ( la sua morte es* 
sendo accaduta nel i635) alla G. D. Vittoria 
sua nipote sposa del G. D. Ferdinando II eoa 
altre cose della sua galleria ; ne si parla con 
alcuna particolarità che venis^ colla stotsa 
trasmessa anche la base preziosa di cai %\ trat- 
ta. Se il verso che vedesi in una delle facciata 
fu scritto dal cardinale Bembo , questo certa^ 
mente è di parecchi anni posteriore alla sco- 
perta della statua, poiché la lettera in cui Io 
trasmise »\ Leonardi oratore del duca di Urbi- 
no porta la data di Padova d8 luglio i535; o 
si rileva poi che il Bembo ebbe notizia da messer 



CAPITOLO TBitZO l53 

Alberto db( Btoe ddla vera prestosità ikrlU sta* 
tua molto tempo ^lofo che fa diiotterrata, aven- 
dolo riscontrato e ringraziato per un diserò 
della medeaima speditogli solamente nel 1 5^a . 
E non sembra fuori del probabile, che il verso 
che leggesi ora sidla base di bronzo fosse sta- 
to già prima scolpito su d^ altra base meno ricca 
destinata facilmente in Urbino a regger la sta- 
ta*; il quale aiasi riportato poi in venerazione 
del suo autore su di questa esistente nella gal- 
leria di Firenze, allorquando venne convertita 
a tal uso. Comunque sia, non vedesi che le no- 
tizie pervenuteci di questo lavoro insigne ci 
conducano fondatamente a sprezzar queste con- 
ghietture, sembrandoci che ove non siano fatti . 
chiarissimi, Tispeziooe del monumento, e T esa- 
me e i conCronti dello stile debbansi tenere in 
conto . Si possono vedere su di ciò le notizie 
della galleria di Firenze compilate con molte 
eruditissime note dal dottor Bencivenni Pelli , 
le lettere pittoriche al tomo V pag. 1^4. Oli- 
meri Mormora Pisaurensia, note pag. 4 *' 
Vasari colle note del Bottarì, e il Ilichardson 
nei Itto^i indicati; e difficilmente si avrà con- 
tezza maggiore su quanto abbiamo creduto di 
dover indicare (i). 

( 1 ) Colla diligenza propria dell'egregio direttore della 
Accademia di Firenze e dei più distinti fra quei professori 
ed artisd «i è fatto V esame del monumento che si è ricono*' 
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Y^t^ Alleile il Vasari ricotiobbc uagrtii pMip cb# 
nardoRot- l\rte 9kveifk fatto in qitesi'^iioca a paiM aikse- 
gnarne il iperito ai Roaselint Antoaio e Ber- 
nardo figli di Matteo tlétii dal Proconsolo» per- 

•ciuto composto di più pexxt fuii iepar^ttmeote , cioè- il 
plinto mi coi posi la «utaa» la coraioe dal pliolo al priii<>* 
cipio superiore delU quattro faccioi e ciascuoa faccia sepa« 
ratemcnte . Le lettere poi dell' iscrizioni non sono già fuse 
nel bronzo e in rilievo, ma veggonsi ditigentem^nie intke 
smi piano y e iatarsiate in argento, Cornaodoana fupar- 
(ic:i« sola von questa distribuzione , 

UT POTUl BUG 
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di modo che rinuiDe posèibile (sebbene non dimostrato} che 
r iscrizione sia opara posteriore . 

È però vero che il chiarissimo signor abate Zannoni 
nelle sue dotte illustrazioni ai monumenti della Regia Gal- 
leria di Firenze non si accorda col nostro opinare , giacché 
non trova egli in questa baso Jrpie , e ooa k irava M 
ma^mo ^ Circa V arpie vaiamente ci sembra che quelle o 
Sfingi , o Grifi, o Tigri, o Mo$tri che formano agli angoli 
i pieducci dell'Ara potessero cos\ chiamarsi , e che loro il 
nome di Aìrpie non discoaveaisse; a quanta al iioetro aup« 
posto che io vece di dire dì marmo potesse lo scrìtto del 
Vasari aver espresso di Masso^ non pare che del qualificai*e 
i viticci di Bronco indicar debba in via di contrapposto 
non nhatetla diversa da quella delle Arpie , tamta pia cba 
non era detto in qual modo fosse fatto il lavoro , e ver- 
rebbe a precisarsi la materia soltanto allorché parlasi dei 
viticci, come quelli che erano assai gra^ioèi e bene inted 
ed esprimono meglio il merito dell'opera ornamenule. 

Quando si volesse togliere a Destdrfio il dierité di 
questo lavoro, potrebbe non disconvenire al Verrocchto, di 
cui abbiamo io quel genere appunto viticci di farooto di 
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che la bolte<*a loro era in luogo co4\ chMmialo 
in Fiì*enze. Infatti la palite£Z|i dei lavoi*i Ut 
questi scultori ed architetti è singolare , e il 
rilievo, la rotondità, la pastosità dell' esecu- 
zione si tede aver ad essi costato minor fatica 
che a Donatello, per quel maggior perfeziona** 
mento della mecòanica dell'arte che si aqdava 
ogni giorno rendendo pia ^migliare agli arli^ 
sti d^nn grado elevato. Non diremo osservarsi 
nei lavori dei Rosselli ni tanta imitazione delle 
opere di Donatello, come abbiam visto nei pre- 
credenti, ma non rimane alcuna traccia dei loro 
studj, e a vero dire si scorge nelle opere loro 
un tmpa9tt> di stile che nel partecipare alcun 
poco di quello del suUodato maestro, lascia ri* 
conoscere quella maggior elagann che spira 
daHe opett del Ghiberti * La dante dei pMtti 

una sorprendente bellezza nel monumento di Giovanni e 
Pietro di Co$imo de' Medici a i. Lorenzo . La ripagoaùSa 
che abbiamo di fraadare o f «mio o t' altro di qaesti dae 
KoUori toacsai del lavoro dell' ara non^ nasce da altro 
motivo» fuorché dallo acofgervi lo stile di quei tempi eser- 
ciuto con onore dai Fiorentini ^ è per quanto poterono ia 
Pesaro esservi artefici valenti , del non trovarti opera dit 
quatu ÌK merito avvicini ed itagli, nonché sia in tan*- 
la fama salito da poter essergli attribuita . 

Poco però importerà che l'ara appartenga ad un arltsta , 
o ad an altro. QaMta è opera cht onora grandemente Tela 
e l'artista da cai venne esegaita »e noa intendiamo di so* 
stenere cosk questa nostra opiiiiotie da non pregiare alta- 
menu ciò che in proposito ne scrisse il citato dòttissimo 
s^cheolego. 
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ebe Molpl Aatimio io Napoli sovra la capanna 
di uà presepio^ come può vedersi nei pochi 
Iraui che la rimombrano, Ufola XVI^ ci farà 
coooacere Teleganue la sciolteua dell« sue 
eomposiaiooi • U fiuooarroti fu gran lodatore 
delle opere di Aatonio» e stettero sempre io 
gran pregio per la grazia delle teste, la d^ca- 
tena dei paaneggiaineati e la leggiadria di tutte 
lepartioveeraaocoo istujpore osserrati iprecet-. 
ti dell'arte statuaria. E nel proposito del prese- 
pio di Napoli dice il Vaaari queste parole a di 
«( più fece una tavola di una natività di CiHSto 
ce nel presepio con un ballo d'angeli in su la 
w capanna, che cantano a bocca i^et^ta in uoa 
re maniera che ben pare che dal fiato in fuori 
ce Antonio desse loro .ogni altra movenza e con 
«e tanta puli tessa , che pia operare non po«so. 
ce no nel marmo il ferro, e l'ingegno, m Ma il 
lavoro principale di Antonio sembra essere sta- 
to la sepoltura del cardinale di Portogallo asaa 
Miniato a Monte presso Firenze, uno dei più 
delicati e graziosi lavori che fiissero eseguiti da 
scarpelli fiorentini .^ 

Quanto al fratello Bernardo si ravvisa lo stes- 
so metodo d'inventare e di scolpire con genti- 
lezza somma, e restituendo al suo scarpello il 
monumento della B. Villana, tav. LXI, noa 
v'è che a retribuirgli giustamente tutto ciò che 
nella nota precedente su questo argomento 
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'•bbiatno yeJulo essersi espresso di tutti gli 
scrittori the lo credettero opera di Desiderio. 
Ma ciò i che singolarmente merita Y attenzione 
di chi nelle opere degli artisti cerca i progressi 
dell' arte, si è il deposito eretto in santa Croce a 
Leonardo Bruni aretino, tar. XXV, storico di 
Canta rinomanza , ore il Verotcbio scolpa nello 
•Ito il basso rilievo ddla Madonna di etri fanno 
gf intelligenti gran caso, riportata alla tavola 
XXin. La nostra tavola presenta una sola por* 
zione del monumento inventato con solidità 
e semplicità somma • Gli angioletti che stanno 
in basso rilievo laterali all' iscrizione non sono 
meno eleganti che se li avesse scolpiti il Ghi* 
berti, e le aquilette sono acolpite con altret- 
tanto spiritò e buon gusto , come se fossero an- 
tiche; nesston superfluo adornamento e acces- 
SOrio ingombra la vista o distoglie daiV oggetto 
principale, talmente che in quest'opera, oltre 
l'abilità dello scarpello non può a meno di ri- 
conoscersi la sobrietà dell* ingegno, e la conve- 
nienza dell'arte. Bernardo non si diede alla 
scultura soltanto, e pare che più versato anzi 
neir architettura desse nel genio per questo a 
Niccolò V, che lo sopraccaricò di commissioni 
e di grandiosi progetti intorno al palazzo pa- 
paia, i quali non furono mai compiti, forse per 
la loro gran vastità. 
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I^ìporU il Va^frì le occapMiooi di questo 
•riisla in ROuia, a Spoleti» a Onria^H a JHarni^ 
a Civita Castellaaa, a Civita Vaccbia, yi Asani, 
a Gualdo t a Fabriano, tutte ia materia ercbì- 
tettooica, e probabilmeote igaoravat coaie Coa- 
ae di sua mano il deposito elegantiasicao ob^'si 
vede inPistoja, e che attirò iioinediate i ii^itri 
sguardi in S. Dooiapico, q uaotuaqua posto iiji 
aito sulla porta laterale.* eretto a Filippo Li|&» 
xari insigae legista, a fu datp a fare a Beraar* 
do di Matteo cittadioo fipreAtiuo Tiinoo i464 
a spese dell' opera di S« Ji^copo lasciata ereda 
da Sioibaldi Lazzari , come rilevasi dai ragisM-i 
dell'opera a pagine i^S, ^oinuaicatimi dal gen- 
tilissimo signor cavalier Tolomei. 

Crediamo di non dover desistere dal parlare 
dei Rossellioi , scultori assai meno conosciuti 
di quello che meritano le opere loro deganti 
e gentili, se prima non si richiama Tatteps^ione 
del lettore a una nota del fiottar! posta in fine 
del primo tomo del Vasari da lui commeataloe 
del ristampato in Roma; essa ritrovasi a pagina 
4c delle aggiunte e cos\ si esprime. 

ce Antonio e fiernardo Rossellini, 
M Aggiungi alla nota pag. 389. Io trovo nel 
ufotwtieì'e illuminato^ dove si descrivono le 
ce cose rat*e di Veneaia, stampato quiyiranop 
et 1740 in 8. a e. i74,che in S. Giobbe alla 
ce cappella Grimani la tavola dell' altare è di 
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et Multora in marmo fatU;da Antonio RuacoUi 
« fiorenttoo.QiiMta autore mi é aflbtto ignolo, 
•e dobiia che sia erroire 9 e si debba leggere 
tt Antonio RoaseUini, e quantonque il Vasari 
m non dica cb' egli sia stato a Venesta , ma in 
«e molte altre città, può aver mandata a Veneiia 
ce questa tavola. >» La sola affinità del nome di 
uno scultore^ e la supposta storpiatura della pa- 
rola non debbono essere le basi suUe quali uno 
scrittore possa fondare un'opinione in materie 
di fatto : e da questa maniera di giudiaj deb- 
bono essere avvenuti molti errori f che copian- 
dosi dall'uno all'altro hanno imbrogliata infi- 
nitamente la storia delle arti. Le opere discul- 
tara e di pittura, come gli scritti, hanno la lo- 
ro fisonomia, e da questa debbono prima che 
da ogni altra cosa trarsi le induzioni per simili 
dobbj: ed ove interamente manchi una qualche 
raasomigliansa od analogia di stile, è meglio ri* 
manere neirkicerteua di quello che prescin- 
dere dall' ispezione del monumento fidandosi a 
così deboli conghietture : cosa che certamente 
non fu fatta dall* autore della nota citata, poi- 
ché avrebbe veduto non esservi alcuna sorte 
di relazione tra lo stile di queste sculture piut- 
toato tozze, e l'eleganza e la pulizia dei lavori 
di Antonio Rossellino. Esse non sono di scar- 
pello volgare , poiché ricordano il buon stile 
di qi|^ tempi , quando anche non apparten- 
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IptfM» a W^^oca mforiora di noa pochi ami 9 
OMnkre la cappella sembra essere stata decor»- 
la da quel Pietro Grìmani che vi fii sepolto , e 
le cai iniziali stanno scolpite jsul dossale dello 
stesso altare P. G. come si legge chiaramente 
nella làpide • 

maUS GRIMANOS PRANGISGI P. 

OB SUmiAII IR PATRIAM CHAfilTATlK 

PROCUR. DlGinTATBX ADEPTU8 

HOC SIRI ET UXORIE. MONUMBNTUM P. C. 

Aimo noMmi mdliii ihb xxii burgi. $ìc. 

Probabilmente la scultura fu fatta eseguire , 
dallo stesso diversi anni prima della sua morte, 
allorquando per 1% generosa sua pietà fu deco- 
rata la cappella e l' altare, e ciò per conseguen- 
Ea dopo la morte del Rossellino • Chi sia poi 
questo Ruscelli o Rosselli non si dirà, né ci ac- 
cadde, per quanta diligenza fosscradoprata nel- 
la ricerca di questo nome, di trovarlo scolpito 
in alcuna parte della cappella o dell' altare, no- 
tando qui che moltissimi toscani lavorarono 
in Venezia, come abbiamo veduto e avrem luo- 
go di osservare; e che se si volesse fare un 
elenco degli artisti, dei quali è oscuro il nome, 
-e non sono citate le opere , ovvero di opere , 
delle quali è incerto Tartefice , non breve ca- 
talogo e singolare potrebbe compilarsi : fna 
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lU dìf;rei8ÌdM tk9énaÈOé]gik da 
ttu sniiscirftta TOglui di critica: jumnaMmift 
proTÌ6De dalla rifleMiooe, che le opere di Aq-^ 
Ionio RoMellÌDO esseodo poche e beiKssinie, ivè 
da tatti conosciute, potrebbe arrénire die al* 
cono dimorali te in Venezia e non mai stato^ in 
Toscana , per aT^entura fidatosi alle nòte del 
Botlari, argomentasse il merito di questo «afd^ 
ve dell'indicata scukara in san Giobbe « 

La fertilità degl'ingegni in qiiestf aureo se- 
colo è tanto imponente che non paò dirsi a?er 
le arti seguito uno sviluppo sempre dedotto e 
regolare , e sebbene alcuni capi^scudlà tenesse- 
ro un filo d'insegnamenti , nuli' ostante per 
ogni dove scaturivano rigogliosi germoglile tal* 
▼olta da oscuri padri sorgevano illustri figli; 
tanto ^ndavasi riempiendo l'Italia d'opere ce- 
lebrate, sia prodotte da viventi maestri^ sia di^ 
sotterrate e restituite a quella venerazione, à 
cui avevano tanto diritto. La Toscana pia di 
ogni altra parte d'Italia continuò già sempre a ^ 

mantenersi nel grado, può quasi dirsi ^ d'insti- 
totrice, e certamente poi ivi più ehe in ogni 
altra parte d'Italia fu copia di maestri distinti 
e onorati . 

Matteo Civitali lucchese vuole dall'impar- dì Matteo 
zialità dello storico uno dei luoghi più distinti ^^^^^'^* 
fra gli scultori di questo secolo; e sebbene in 
patria e. in Genova soltanto si conoscano le 

Tom.lK II , 
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•polì* MM^anU'MtMM tMio Mif cìmI MgyV 
•note péoiAte • oo§l nitidanoaU otl •feganèo^ 
mmU M«giMMi dlt.pOMoao gwtggiare c^Ue 
|H«ipMri« (idi gusto deireseeoaioiM, e per Tadeof- 
pimelilo dffi pr«oatli dall'arte. 

L'opera pia eotpicua ebe eseisM dallo eoar- 
p^Uodi queste aoaltere ai fo il bollisinio inaii- 
«oUiD di an^aer Pietro da Noceto già segretario 
di Nica<dò V, ohe può preaentarsi come il oo- 
delW di questo geoere di roonamenti. Vi si rav- 
visa tenta sobrietà e tante eleganaa riunite cen 
une ricehea&a e uaa nobiltà, che ▼eracneute è 
una meraviglia : di teote oonsimili produsùmi 
non Sftprebbesi qoale riunisse un maggior nu- 
mero di prerogative, ne una più felice alternati* 
▼a dì omameoti e di riposi , nei quali V occhio 
dello spettatore sente una deliziosissim:i sodi- 
sfaaione. La figura di Pietro da Noceto è posa* 
ta sempliuemeote, e dolcemente assopita nello 
etemo riposo, vestite con drapperie di sceltis- 
sime pieghe e naturalissime. La fonna dell' ur- 
na su cui giace e gli oroameoLidi essa non che 
di tutte l'arcete, sono di sì purgato stile che 
non invidiano ì^ più belle e antiche sculture: 
può vedersi questo classico monumento alla 
tevola XVIII, il quale da Vasari fu attribuito a 
Pegno di Lapo Partigiani, come può vedersi 
nella vite di Micheloazo verso il fine, ove parla 
del tuinulo di Messer Pietro JVocem « Lieve è 
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In sbaglio doi ttome,' ma è sfiigòlitre che ih tan- 
ta vicioanxa ài Fitenze , e in cosa di tanto n- 
'inarco, egli ignorasse Y autore del monumento': 
se non clie tacila lode viene ùoò\ da lui attri* 
baita a ijuesta scultura nel crederla opera di 
Pegno creato ed allievo di Donatello^' che in 
molte opere sue lavorò seCo', e molte del mae« 
Siro ne compì dopo morte ; ma una certa linda 
eleganza che ih questa si vede caratteristica- 
mente, e pia di tutto il nortie dello scultore 
che vi sta inciso, dovevano salvare da questo 
sbaglio il biografo aretino • Sotto V iscrizione 
sepolcrale leggesi chiaramente in luogho distin- 
to OPUS MATTHAEi CI VITALI, e fu scolpita nel 
i47'i(i), 

( 1 ) Matteo Civìtali nacque il d\ ao luglio i4'^5f nior\ 
ai 12 ottobre iSoi. 11 auo primo saggio fu il sovraccrinto 
mooumento nel i47 if e poster iormeo te poi Taltare cii s. Re- 
golo che porta la data del 14B4. Non è chiaro da chi egli 
studiasse l'arte della scultura* poiché nel capitolo prece- 
dente si è dimostrato ia ciò lo sbaglio del Vasari e del Bal- 
dioucct parlando di Jacopo delia Quercia • Ma non deve 
far meraviglia che un contemporaneo di Donato , che vive» 
va io Toscana, e che in patria aveva dinaosi a se una -se- 
rie di monumenti preziosi scolpiti nelle prime etli del ri- 
sorgere di questi studj , fra' quali si di:)tinguevano , come 
abbiamo veduto » anche le opere di Jacopo della Qu^Tcia» 
morto poco prima che il Civitali nascesse, non deve stupir- 
si» io ripeto, che potesse da se solo tirarsi avanti così mi^ 
rabilmeote. Non sono rari presso d' una nazione chiara per 
isvegliato ingegno i casi per cui si formino eccellenti arti- 
sti senza assoggettarsi alia servilità d' una scuola, parlando 
già bastevolmenie gli eseiupj , prevalenti talvolta àgli stes- 
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La Statua del san Bastiano posta intorno al gi- 
ro dejla cappella del Volto santo in san Marti: 
no di Lucca Tiene dal Vasari stesso iHlenuta 
come il capo d'opera di questo artista, e da 
tutti ò generalmente assai lodata per la sua no- 
bile semplicità, inteUigeusa, ed estrema puli- 
aia di lavoro, la quale noi presentiamo unita- 
mente alla statua di san Regolo vestita degli 
abiti vescovili, che però nuli' ostante la digni; 
tà del suo movimento presenta un qualche tor- 
si precetti , Mccome notasi in qaell' altro Matteo Civitali» 
che per distinguersi dallo zio chiamossi Masseo^ valente 
intagliatore di legame » e figlio di Bartoloiumeo » il quale 
■BÌse in opera tene' averla appresa da altri maestri la nuo* 
va arte di stampare libri • Questa famiglia fu per lunga età 
chiarissima di cultori di questi studj . 

Vincenzio figlio di Masseo di Bartolommeo pittore, escuL 
fora. 

Niocolao scultore e architetto morto circa il i553. 

Vincenzio figlio di Masseo d'Antonio nato nel i545 
scultore e architetto . 

Giuseppe di Masseo valente ingegnere civile e autore dì 
, una storia patria nato il i5i i , e morto il io Marzo i5;4* 

Vincenzio figlio di Niccolao di Matteo nato il i5si inge- 
gnerò « e architetto militare . v 

Le notisie raccolte in questa noto non saranno discare ai 
leggitori , che pochissimi cenni troveranno di questo scul- 
tjre» e nessuno di quesu famiglia citati nei libri dell'arte * 
le quali notizie sono state graziosamente comunicate dal 
signor Tommaso Trenta segretario dell'accademia di Lucca, 
avanti che da lui fossero pubblicate molte memorie inte- 
ressanti intorno le arti Lucchesi» e particolarmente relative 
a questa (amiglia di artisti • 
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mento nelle pieghe proprio cleU* estrema preci* 
sione e ricercatezza • 

Giova però riflettere ad onore del (Svitali ^ 
eh' egli propose in questa statua di s. Sebastia^ 
no un modello giudicato perfetto dal Peragt- 
no, quando portatosi-in Firenze, e sicuramente 
aiiche in Lucca , studiò sulle forme , e sulf at- 
teggiamento di questa scultura nel 149^ , vale 
a dire nove anni dopo che esci dallo scarpello 
deirartistaVe aveva gii levato di se fama e ru- 
more infinito; in prova di che noi riportiamo 
congiunte nella medesima tavola non sólo là 
statua del Civitali , ma il disegno accurato del 
s. Sebastiano tolto dal famoso quadro che pas- 
sò alla real galleria di Firenze dalla chiesa di 
S. Domenico di Fiesole, opera che Vasari ed 
ogni altro scrittore ritengono una delle più ri^ 
nomate di Pietro Perugino; e non sarebbe que- 
sta una delle rare volte che la scultura avesse 
prestato i suoi modelli alF arte sorella della 
pittura • 

Presentiamo nella stessa tavola a nche una 
delle sei statue che scolpì per la cattedrale di 
Genova, ed è T Abramo. Singolarmente osser- 
vabile per la foggia dei vestimenti e un certo 
grandioso che la distingue : le altre ricordano 
in qualche maniera il fare di Jacopo della Quer- 
cia, appunto perchè in Lucca si offrivano a lui 
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U opere di cfueiio Sntiege, coinè modello e pre* 
fereoza d'ogni allra scultura. 
. Ma ciò che pariicolarnente rtchìama l'akten- 
ztoae degli osservatori sono le storie io basso 
rilievo dei mi^rtiri espressi dal Civitali nella in- 
^jiior parte dell'altare di s. Regolo, opera gran- 
djosa da lui terminata nelf anno 14849 come to 
indica l'iscrizione da lui postavi. Evidentemen- 
1^ da queste SiCuUure più che da ogni altra ope- 
ra sua si conosce non aver il Civitali sempre 
seguiti insegnamenti e precetti da'scultoricon- 
ternporanei, per quanto valentissimi esser po- 
tessero, o dal Donatello o dal Ghibérti o dal 
della Robbia o da qualunque altro di queste 
scuole, poiché questi soggetti non sono in al- 
cun modo composti, come si osserva . negli al- 
trui bassi rilievi, ma piuttosto seguono la for- 
ma di semplici disegni o pitture, trovandosi lo 
stile ro$somigliante di molto alle cose del Poi- 
jajolo, e particolarmente al famoso suo quadro 
dei saettatori, e alle cose degli altri contempo- 
ranei più celebrati , non spio quanto al com- 
porre, e all'atteggiare delle figure, mn anche 
quanto al modo di panneggiarle • Vedi tavola 
XIX e XXIV. Nella decollazione di S« Gio. si 
- direbbe che Mantegna avesse disegnate persino 
alcune figure, e fra le altre quella dell' Erodia- 
de danzante innanzi la mensa • Ma comunque 
sia la cosa , egli è dimostrato che questo scul- 
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tOM irasfbM kKi«rMii«at« il st|>or« iblto sttlt 
deUe opere di disegno prodotie dai ptìtài ba- 
gegni dell'età sua in quéste oomposttioni* di 
bass^ riìioTO, e che darebbero a cosotcere 
(mittosto un pUlorecbe onoHétaano.PMcitay 
éoflié suol estero in ogni ali^*' opera di lui ^ è 
resocnaitonè di quesli bassi rilievi, e piene di 
anima e di fariala espressione le leste ed i roo^ 
yimenti. E senea che possa dirsi superato da 
questi lafori il sommo merito del teansoleo di 
Pietro da Noceto, meHtsno e^sl pisre di non 
isfuggire air attenasione degli osserfatori . 
' Tutti (fuei passi , che V arte aveva latto nel 
periodo che era decorso dopo 11 suo risorgi- 
mento, giovarono al Civitali per formare il suo 
stile ed il suo gusto* Ne in tal caso gli uomini 
d' ingegno abbisognano tutti del maestro per 
giugnere a un elevajto grado di perfezione. Elssi 
trovano le produzioni delle età che li hanno 
preceduti , e senza andar tentone con timidez* 
za, mettono a profìtto gli altrui studj, le altrui 
fatiche, e avanzano rapidamente passando dalla 
iofan:&ia alla maturità con prodigiosi voli d'in- 
gegno • I monumenti antichi, le opere dei con- 
temporanei, l'osservazione tacita e profonda 
sono altrettanti parlanti maestri • Chi fu mae- 
stro di Polidoro da Caravaggio? Lavorante mu- 
ratore gli venne in capo di proporsi a modello 
i bassi rilievi della colonna Trajana, ed eccolo 
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ecceUfate pittore di chiaroiciira. Micbdaiif^- 
la dioBYa j$ms€9^ dÌ0G«p9lo d«l Torso di Bel- 
Tèdère, <tooe danao ben chiaro a cono^ere le 
•pere «ne; e il noitro Matteo Givitali dicesi . 
die fesse barbiere, e che soltanto all' età di 4o 
anni ( i ) gittasse Ls cesoje ed i pettini dandosi 
a scarpéUarei marmi* Chi potrà mntarti egoal- 
mente a- nostri giorni di aver edooato nelle arti 
unCanoTa, ed essersi n lui offertocome modeUo 
nelle opere di scultura? È d'uopo conveniroych^ 
ove s' intenda il linguaggio della natura e dell afw 
te (qualora peto questi slutlj siano fiiori della 
iiifantia nella quale abbisognano di maggior 
guida ed incitamento) non è poi paradosso co^ 
tanto strano, che nascano figli senza padri, ed 
alunni senza iostitutori • 



( I ) È Gio. Batista Paggi nelle sae lettere a Girolamo 
t^aggi che racconta questo del Givitali « ma la tradisiooe è 
assai smentita quanto alla condizione di barbiere , siccome 
anche intorno all' età , poiché questo scultore , certamente 
nato nel 1 435, pose il suo nome nel matisoleo di Pier da 
Noceto nel 147^9 vàie a dire* avendo la sola freschissima 
età di 37 anni , e cade grossolanamente in qoest^errore 
di età anche il Baldinucci ^dato al Paggi e al Vasari . 
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GHIBERTI 



E. 



imolo e cont6in(iiòraneQ del Brunellesoo e 
di Donatello! teppe il Ghiherti aprire una via 
« progressi dell'arte della scohura, che non 
era ancora stata tentata . Filippo Brunellesc hi 
dopo molti buQni saggj di scultura si dedi- 
cò intieramente alla profonda e difficil arte 
dell' edificare» e le scientifiche teorie a utili 
pratiche accoppiando, se ponjvogliam dire che 
fosse assolutam«:ite il primoe più dotto archi- 
tetto dell'età sua, fu il solo che disputar pò* 
tesse la, palma a Leon Batista Alberti. Dona- 
tello, audrito degli studj feitti sulle antichità e 
ammaestrato dall'esame della natura, compose 
con naolta dottrina e altrettanta espressione , 
ma sempre attenendosi alle guide che nel cam- 
inino dell' arte s'era proposto, e che non ebbe 
coraggio di abbandonare; mentre Lorenzo Ghì- 
berli trasse tutti quegli avvantaggi che derivar 
dovevano dagli altri studj: e non servile imi- 
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tatore di clii lo avera pi*«ce<luto , traendo pò* 
chi inj^ejgiÀti^Dfcijdal pi^De/rqno de* primi Ote* 
fici del suo tempo, sì slanciò coraggioso atira* 
verso agli scogli senza rompere 9 e visto che 
all'arte restava il più difficifó passo da compie- 
re, quello cioè 4i <^lzsirsi al maggior grado di 
concetti elevati, e di nòbile esecuzione col 
mezzo della bellezza ideale « propose agli inde* 
fessi suoi studj questo scopo sublime • 

Che se dopo i tentativi fortunati di Lorenso 
àlcon altro si lusingò di pareggiarne la £iniaf 
nessuna certamente lo vinse, ed anzi Tesarne 
dei monumenti ci condurrà evidentemente a 
conoscere che al Ghiberti riesci di nascondere 
gli sforzi per cui giunse al suo intento, e a'suoi 
contemporanei non toccò in sorte di attingere 
Ila meta senza pèrder la lena .La voglia di sor- 
passarlo fece s\ che i suoi successori maggiormen- 
te ostentassero TartiGzio, e la dottrina piuttosto 
che il felice e spontaneo risuUamento di questi 
stiidj, il quale è tanto più grande quanto più 
gli sforzi laboriosi dell'uomo per ottenerlo ri- 
mangono occulti • 
M«jM>«cnt. • Tutto ciò che riguardale notizie bioerafiehe 
berti. di questo straordinario ingegno trovasigìà riu* 
nito nelle vite che di lui scrissero Vasari e Bai- 
diuùcci, ed an^i il secondo pose una cura iofi-' 
liita neir aggingnere estesamente quanto mai 
poteva sodisfare i curiosi della genealogia di 



CAPir01«0 QUARTO 171 

questa fafni^ia ed ogni altra siniileeruiIwaDe* 
Ma SI Tu no che T altro poi si' trovarono dVac* 
cordo sulle notisie dell' arte sua » poiché i^ii- 
ramente si conosce che le desunsero dagli scrit- 
ti autografi dello stesso Ghiberti rimasti presso 
il signor Cosimo Bartoli fiorentino ; traccia la 
più sicura che aver si potesse intorno alle ope- 
re di quest'artista. Egli è però vero che Vasari 
confessa, che quest'opera volgare trattando di 
varie cose é scritta s\ fattamente che poco co- 
siffatto se ne ca^^a, per la qual cosa^ abbiamo 
conosciuto che non ostante la maggior distanza 
di tempi non era dissimile il nostro imbarazzo 
da quello dello storico Aretino , e ci premeva 
il timore che l'esemplare di questi scritti ^ che 
abbiamo esaminato nella biblioteca Magliabe- 
chiana in Firenze, fosse imperfetto ed adulte* 
rato da qualche antico ignorante copista ; ma 
si vede esser sempre la cosa stata così. £ i no^ 
stri lettori avranno potuto conoscere i modi 
di questo artista tanto strano nel dire quanto 
eccellente nel fare , allorché nel terzo volume 
abbiamo in una nota dato un saggia di queste 
inedi Ce memorie. 

Si sarebbe voluto dare qui per intero il suo 
tDano8critto,ma abbiamo veduto esiler sì varia t 
e indigesta la materia di tutto ciò che non ri- 
guarda strettamente le arti , che non si é cre- 
duto prezzo dell' opera non che il pubblicarlo 
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neppure il trascrWerio, poiché U maggior par- 
ie versa su certe idee filosofiche e certi sistemi 
di fisica, misti a tatte le più stravaganti dot* 
trine di astrologia. Il suo commentario sulle 
proporzioni avrebbe potuto credersi prezioso^ 
^e si sarebbe pubblicato, se il testo fosse stato 
\ alquanto più corretto, e se vi fosse stata alme^ 
no in parte quella chiarezza e precisione che 
da uno statuario attendere si poteva, ma non 
v'ha lettore che sia in caso di trarre da quello 
' alcuna sorta di cognizioni evidenti : cosicché 
non si troveranno qui che i soli due commenta- 
ri dei pittori, e delle opere sue non depurati 
dagli errori del dire, e dalle infinite ripetizioni 
che vi s* incontrano (i). 
Concono Nou pare che quest' artista imprendesse al- 
^^«iiM^ cun lavoro di grande importanza prima che il 
S^dì m[^'' concorso alle porte di san Giovanni gli aprisse 
lovaiiQi. j^ mente, egli fosse incitamento od occasione 
a una tal opera che segnar doveva la più gran- 
de epoca dell'arte dopo il suo risorgimento in 
Italia. Parve che si solennizzasse il principio 
del XV secolo, giacché appena cessali gli orro* 
ri della p eslilenza nel i4oo fu aperto un adito 
a lutti g li artisti prima rj del mondo per segna- 
larsi in un lavoro nobilissimo e straordinario. 
Vedevano i fiorentini con ammirazione le porte 

( I ) Nota in fine al Capitolo . 
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che nel precedente secolo aveva foie Aadrea 
da Pisa, e coinosceadoèlie le ani aTevano acqui* 
flato mio srikippo maggiore e salivano gil^ 
all' eccdlenza, vollero che dW iDonnmento pr& 
segnalato e distinto fesse ornato quel famo- 
sbsimo tempio del Santo lor protettore, ifiel 
, quale la storia delle arti a grado a grado impri- 
meva il carattere delle diverse età in cui la pio- 
ti dei fiorentini , e V ambizione nazionale face- 
vano a gara di splendore e di magnificenza • E 
nessun modo fu mai più acconcio per ottenere 
dagli uomini un esito felice allo sforzo dei loro 
ingegni quanto l'aprire un concorso in cui sia 
dato liberamente a chiunque prodursi , e me- 
diante T emulazione più generosa sorpassare, 
quan con maraviglia di se stesso , ie piroprie 
forze. Tutte le più grandi opere del mondo fu- 
rono il prodotto di queste gare onorate, e- le 
repubbliche e le potenze di qualunque ordine, 
quando cercairono di sorpassare ciò che erasi 
precedentemente operato, o disputare in gran- 
dezza ed in fasto co' popoli emuli e vicini, pub- 
blicarono i loro decreti , e schiusero a tutti 
gl'ingegni l'adito di tentare l'immortaliti. Le 
storie sono piene di questi fatti , e noi abbiam 
veduto a torme accorrere gli artisti nell'età di 
cni abbiamo già trascorse le glorie, qua^o 
si trattava di erigere templi, palazzi e mo- 
numenti d' ogni genere • La protezione allora 
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dui f nodi dirigofi soltaoto a premiai^ il pro^ 
dotto dell'arte più periettof ed inefficace ri- 
mane ed esclusa dal sacrificar fonore deUa eoaa 
al vantaggio deiriadividao^ e tanto più se il 
giudizio per la scelta migliore viene lasciato a 
quel 'periti nell'arte che sono riunili per di- 
sputarsi una palma nel più bel campo della 
gloria • 

Le arti si trovavano in iulto il vigore , ed è 
forse ammirar la scultura che conlemporanea- 
mente aver polesse sette campioni o sei di tal 
vaglia per sostenere una tentone così impor- 
tante. 
Coneor- ^ P^^^ siogfirfare la discordia che trovasi fra 
aditola- 8^* scrittori ^u qucsto numero di concorrenti 
non bea avvertita da lorcr» e massimamente co- 
servabile^ poiché il Vasari che si servi quasi 
letteralmente dello scrìtto dello stesso Ghiberti 
(quantunque lo chiami jconjuso e di poco co- 
sérMto) nuli' ostante non si attiene a quanto 
egli narra di questi concorrenti : circostaose 
abbastansa precisate per non dover crederle 
imiicate senza fondamento, e circostanze trop- 
po attinenti a' fatti suoi propi*j per non prestai 
vi tutta la fede. 

11 Ghiberti espone i nomi dei concorrenti, e 
leggendo con attenzione lo scritto come sta 
espresso nella QOta in fine di questo capitolo , 
sembra che sette scnltori venissero a concorso 
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per quesU^porto^inociiì ^e'qoali.si troyaoo 
CMÌ $QrittlJf*Uippo di ser JBmneUesco , Simone 
ila aMe, Niccolò d*J rezzo , Jacopo deUa 
Quavia da Siena^FranceficodiFaldaml4rina^ 
Nilpcolò Lamberti. Se si« aggiunga jà questi il 
nome di chi scrive, è chiaro ab|>astai&a, che i 
cmicorreoti si trovavo lin Dumero di sette. Ma 
cerciiado poi di ben identificare, questi artisti , 
tutlp si combina , come nelle npte del Piacenaa 
al Baldiaucci, a. farci qop vinti, che perisbagtio 
il Obiberti scrivesse due volte lo stesso nome, 
poiché Niccolò di Lamberto , e Niccolò d' Arez- 
zo sono uaa sola identica persona (i)» 

(i) Già si è altrove accennato che qtiesto Niccolò di IHe* 
irò aretino scultore non è diverso da Nicolò di Pier Lam^' 
berti ó di Lamberto cittadino X Arezzo e scultore^ il qua^ 
Idoperò in Firenze nel iSg^i , e nel i^o*à, e il di etU' ne- 
me fu descrìtto nella compagniif. de* pittori di Firenze nel 
i4io , secondo le notizie che di questo Niccolò di Pier 
Lamberti , riguardato dal Baldi nucci come un altro per* 
sonaggio , sono siaie rifiritenlia ppecedente pagina «i^ • 
E tanto pia n^ confermo nella mia opinione quantodiè fi 
Vasari uomo attentissimo nelV impesti gar le memorie de' suoi 
Aretini non seppe rinvenire elie in un medesimo tempo vi^ 
vesserò due suoi compatri otti scultori ^che portassero amen» 
«lue U nome di Nicolò y è che > amendue avessero in padre 
loro un Pieroi onde ci diede solamente le notizie d^un so» 
lo, che in questofogUo si veggono compendiate pel Bmldi" 
nucci. Aggiungo alla sfuggita che questi fors* è quel Ni* 
calao, il quale vien ricordato alla novella i36di France-' 
seo Sacchetti^ già da noi allegata nella vita ili Albepto 
Fiorentino: N^ia del Piaoensa al Baldinucci voL 1 pa- 
gina. 3i2. 
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CJbstfediò retttBcafll^ qiiéesìf ertwé non istra- 
HO) ove U numero dé^i sbagjlf cede Si pOcoi à , 
quello delle parole, si trova che il Gbiberli 
venne a concorso in numero solamente di sei. 
Ma la prova più evidente che questi due Nic- 
colò non erano che una sola pet*sona, per equi- 
voco cosi variamente nominata ora dal padre 
ora dal paese, com'era priurcipalmente in quei 
tempi costume, si è ohe subito dopo lo stèsso 
Ghiberti soggiugné chiaramente : fummo sei a 
fare delia pruoM, la quale pnwi^a era dimo- 
strazione di gfon parte dell' arte statuaria • 

Pare che in questo sol modo si dovesse opi- 
nare tenendosi a ciò che ci lasciò scritto uno 
dei concorrenti • 

Ma d'altronde a imbarazzare chi sostener 
volesse quest'opinione, viene il Vasari, che un 
secolo e mezzo dopo che fu aperto il concordo 
ci espone gli stessi nomi dei concorrenti indi- 
cati dal Ghiberti, più un settimo, e il più cele* 
bre fra' suoi competitori Donatello. Egualmen- 
te può parere strano a prima vista , che Dona- 

* E nel libro defle rìcordanxe dell' opera di S. Reparata 
ov* è htui inenziooe di presume dite a soaltori in conto 
dìpreaio de loro lavori, ai troTa che per la stessa opera 
•ouo stali fatti più «sborsi cooseeativi a questo Nicolò de- 

•n<Miiaato ora Nicoiao Pieri, od ora Nicotao Pier Lam- 
berti . Or diinqiie se fossero due gli scultori » dovrebbesi 

■ aache riscontrar varietà di tempo o varietà di scultura. Ve- 
di il sopra citato a pag. 237* 



UfHewm^vMae emer del iitfmero^ come sem- 
bra: «ÌDgolire cìm ami Ami conservalo ^ oep- 
pur si. sappia ^gi A^t chi fosse posseduto il pez- 
zo che questo abilissimo scultore potrebbe aver 
fatto infuna tal lufuinosissima circostanza, tanto 
più che in altissimo pregio seinpre si tenne 
ogni sua produzione. Forse che non essenda 
stato coronato dal voto dei giudici , egli lo di- 
strusse 9 o che forse sarà perito con altre o^qI- 
tissime preziosità che l'ingordigia e l'ignoranza 
biinno più che il ferro od il fuoco distrutte? 
Ma però il Vasari passando in rivista le produ- 
zioni dei diversi concorrenti, pronunzia un giù* 
dizio anche sul modello che fu presentato da 
Donatello; donde poi egli s'abbia tratto una 
simile notizia noi non possiamo conghietturare * 
( I ), e molto anzi ci sorprese in leggendo con 

(i) Erano concorsi in Firenze moUlforastieri , parte 

piUori e parte scultori « ed alcuni orefici i quali furono 

chianiaH dai consoli a do^er dare giudizio di tfueste opere 

insieme cogli altri di quel mesiiero che abitavano in Fio^ 

renza . // qual numero fu di 34 persone , e ciascuno nei" 

la sua drte peritissimo . E quantunque fusUno in fra di 

loro digerenti di parere piacendo a chi la maniera di 

uno, a chi quella di un altro ^ si acoordai^ano nondimeno, 

che Filippo di ser drunellesco^ e Lorenzo di Bartolucdo 

avessino e meglio e pia copiosa di figure migliori compo^ 

sia e fiorita la storia loro che non a^^e^a folto Donato la 

sua 9 ancora che anco in quella fosse gran disegno . Indi 

prosegue e fa qualche ceano delle qualità e dei difeui dei 

sagg) degli altri nominati scultori , e finisce: Donato e 

Filippo vista la diligenza che Lorenzo ave^a usata nella 

Tom ir. il 
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9ileMi,ìoa« la viU chi» 9cnme dì DobMo, il non 
trovarvi poi alcaaa parola che m lai circoaUn* 
zu sUto egli fosse di si b«l oumero ( i). Non 

opera sua si tiraron da un oamio » e parlando fra loro ri^ 
soli^crono che V opera dch^esse darsi a Lorenzo , parendo 
a toro che il pubblico ed il privato sarebbe meglio servito 
e t coada lentlu » éhe sarebbe staio pitiHosio opera invi- 
diosa levargliela che non era w'iuosa a fargliela attore, 

(1) Sarebbevi mai dubbio che nel Vasari yì fosse una 
confuiione pei modelli che Donato fece per una porta di 
broQio nel Baittstara di saa Gioviaoi di Siena ? (ypersL che 
poi rimase imperfetta . Vedi Vasari Vita di Donato p^. 
iBo » che mentre nella citata vita parla di questi modelli 
che non comp) , preterisce interamente di parlare di quel 
saggio ia cui fa tanta solennità di concorso . E tanto più 
abbiamo osservato essere strana questa preteriaione t qaaiw 
to che nello scriver le vite degli altri scultori concorrenti 
alla porte di Firenze » Vasari ripete tutte le più minute cir- 
costanae interno al concorso» e relative a ciascuno , sema 
far motto di queste allorché s\ lungamente scrisse di Pia- 
nato . 

Luce però in questo passo parrebbe venire da quanto il 
Vasari espone in un cenno passeggiero nella vita di Filip- 
po Brunel loschi » ove di questo concorso e dei saggi parla 
con più diffusioae; poiché dopo aver reso conto della sto* 
ria del Ghiberti alle alti<e preferita per voto dei giudici , 
purla di quella del Brunelleschi che fu posta in san Loren 
20, e che Vasari vide dicendosi da lui ove si trova al pre- 
seme, e soggiugne » ^te//aiii Donato, fu messa ali* arte 
del cambio. Ma né mai si ebbe traccia di questa all'arte 
del cambio, né si conobbe Miai ove fosse stata trasferita, né 
si dice dallo stesso Vasari di averla in alcnn modo veduta ; 
ed é questo il solo cenno che trovisi di questo basso rilie- 
vo » che basterebbe pere a non far dubitare della sua esi- 
steiua « se non si trovasse T ostacolo dello scritto del Ghi^ 
berli, che noi crediamo iusorm^ a tubile . Vn altro anuni» 
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Miaiiio quiodi iatsistcM in fd¥or dello Scritto 
del Ghibertit sebbene moliissirae presunaioni et 
seaibra che stiano per lui, e lasciamo ai leggi- 
tori l'adottar quell'opinione che loro sembre- 
rà aver migliori sostegni , essendo anche trop- 
po ciò che abbiamo fin qui esposto, e aeoesso* 
riamente soltanto appartenendo alla stona del- 
Tarte queste controversie, le qnali più stret- 
tamente riguardano le memorie biografiche de* 
gli artisti • Il Bocchi nulla dice di questo con- 
corso; il Cmelli, stampato tanto dopo Vasari , 
si riporta a quanto scrìve il biografo; nel Bor- 
ghini non trovasi traccia di ciò e il Baldinucci 
su questo oggetto è ciecamente pedissequo di 
Vasari . 

Però per non desistere da questo argodiento 
senza produrre una qualche nuova deduzione, 
ci sembra che la riflessione del maggior peso, la 
quale si presenta a un buon crìtico su questo 
punto controverso e indeciso, sia quella sin qui 
sfuggita a tutti gli scrittori, vàie a dire Fetà 

mo aurore con temporaneo» c4ie scrisse don diligenza la vita 
del Bruuelleschi data di recente alla luce dal benemerito 
•ìg. ca flionico Moreiii , infaticabile per disotterrare prezio- - 
le notisie in materia di arti, e zelantissimo pei fasti italiani 
e particolarmente per Toiior patrio» et parla dei due basai 
rilievi del concorso lavorati dal Ghìberli , e dal Brunel- 
leschl » e non cita neppur il nome degli altri concorrenti : 
singolare preterizione che lascia dnbbio sui loro nomi e 
suir essersi conservate le loro opere. 
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troppo tenera in cui trovatasi Donatello al aio- 
meato nel quale si aprì questo concorso : poi* 
che sebbene il Brunelleschi e ilGhiberti» nato 
il primo nel 1377 9 e il secondo nel 1378 non 
avessero che T età di. a| e di a3 anni allor- 
ché fu giudicato il concoi^o> Donato che era 
venuto al mondo nel i383 si trovava di soli 1 7 
anni quando si aprì il coacorso, e non anco- 
ra compiuti i 18 quando fu giudicato. Dalle 
quali cose giova dedurre 9 che Donato, o vera- 
mente non concorse in questa gara , o se pur 
anche vuobi aver fede a tutto ciò che espo- 
ne il Vasari , il suo lavoro di gran lunga in- 
feriore a quello degli altri, non avrà meritato 
che ne rimanga memoria, o ne sia fatta men- 
zione, o neppure che si conservi ali* aite del 
cambio , perchè di troppo inferiore all'opere 
de' suoi antagonisti, e non atto ad esser anno- 
verato fra le produzioni distinte per cui poste* 
ribrmente questo scultore ebbe il merito di $e« 
gnalarsi. Dopo la qual riflessione sembra inte- 
ramente cadere quanto si^ scritto dagli altri, 
e in proposito del concorso viene epilogato ilal 
Baldinucci nella vita del Brunellesco, rimasta 
fin ora inedita e testé pubblicata dal chiarissi- 
mo signor canonico Moreni , ove a carte 1 27 
dice : Àves^a intanto la repubblica fiorentina 
riconosciuto quanto di petfezione avevano ag- 
giunto alla statuaria Donatello e Filippo , e 
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nUri ingegni fiorentini toro imitatori , onde 
ai^ea dato luogo €il nobil pensiero ec. questi au- 
tori non contemporanei hanno quasi sempre 
scritto ravvicinando le epoche disgiunte, poi« 
che come mai Donato di 17 anni poteva aver 
dalo prove di perfezione steUuaria da servir di 
motivo al concorso d'un opera sV grande, tanto 
più che se si vorrà maggiormente cribrare que- 
sta verità , e se i critici e gli storici fiorentini 
sono di piena fede, si attribuirà anzi a Donato 
in quell'epoca la sóla età di anni i3, come il 
Mann! nelle veglie, e reruditissimo Piacenza av- 
verte nella prima nota alla vita di Donatello 
del Buldinucci(i)? 

Il solo monumento di quel tempo, che possa Confronto 

asso2»ettarsi anche al giudizio degli artisti e ffio del 

A ' '. V • r u u J''»-^*"^ 

dei conoscitori d oggidì , e quello che pre-^ichi e oneri- 
lo del uhi- 
berli. 

(1) Si era parlato nella vita che Donato fosse nato aal 
i383 9 e la noia soggiagne : 

Anzi dobbiamo crederlo nato circa tre anni dopo» se pa- 
>e non v'ha errore presso il Maiinì , il (|uale nelle veglie 
piacevoli al tom. 3 pag. 37 scrive che k7 celebre scultore 
Donato di Niccolò di Betto Bardi appellato Donatel» 

lo $ta\;a in quella vicinnnza cioè verso la plat' 

%a dÀ san Giovanni dietro la chiesa . Intperciocclìè così , 
toggiagne egli , nelf archivio del monte comune di questa 
città di Firenze tutto questo si scorge , eh* ei passavia per 
& Giov^anni gonfalone Drago, e nel i4^7 aveva anni 4i> 
con aver la madre 'viva per nome Orsola di anni 80^ ave-^ 
va urtH sorella ^edo\^ maggiore di lui , con t\h chi^ viene 
appresso ec. 
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seutiaaio alU Uv.. X?L^ la cui vegg^«i i due 
b issi rilievi del Brupellesco e dei Ghiberii. Non 
può negarci che in quello di Filippo noo sia 
un maggior laovimeQto^uii'espreisioQe più for-» 
te, siccome uufi iHiiggiorgantilezsadi comporr 
re in quello di Lorenzo, e 9opt^ tutto é mira* 
bilisMiiu la figura delFIsaJco per le sue forme 
gentili, e aggradevole Toadeggiameoio delle 
linee del torso col volger del capo , e il piegar 
delle ginoccbia io atto di quella dolce mansue- 
tuciioe che è tanto propria del soggetto • Tre 
piani parve avere scelti Lorenzo ; nel più loota^ 
no pose l'Angelo e Tlrco, in quello di mez£0 
la vittiina e il sacrificatore, e sul davanti il giu- 
mento e i famigli • Ebbe V artificio di lasciar 
sospeso Tanimo dello spettatore per la distanza 
dell'Angelo, e con ciò promuovere nell'animo 
di chi osserva una specie d'angustia, che il mes- 
saggio in tempo non giunga per ritenere il 
braccio del feritore : ma nello stesso tempo la 
vista del nunzio celeste pare che rassicuri abr 
bastiinZ'i. Restando in tal modo l'azione indi- 
cata soltanto, e non venen<lo cosi esaurito per 
intiero il soggetto, rimane all'osservatore il 
modo di far la siia parte, ed è sempre finissimo 
artifizio dell'artista il non consumare adattò 
l'azione, siocom*^ pose Lorenzo »ra a diligenza 
nel non isoo^ar^;! dai precetti del decoro , e 
non diede ulle sue fignre tal mossa ed atteggia- 
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menta die «venisse <la ciò cagionato ribrezzo ò 
|irrMloUii aloiina^ specie tU dilFormità • Pose i 
faoiigli come si conTenÌTa al loro aflizio senza 
che alcuna loro azione distrar potesse Tatten* 
Sion dì chi oaserva dal soggetto principale , e 
tanta ragione nelle pieghe, semplicità nella 
coinposiaìone ^ grazia nei volti introdusse oltre 
qnei pregj di precisione 9 e di elegantissima ese- 
ctizìone cosi commendati, che non è meravì- 
glia se portasse egli il vanto sn tutti gli altri; 
tanto pili che dicesi non essersi da alcuno dei 
com|>etitori sorpassato* il merito del Brunelle- 
sco, che quantunque inferiore al Ghìberli potè 
per un momento ottenere il vanto di venir seco 
a confronto. 

Nella storia del Brunelleschc ogni figura è 
disgiunta e fa gruppo da se; un famiglio si oc-* 
cupa neir estrarre una spina dal piede troppo 
rammemorando il bronzo del Campidoglio; un 
altro sembra rannicchiarsi per non cuoprire il 
protagonista dell' azion principale, il giumento 
occupa troppo vistosamente il centro delta com« 
posizione; Tatto del padre è già spinto all'atro* 
cita, e fa colla forza della mano rivolgere scou' 
ciaroente la testa del figlio, e presso che tutte 
le figure si trovano in un medesimo piano di- 
stribuite , come se il loro aggrupparsi nuocer pò* 
tesse alla chiarezza dell'invenzione. 
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. Jjb descriasione delk due porl# efat IcutHio 
Tuna dopo T altra dai Ghibcrliicolpite^ e le vi- 
fl^ssioni cbe sopra d' ogm a o ggeH o da qaesle si 
potrebbero andar Scendo coir atsoggetUre il 
merito dell'artista a tutla queiraaaKsi che ne 
rilevasse diligentemente ogni suo pregio , non 
è opera di questa storia, e potrebbe fornire éi 
che scrivere un dotto eioteressantissifnolibro. 
È però vero che del massicno profitta sarebbe 
se diligente mano di abile disegnatore piibbli- 
casse col mezzo del bulino quei compartimenti 
ammirabili; come \l Bottari scrivendo a Gio. 
Pietro Zanetti si dolse vivamente che non an- 
.cora sia stato fatto; non potendosi contenere 
dal dire che quei bronzi superano persino i 
greci marmi. 
Esame di Ma nostro oggetto è soltanto di far conosce- 
pTrUmcii- ,re a qnal apice dell'arte pervenisse il Ghiberti: 
^ime^^r- al quale intento prenderemo sott' occhio uno 
^' dei venti compartimenti nella porta per coi fu 

fatto il concorso, é uno dei dieci nell'altra fu* 
sa /posteriormente, che rimane in faccia a S. 
Maria del Fiore. Non discenderemo ad enume- 
ra re gli ornamenti , i festoni, i fogliami, le teste, 
le figure che ricorrono per tutta l'opera e che 
ne adornano i compartimenti; poiché queste mi- 
.nute indicazioni trovansi ahb>istanza precise 
nel Vasari, e molte veggonsi anche nello stesso 
scritto del Ghiberti da noi pubblicato. 
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Alla UtoU XXI si vegga duoquie là risunc' 
laiouedi Las^aro soggetto meraviglioso trattato 
eoa tutta la saviezza» la nobiltà» la poesia, 9 
coD tutte le avvertenze che convengoosi a uo 
opera di basso rilievo. La chiarezza e la sem- 
|»)totUi #Mi<^^i è avUuppato non lasciano a ehi 
osserva alcuna desiderabile emenda , e in que* 
sto può dirsi esservi tutta quell'atipica purìià 
che tanto è cara nelle produzioni dell'arie* 
L^ operatore dell'azione sovrannaturale, le don- 
ne astanti meravigliate» e l'uomo risorto si 
debbono rappresentare con espressioni fra loro 
infinitamente diverse» offrendosi in ciò tutto il 
campo alla parte poetica e al genio dell'arti-^ 
sta. La figura del Redentore atteggiata al co- 
mando» ma a quel comando imponente e.pacato 
ad un tempo cui basta un cenno per crollare la 
terra ed il cielo» alza appena la destra tenen- 
do il braccio cadente» e stando in una posa di 
pieno equilibrio su d'ambe le piante» come chi 
.nulla operi di straordinario» ed abbia una più 
che umana potenza .1 seguaci discepoli che gif 
stanno con rispetto d' intorno prorompono in 
qualche sorta di meraviglia» ma in quel modo 
che Io permettono il decoro eT abitudine di 
veder frequenti prodigj operati dal loro mae- 
stro, e accompagnando colla persuasione e la 
.gravità i moli della sorpresa. Non così le dpnne 
della famiglia» che avendo una parte immedia- 
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U, e liti iolereMe cosi vivo airavvenimeaio, si 
gettano «'piedi del Redentore, e la iViuddalena 
oooiradiftiiiiia dalla sorella si prostra |>ersiiio a 
baciarli I fiiceudo mostra della persona in modo 
pieno di decenza e di ? ivisaima espressione» Va* 
rio è il panneggiamento delle due figure, ed ol-* 
tremodo gentile; eil movimento che serve a ca« 
raCterizaai^ lepei*sone aventi la maggior partea 
questa scena è il più proprio a quella viraci ta di 
espressione e a quella pietà che dislingue il sesso 
devoto. L' uno degli astanti rivolto colla schie- 
na verso gli spettatori, raffigurato probabilmen- 
te come uno della famiglia, accompagnando 
con semplice atto di meraviglia Favvenimenio, 
non distrae T occhio dagli oggetti principali , 
mentre nel presentare una massa sporgente 
coir ampiezza dei ricchissimi suoi panneggia- 
menti serve a tener indietro il restante della 
composizione, e far conoscere con sommo ac- 
corgimento dell'artista, come in sì poco spazio 
sianvi distanze e giro e mirabile scorcio dei pia- 
ni in prospettiva , senza che le figure posando 
sul falso ci presentino i gravi difetti che abbia* 
mo notato poter facilmente accadere nel basso 
rilievo . La figura del risorto poi si presenta 
quasi uel centro della eomposizione , e per la 
grandezza della poesia^ e per l'espressione no- 
bile ed elevata, con cui l'arte è in dovere di 
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mostrare quei fatti che sono operati da forz^ 
al ili sopra della natura, l'artista filosofo non 
giudicò bastevole il dinotare che dal sarcofago 
scoperchiato solasse Lazzaro alta voce del Re- 
dentore, ma lasciò vedere nel fondo del qua- 
dro una cavità profonda ed incerta tra gran- 
diosi macigni , quasi che richiamato alla vita 
venisse in quel punto dalle cupe regioni della 
morte • Oltre la qual grandezza di pensamento 
pose così una massa d' oscuro avvedutamente 
dietro alla figura principale, isolandola per dar* 
le risalto, quantunque posta in un terzo piano 
senza alcuna sconvenienza: e oserei dire persi- 
no che col semplice rilievo sia giunto a indica* 
re il colore delle cose , poiché sia per eiFelto 
dell'immaginazione che viene così ben predi- 
sposta neir osservar questo soggetto, sia che 
le linee grandiose , le piazze di luce ampie , e 
non interrotte che da pochissime pieghe , vi 
contribuiscano, è sempre vero che il Luzzaro 
pare ravvolto in un candido lino, com'era co* 
stumanza di porrei corpi dei defunti presso gli 
ebrei. L'immobilità poi e quella certa specie 
d'impassibilità che vi si scorge sono il più su- 
blime tratto di quest' ingegnosissima poesia , 
poiché nel primo momento in cui Lazzaro fu 
richiamato dagli estinti egli era il meno infor- 
mato del prodigio, e il più straniero hIK» cosat 
infatti il primo ufficio dello spinto nel ravvivar 
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quelle membra si fu di obbedire «Ila yoee di* 
viaa, e senza nuli' altro curare, escire dal se^ 
polcro portando impresso iiella persona il solo 
carattere dell'obbedienza : e comesi atteggia 
ella mai una figura più devotamente obbedien^ 
te di questa? Il primo effetto dello spirito fu 
quello di comunicare al corpo la forza di ri- 
sorgere, poiché soltanto dopo aver soddisfatto 
al primo cenno dell' altìssimo comando potè 
poi dar moto alle membra , disgiugnerle » e col 
rianimarsi dei sensi tutti sciogliere la favella, e 
rivolgere nel pensiero le sopite idee, come sO' 
leva prima cbe dalla vita fosse disciolta quella 
salma mortale. Lo scultore non perdendo dì 
vista ciò che sta scritto nelle sacre pagine , qui 
ci presenta Lazzaro^nel primo momento del suo 
risorgere. Cristo gli ha unicamente comanda- 
to che sorga, ma non ha per anche detto a cbi 
lo vedeva immobile avviluppato nella sindone 
Solviteeumet siniteahire, e Vossevvaiore egual- 
mente come forse gli astanti d'allora rimangono 
dubbi se ancora egli sia corpo , o soltanto una 
ombra evocata dai regni della morte. Era pro- 
prio finezza dell' arte il non isvìluppare alcun 
-movimento più ardito e presentar Lazzaro non 
già come chi da sonno si desta ^ ma coiae chi 
ricomincia la vita. E^la sagacità dell'artista 
non doveva cercare il movimento di questa fi- 
'giira nelle ordinarie fasi della vigilia e delson- 
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np, iDft disegnarlo in usa forma ebe non aresse 
«sempio, e fosse altrettanto straordinaria come 
Fazione meravigliosa. 

La scultura di Lazzaro vuol rappresentare per 
no momento una nuova origine di vita , una 
specie di nuova creazione ; ma siccome non 
possiamo raffigurare altrimenti che coli' infan- 
zia l'origine dell'uomo, e in questo caso le di- 
mensioni di Lazzaro adulto erano in contra- 
dizione con questa idea, così l'arte vi suppli- 
sce ammirabilmente col sopprimere il moto ed 
eccovi (se fosse permesso di servirmi d' una 
comparazione) eccovi Lazzaro come se fosse 
stato sopito nel sonno delle crisalidi, che ci at- 
testa una vita di nuovo genere , un prodigio 
non ordinario e del tutto nuovo. Lazzaro statua 
è precisamente come le antichissime statue di 
Dedalo, chenell' infanzia dell'arte non aveva- 
no né braccia, ne gambe disgiunte dalla massa 
del corpo. 

Avrebbe potuto lo scultore, per esprimere la 
vita elle riede, servirsi del mòdo con cui molti 
artisti espressero la vita che parte , mostrando 
in una piccola figura l'emblema dell'anima esa- 
lata dai corpo. Ma la sua espressione allora non 
sarebbe stata cosi sublime , né tanto inerente 
alla figura medesima, ne avrebbe così con fina 
penetrazione del senso scritturale dimostrata 
la progressione dei movimenti di Lazzaro se- 
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coodo i sttssegoenii cgti90()I e U foce del di* 
yioo Maestro* Torna aache qui aompre ac«> 
concio il ripetere, che V artiste aoo deve tufct^ 
esaurire, e se Lazzaro iia ricetuto H primo co* 
foaodo e già sorge, quando poi Lazzaro sera 
disciolto dagr inviluppi della sindone, sembra 
di veder chiaramente che potrà ottenere collo 
esercizio libero dei movimenti anche la favella 
ed il passo» 
Esame di Maggiori furono le difficoltà incontrate nelU 
pariimen- esccuzioue dei dieci compartimenti più grandi 
•comde^ tolti dal vecchio testamento, giacché i ?eoU 
^'^^' minori egli tolse dal nuovo. Non pago di trat- 
tare in ciascuno un soggettp, egli si propose di 
esaurirvi un'intera istoria, e nel modo come 
trattò quello che noi presentiamo nella mede- 
sima tavola trattò anche gli altri, cosicché quat- 
tro azioni della medesima storia si presentano 
in ogni compartimento, a ciò forse consigliato 
dal non voler moltiplicare i compartimenti, i 
qualif volendo esaurire tanti argomenti, sareb- 
bero riesciti sino a 40, e tratto anche dal desi* 
derio di sfoggiare in grandiosi aggruppamenti, 
in varietà di piani, e in superate difficoltà «La 
creazione dell* uomo, quella della donna, il lo- 
ro peccalo e il loro castigp egli rappresentò 
nel pri|iM> basso rilievo ricco di quarant' una 
figure, senza che la moltiplicità delle azioni nuo- 
cesse in alcuna maniera alla convenienza delibar- 
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le* I ceri degli eogeli, the corteggiano V Auto» 
re della natura nelle sue mirabili opere , sono 
io ognuna di queste aadoni atteggiati a meravi- 
glia con estasi di tanta dolcezza, e con tale soa- 
vità di movimenti e grazia di composizione, che 
nulla di pia affettuoso e devoto si vide pi'odot- 
lo dalf atte della scultura. I quattro angioletti 
che sono spettatori della prima creazione dello 
uomo, veggonsi fra di loro ragionare meravi- 
gliati della grand' opera, siccome quelli che aa« 
sistouo atta formazione della donna e gentil* 
mente ne sorreggono il corpo: il quale avanti 
di ricevere intero sviluppo non è per anche alle 
sue proprie forze e alla sua potenza indipen* 
dente interamente abbandonato , m tra la non 
esistenza e la vita riceve il sussidio visibile dt 
forze celesti. Di talisussidj visibili non bisogna 
far mai colpa alle arti, quasi ch'esse volessero 
aggiugnereaccessorj che apparentemente dimi- 
nuissero la potenza creatrice; poiché siccome 
ai sensi esse parlano, vogliono cosi i nostri ma- 
teriali sensi un soccorso di mezzi visibili ; ol« 
trechè il sussidio delle angeliche gerarchie non 
può m^i tenersi per diminuzione del prodi- 
gio, poiché non sono esse altro che un' emana- 
tone della suprema potenza ; e i ministri, resi 
così visibili, di cui V Autore della natura, se- 
condo appunto le stesse sacre pagine, si setyì 
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untospcsio per climost^azioiie delia 51» ¥o- 

lontà. 

Il modo con cai fu Jal Ohiberti rapprcwn- 
iato il Padre degli esseri in queste due prime 
Mioni è ule qual si conviene a chi conceotnrto 
nel pensiere della creazione , trasfonde se stoa- 
so neir opera della propria immagine, e la soa- 
ve dolcezsa accoppiando al sublime raccogli- 
mentoysta come chi nel proprio giardino ope- 
i*asse con mano esperta un innesto prezioso su 
quella pianta di cui è maggiormente invaghito. 
Ma non cosi dove gli uomini primi che esciro- 
DO di sua mano si slavano cedendo al mal con^ 
siglio di stender la destra al frutto vietato ;si 
tolse dal ìom aspetto la divina presenza; soli e 
liberi lasciandoli agi' impulsi della naturai vo- 
lontà: sembrano protetti soltiinto da un ombro- 
so recesso di piante, quasi che non facessero al- 
trimenti parte del soggetto primario, e non nuo- 
cendo in modo alcuno alla ricchezza poetica del- 
le altre invenzioni. E non cosi di modi soave e 
dolce in aspetto si mostra ildivin Padre, quando 
fulminando dall'alto i colpevoli li caccia di- 
nanzi a se dall' albergo delle delizie a quello 
degli affanni e della miseria • Irruente precipi- 
ta attraverso dell' aere preceduto dal folgore 
che non degna egli brandire come il Giove dei 
gentili, ma che fa vibrare da uno dei capitani' 
della sua milìzia celeste: non è egli più col capo 
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scoperto, né colie miiai dischiuse al beoeQ- 
£Ìo, ma pileatoe impugnante lo scettro nella 
destra in atto di aaialato comando, e come a 
centro di tutte le cose e dei mondi creati, a lui 
formano cerchio le sfere celesti indicate con 
tanta sablimità di pensiero , quasi che l'univer- 
so sistema mondiale facendo un tatto indivisi- 
bile, colla sua somma potenza prendesse parte 
al suo sdegno • La corte celeste che lo accer- 
chia discende con lui, e lasciando per l'aria 
lunga striscia di spiriti angelici, come crinita 
cometa , non ona appressarsi al centro da lui 
formato, e si appoggia come a barriera nel giro 
dell'ultimo emisfero .Qui non è visione, qui 
non è interpretazione, non forza ^' ingegno , 
non erudito commento, né può dirsi che pur 
uno sfugga di questi riflessi a chi di sano inten- 
dimento fornito contempli il soggetto da noi 
descritto, e disegnato con qualche diligenza 
nelle nostre tavole. Altissimo concepimento, 
composizione sagacemente distribuita , espres- 
sione vera, giusta, profonda, purità di contor- 
ni, gazia di forme ed elegantissima esecuzione 
sono i preg] principali di queste produzioni, 
che nel principio del XV secolo presentarono il 
pia grande modello che fosse mai offerto alle 
arti. Ed ecco precisamente la prima fonte, da 
cui trassero studio ed emulazione tutti coloro 
che vennero dopo; né il divino Urbinate sde- 
Tom. IK i3 
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gDÒ irar modi di panaeggiare, di a^ruppar le 
(ìgure, e di atteggiarla da questi broazi del 
Ghi berti-, e lunga, sebbeo piacevol cosa, sareb- 
be il dimostrare in adeguato paralello ciò che 
noi c<m questo cenno additiamo di passi^io. 
Nulla v'ha di più difficile, e nello stesao tem- 
po eoDtrarioal yero, che il dimostrare in un 
basso rìiieTO una profondità degradata di do- 
dici o quattordici teste, come accade qualora 
vogliasi esprimere una folla di persone sopra 
un piano inclinato, cosicché tutti i volti di- 
stinguer si possano senza confusione veruna , 
poiché non essendovi alcuna interruzione di 
spazio, non. si possono così suppor facilmente 
le distanze ^per la diminuzione del rilievo, e 
lo sfuggir delle linee, ma la reale non inter- 
rotta continuazione fa si che tutti gli ostacoli 
sì presentino a un tratto e i difetti ai svelino 
inerenti a questo genere di scultura; come ab- 
biamo dimostrato nel capitolo secondo di que- 
sto libro nel far parole dei bassi rilievi di Do* 
natello; ed è perciò che gli antichi presero il 
più cauto partito d' indicare gli eserciti, i po- 
poli , le moltitudini qualunque di pei*sone con 
poche, e talor con una sola figura, per quanto " 
delle loro medaglie e bassi rilievi ci resta. Ma 
r educazione dei popoli all'immaginazione dei 
^idi parlavano era diversa da queUa delle età 
nostre; e ciò che bastava alla coltissima Gi^cia, 
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e che polè anelli servire attempi di Roma eda- 
caia e ammollita, non poteva servire nel secolo 
XV, in cai a pochi erano riserbate le cogni- 
ziooi, edera d'uopo colpire i sensi profonda- 
mente, e pareva che le arti avessero il carico 
di formare il gusto e V educazione dei popoli 
risorti troppo di recente da una barbarie , i 
cui resti lasciarono lunghissime tracce di volgar 
ignoranza » 

Chiamato il Gbiberti a scolpire sul dossale ^Mme dei 

miraco» 

d'un altare nella patina Basilica il miracolo di ^ S.Ta- 

-_ ,. .. . #i.it nobiscoU 

S* Zanobi, quando risuscita un fanciullo morto pitodai 
alla presenza di una grandissima folla di circo- 
stanti, egli non avrebbe parlato con evidenza 
ai sensi del popolo fiorentino, se afesse coi gre- 
ci modi ristretta la sua composizione a pochis- 
sime figure, servendosi per cosi dire d' un lin- 
guaggio di convenzione per significare un' ac,** 
corsa folla di gente spettatrice del miracolo, U 
popolo che doveva ammirare la produzione 
dell'arte voleva vedere un altro popolo scolpi- 
to, e fu perciò forza al Ghiberti di elevarsi con 
impeto d'ingegno attraverso d'ogni difficolta: 
mostrò egli i due lati di un gran quadrato di 
gente con gentil varietà, e con ammirabile gra- 
dazione disposta su di un piano dolcemente In- 
clinato : cosa assai naturale in un paese come 
la Toscana, ove le linee del terreno presentano 
spesso una specie di movimento, e gli occhi di 
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tutti sono ftccostamati bìV effetto che queste 
producono tanto diverso dalla monotonia delle 
nou interrotte pianure • Con ciò egli ottenne 
il voluto effetto , e non mostrando che l'estre- 
mità superiore delle 6gurei non gli accadde 
che le inferiori venissero mai a poggiare in Tal- 
«o, riserbando i gruppi pin vaghi e variati nelle 
leggiadre 6gure poste sul davanti. Noi non ab- 
biamo dato in questa tavola XX che il gruppo 
delie figure astanti oltre il numel^o di cinquan- 
ta, ed il Santo che prostrasi , e sembra strappar 
dal cielo colla forza delle preci lo straordina- 
rio favore, unendo alle sue invocazioni anche 
quelle dell'altro fanciullo innocente, che sem- 
bra, com'è tanto proprio dell'età, imitare il mo- 
vimento del santo vescovo , L' intero basso ri- 
lievo presentava una maggior dimensione, non 
propria per le nostre tavole, e questa porzione 
sembrò bastevole alle esposte dimostrazioni • 

I sei angioli, o vogliam dirle sei fame, che 
già torna Io stesso, le quali mostrano di regger 
la corona nel basso rilievo del retro altare , si 
direbbero di greco e più antico modello : tanta 
grazia e tanto gusto spira da queste figurine e 
dai loro paimi svolazzanti con leggiadria, le 
quali poiché servivano a fregio ornamentale , 
cosi quell'armonica simetria v'introdusse seo- 
sa alcun genere di servilità, è di stento. 
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Ci rimane ora a vedere come il Ghiberii noa • 
fosse scultore sollaoto di piccole figure, e io- . 
reotore di miuute composmoni, ma. come nel 
pili gran gemere dell'arte egli fosse il primo 
dei suoi contemporanei , e il solo che. potesse 
con onore veder situata una figura di grap di- : 
mensione ove Donatello aveva posto il suo san 
Giorgio. Tre statue egli fece che veggoosi fase 
in bronzo nel giro dell' edi62Ìo chiamato or san 
Michele in Firenze, cioè il san Giovanni Bati* ^ 

sta, sap Matteo e san Stefano , ro^ la seconda 
e quella che fra queste distinguesi singolarmen- 
te e fagli fatta modellare dai maestri della 
zecca. 

La statua d' un evangelista non può presen- Esame 
tare up azione in cui abbiano sviluppo i mo-.taadiMii 
yim^nti dell'animo, che lasci campeggiare il *^^^' 
inerito dell'artista per la bellezza delle forme 
del^nudo,.cbe olTraun modello elevato solco* 
mune degli uomini con tratti sublimi di bellez- 
ze ideali. 

Tranquillo espositore della dottrina evange- 
lica, vestito della tunica e del pallio, com'era 
costume, o come dalla più parte si convenne 
rappresentarli, derivandone il tipo da una clas- 
se di gente cai non appartiene il genere eroi- 
co, rimane jall' artista cercarne le forme nella 
propria mente , mancando anche di quel sussi: 
dio che ebbero i greci e i romani, allorché 
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rappresetttaroo^ i loro filosofi, oratori, e poeti, 
dei qoali alaeno avevano o le opere scritte, 
onde argomeotame il moral carattei^, e per 
conseguente la fisononiìa, o avevano da' con- 
temporanei autori descritta T effigie. Le po- 
che tradizioni intorno alla persona di san Matteo 
n(m presentarono al Ghiberti di che valersi per 
iikipriaiere un carattere assai pronunciato al 
suo bronzo; ma nutrostaote egli con molta so- 
brieli si valse di tutti i mezzi dell'arte, e nulla 
esagerando , impresse il moto e la vita in que- 
sto campione della religione, cosicché non du- 
bitiamo che mai fra le molte statue d' apostoli 
e d'evangelisti che furono fatte dappoi si sor- 
passasse dagli altri scultori questo vero model- 
lo. La testa e le altre estremità, corrisponden- 
dosi perfettamente fra loro, presentano un lut- 
to armonico, né in questa statua avviene di os- 
servare ciò che in tante altre classicele proda- 
sioni dell'arte sarà pur d'uopo rilevare, cioè 
che al torso, o alla testa, esprimenti un tal ca- 
rattere determinato , mal corrispc^da il com- 
plesso delle altre parti, quantunque esaminale 
separatamente possa trovarsi in esse ogni gene- 
re di perfezione: difetto pur troppo spesso evi- 
dente in qualche sommo e straordinario esecu- 
tore di prodigj nell'arte statuaria • Le pieghe 
dei panni cadenti sono a dir vero tatto ciò che 
di più scelto^, e di pili nobile dall' arrìGcio è 
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d«lU Diktora potesse farsi, poìcllè datta piuita 
della destra spalla insino all' esiremità del pie* 
da finterà figura sottoposta' lascia trasparire le 
sue forme senz' alcun genere di avviluppacnea* 
to e di affettazione. Gli artisti io cercar que- 
sto effetto spesso ebbero in uso di attaccar ao- 
verchiamente al corpo i patmeggiameoti, e più 
che una bella imitazióne del vero , accadde al* 
lora di ravvisarvi un modo di convenzione , e 
uno studio tormentoso di pieghe artificiali di« 
sposte suir immobilità del modello. 

L' età che produsse il san Giorgio e il san 
Matteo non solo può andar fastosa per questi 
monumenti , ma al nostro credere non fu mai 
sorpassata nei tempi d' uno splendore maggiore 
deir arte; poiché si videro produzioni che fe- 
cero è vero ammirar più grandemente l'artista 
per lo sfoggio delle sue cognizioni, ma col dan* 
no di quella moderazione che non può a meno 
di non essere sacrificata, quando il merito dello 
artefice voglia campeggiare più luminosamente 
che la pacata e tranquilla imitazione della na- 
tura • 

Non per gradazione ordinaria l'arte si spinse 
sai principio di questo secolo al segno di pro-^^ 
durre monumenti di tale sublimità; un concor- 
so di circostanze felici offerse mezzi possenti , 
che raddoppiarono la forza del genio, e si vide 
arrivato il Ghiberti a quel punto, che cagionar 
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€Ìav«tii aaa vera rivoluzione nella filosofia ilei 
oottcetii e nel ^oslo dell' esecuzione y e sì pM# 
da se solo &u quella cima nella quale continuò 
ad ammirarlo» e lo aipioira tuli' ora la grusl» 
posterilà. Egli atetto fiu c|' allora modello ad 
ogni piasse d' artisti e diaegaatori , e senza cìm 
da noi si presenti un paralella adeguato delle 
o{>ere di lui con quelle de' suoi successori o 
de'.contemporanei, chi ha intelletto nelle cose 
dell'arte ravvisa abbastaiuM in Lorenao la Eoa- 
le d' inQnite bellezze nelle arti posteriori • 

Un concorso apertosi con tanta solennità , 
mediante il quale fu concesso a tutti gli artisti 
viventi di presentarsi e far pompa dei loro ta- 
lenti: la forma liberale del giudizio pronunzia- 
to da un consesso d'uomini sommi che unironai 
a quanti stranieri potessero per caso trovarsi 
allora in Firenze versati nelle arti, escludendo 
COSI il pericolo di prevenzioni in favore dei 
nazionali e di protezione o raggiro qualunque; 
r emulazioQ^e che cagionavano le porte molti 
anni prima già fuse da un artista Pisano, che 
per le gare fra limitrofi sempre vive metteva 
in movimento le forze degli ingegni fiorentini 
per si^perare it^ merito di qiieli' insigne lavoro^ 
la valida forza dell'età giovanile del Ghiberti, 
per la. quale eglisentìvasi in quel momento pie- 
no di tal vi<;nre che di nessuna impresa si sgo- 
mentaceli cui gli ostacoli servono d' incitamento 
/ 
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per superarli; la vista non dubbia datf ottt^M , 
e la certezza d'un premio adeguato , di cui noor 
mancava la repubblica fiorentina a chi concor* 
reva al lustro e all'aumento delle patrio pro*^ 
duzioni 9 quésta ad ogni altra cura sempre gè* 
nerosamente anteponendo; e in fine lo stato in 
cui Lorenzo trovò già le arti dalF infanzia esci- 
te per opera di quegli uomini che nel j>rece- 
derlo avevano dovuto attraversar maggiori dif- 
ficolti, furono i motivi più gagliardi pei quali 
a tanto potò giugnere da se solo • Può anche 
acrgiagoersi l'amore delle antichità sulle quali 
andava perfezionandosi, e di cui egli stesso 
possedeva forse non piccola parte , la qual cosa 
ci attesterebbe anche che non fosse privo di 
beni di fortuna, dal che l'arte trae molte volte 
infinito conforto , poiché lo squallore della mi- 
seria tutto ritarda e raffredda. L'Albertino nel 
suo memoriale di Firenze enumerando moke 
preziosità che si ammiravano in qoella capitale 
così si esprime. Non fo mentione di quelle 
excellentissime per mano di Policleeo antiquo 
sofia in casa e Ghiberti > do9e Jio msto uno ^ase 
grande marmoreo intagliato bellissimo il qua- 
le Lorenzo Ghiberti fece portare di Grecia^ cor 
sa bellissima. 

Né così tosto egli ebbe l' impresa di tali la* 
vori affidata al solo suo ingegno ( per quanto 
si dica nella vita di Brunellesco estesa dal 

/ 



%iì% LìbUO QUANTO 

citato aDOninio autoi*e, che gii fusse contesa 
yalidameute da que^t* eiauio coetaaeo) che 
il suo studio fu pieno di giovani artisti ; e ore* 
«fici, scultori , fonditori corsero a gara per aju- 
tarlo nell'uopo di tanta mole, che lunga e te* 
diosa mano d' opera esigeva , oltre alla profon- 
da scienza necessaHa pei' inventare ed eseguire 
i modelli. Una scuola quindi si ditfuse in Firen- 
ze 9 e per gli insegnamenti valida più che ogni 
qualunque altra si fosse aperta , per quella pre- 
valenza che aver debbono gli esemp) ai precet- 
ti. E a mano a mano che andaronsi sotto di lur 
perfezionando gli artisti che gli prestarono aju- 
to, si vede anche nella serie successi ira dei bassi 
rilievi della prima porta il miglior andamento 
dell'arte medesima. 

Il Bandinelli , i cui giudizj in materia di scol- 
tura sono tftnto attendibili, quanto incerte , e 
da eccitar diflidenza le critiche discussioni su 
alcuni punti d'istoria, riconosce eoa evidenza 
una molto miglior esecuzione nelle storie scol- 
pite più in alto della prima porta ; poiché i gio* 
vani chel'ajutaronosi andavano perfezionane »o: 
laqual cosa a noi parve egualmente, e non sen- 
za ragione. Ma il Bandinelli poi, poco sapendo 
intorno alle però non lontane epoche de' suoi 
predecessori, nell'anno vera re gli artisti che die* 
dero ajuto al Ghiberti, unisce a Maso Finigner- 
Féi, a Pietro ed Antonio del Polla jolo, Deside- 



CAPITO tO QUARTO ioS 

rio <)a Settlgoano,che er4 soltanto nella .menta 
di Dio, poiché nacque molt'anni dopo fatte le 
porte, s'egli è pur vero che nel i485 scolpisse 
1^ ultime sue opere, e non morisse che neli' età 
di aSanni , dal che risulta che non solo nacque 
67 anni dopo il concorso, ma allorquando il 
Ghiberti (il cui testamento porta la data del 

1455) era probabilmente anche morto ( 1 ). . 

Non può dirsi che il Ghiberti facesse 'plagio ^•J^'^]" 
deirantico da lui cosi ben osservato, ma lo Ghiberti. 
trasfuse in alimento e In seconda natura, ne si 
propose di attenersi ai rilievi stiacciati , ne a 
quelli di molto risalto: poiché lavorando con 
singoiar libertà, senza imbrogliare con, alcuna 
sorta di precetti o di consuetudini il proprio ge- 
nio, egli accoppiò spesso i due modi senza che 
Tuno all'altro facesse torto, anzi giovando mi* 
rabilmente a vicenda l'uno a servir comedi 
fondo all'altro con molta maestria e sottilissimo 
ipgegno • Specialmente poi questo si ammira 
nei dieci grandi compartimenti, nei quali il più 
delle volte quattro azipni con moltiplicità di 

figure egli riunì tutte allusive alla medesima 

(1) Ciò che viene osservato da Bandioelli si trova in 
nna saa lettera al maggiordomo di Cosimo Duca di Firen- 
xe iQserta nelle pittoriche T. I. pag. 71. Acche il Piacenza 
in lina nota alla vita del Ghiberti scritta dal Baldinucci ri« 
porta qaesto passo delle lettere pittoriche « ma non gli ca* 
de in mente di rilevare il {[rande anacroaisrao del Bandi* 
neìli. . ' 
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stiirMi» e alcune in gmppi più loutaoi espresse, 
così poco sporgeati dal fondo che sono mera- 
Tigliose a ?edersi , e direbbersi opera di greca 
mano, ed altre più avanti sbalzando qaasi di 
lutto tondo, pose una felice degradazione ed 
accoppiò di versi stili con nuovo e tutto suo uiO' 
todo : cosicciìè si vide ben chiaramente aver 
egli conosciuto esser quello l'unico mezzo per 
superare l' immensa difficoltà propostasi nel ri- 
Buneiare all'unità del soggetto, che dovrebbe 
preferirsi pur sempre • 

Noi non diremo se questo modo di basso ri- 
lievo sia da proporsi come canone d' arte ; né 
ciberemo che qualora volessero dettarsi {pre- 
cetti della scultura si dovesse citar quest'eseia- 
piadi alto e stiacciato rilievo come una perfe* 
ztone dell'arte: ma noi rifletteremo però che 
ove il Ghìberti si propose l'unità del soggetto, 
come nei primi ao compartimenti della porta 
ottenuta al concorsole singolarmente nel gran 
dossale di bronzo ove effigiò la moltitudine di 
popolo accorso al miracolo di S. Zanobi , egli 
si attenne con tutta la saviezza ai più acrupo- 
tosi precetti dell' unità. Ma volendo trattare 
in soli IO compartimenti un numero conside- 
rabile di fatti tolti dal Vecchio testamento al 
fine di presentare un corso di avvenimenti nu- 
meroso e stupendo del pari che gli altri prima 
effigiati e tolti dal testamento nuovo, gli parve. 
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di ricososceK a^cessai^o Fadottare questo ri- 
piegO| cha quasttutti gli arttsii suoi pred^eces^ 
5ori avevano parimente adottato, e singoiar* 
mente i pittori, e non era seozH esempio aìiofaf 
neir antichità più remota, senza di che un mola- 
to minor nuoterò d'azioni avrebbe dovutosele* 
gliere o veramente distribuire in più numerasi 
c<mipartimenti. Un artista poi della forza di 
Lorenzo , che si era di già assicurato una fama 
estesa e grandissima , che Vjenivii consultato ed 
adoperato in tutte le circostanze che si pre- 
aentavano straordinarie io punto d'arti, ipoichè 
e nell' architettura fugH ordinato d' associarsi 
al Bmnellesco per alzare la cupola in santa 
Maria del Fiore, e nei dipingere i vetri colorati 
tlei gran finestroni del tempio fogli data a fare 
una porzion di lavoro, e da principi e pontefici 
foroogli ordinate opere insigni d' oreficeria, e 
ÌD ogni monumento veniva consultato e ado* 
prato; un artista di tal grado ebbe il torto di 
giudicar se medesimo superiore ad ogni pre- 
cetto, e ad ogni consuetudine, slanciandosi con 
tutta r indipendenza assoluta a far ciò che do- 
veva incontrarla censura dei rigidi cultori di 
questi atudj . Aggiungasi in oltre che soveifte 
gli artisti vennero astretti a far quello che non 
era loro di^isamento spontaneo , e talvolta chi 
ordinava e pagava prescriveva tali norme che 
non sempre potevano combinarsi f:oi |>recettt 
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dall'ariete iK>a aeiupre il coji«i((Uo4^i letterati 
era il migliore nelle opere di una tale esecu- 
zione , poiché del pensiero ingegnoso , e della 
parte inventiva e poetica occupandosi /avveni- 
va che della composizione, e distribazione non 
tutti s'intendevano abbastanza. Ma il mirabile 
eljTetto delle opere sue potè fargli trovar in- 
dulgenza per tali eccezioni e nieritarglt la ve- 
nerazione dei secoli. Non mancheremo per al- 
loro noi, giudici più d'ogni altro imparziali del 
merito straordinario di questo artista « di do- 
tare aperta disc^pprovazione d' un tal metodo « 
giacché non fu condotto da vera necessita a far 
tanti soggetti, e nessun danno sareUbe veùuto 
a farne minor. ni|mero, poiché non avrebbe of- 
fesa alcuna convenienza dell' arte, a non avreb- 
be oltraggiato le leggi della ragione. Simili abu* 
ai, oltre che non possono né debbono piacerOt 
non sono mai da tollerarsi , e massimamente 
dalGhiberti grandissimo non doveva attender- 
si ciò che scusabile appena esser poteva in tutti 
gli uomini lìQinori che il precedettero. 

Sonosi sempre tenute nel primo prègio le 
sculture del (ìhiberti per lunghissima età, e 
sempre proposte a modello, poiché in esse non 
iscorgonsi né aridezza, né manierato, né stento, 
né libertàsoverchia o dir vogliasi indiscipltn« , 
e mancanza di castigatezza di stile, oltre tut- 
te le altre prerogative che abbiamo osservato 
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neir esame de' suoi bassi rilievi. Slrano però fra 
i molli scriUori in materia d'arti si fa ciò che 
il Dopi io queste coltissimo scriveva ad Alber- 
to Lollio che partiva per Firenze, e indican* 
dogli la preziosità delle cose rare a vedersi in 
quella capitale, non gli dissimulò le porte del 
san Giovanni, esprimendosi però cosi, coiui- 
deverete le porte che sono di bronzo che sareb- 
bon bastanti a stare alle porte del Purgato- 
r/o(i)^ espressione singolare e poco alla • rileva- 
re il vero merito di queste divine sculture, non 
essendosi certamente coiì espresso Michel' An- 



C 1 ) Lettere pUtorìche T. 111. pag. a33. Più slraao an- 
cora è il leggere come sia prodigo di lode alle opere d'altri 
scuicori chiamandole divine , e sia parco parlando d^Ue 
•pere del GhH»erti . Si crederebbe che vi fosse uo genere 
d' antipatia o veramenle d' ignoranza . Entrarete in san 
Gioi^anni dove si battezza tutti quelli tlella Città , tempio 
antico, tutto di ntosaico dentro, e vedrete il sepolcro di 
un ^nondum Papa Giovanni^ e una statua di santa Maria 
Madalena beila . Considerarete che le porte son di bronzo, 
che sarebbon bastanti a stare alle porte del Purgatorio , 
con tre figftroni di bronzo divini sopra una di quelle ; 
senza, indicare se iolenda sulla porta di mezzo le statue 
del Sansovìno o quelle di fianco di Giovan Francesco Ru* 
siici e innanzi che vi allontaniate scorrete nell' opera a 
vedere qwìattro Vangelisti divini e nella stessa lettera con- 
tinua celebrando opere d'altri artisti senza parlar mai del 
Gbiberti » facendo la stessa preterizione anche nel libro dei 
mannif ove di molti scultori parla, e sommamente loda Do- 
nato» e il Bonarroti , ma del Gbiberti non fa mai parola . 
Lo stesso si dica del suo libro del disegno partito iu ragior 
nameoti . 
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mIo, elle quantunque potesse esser ri tenuto 
dalia gelosia di mestiere , le giudkò plàpoor 
pnamente degne delPamiifi^i per la i|tel*e#f 
g»'lonierebbe a proposito al riflesso dì Flhito 
ile pletore, scutptore, et fetore Mài artifes 
jmii€amn0npotesi(ì}* 

{ij Plift. tib. I. Epiii. IO. 

Nota citiOa alla pagina 1 72» 

COMMEHTA^ilO INEDITO 

Di LORENZO GOABEail . 

Camiociò l' tri» deik Piitara « •ocaMBlaca ia Etrttrai 
io aa^ niUa a Jaio aUa dtlà 4k Fireiii« k qiula si dik«M« 
tt VesptgbuMif Nacque un iaaciuUo di oiirabUa iofegi»» 
il ^pale $i rìtcaevi^del aataralt ima peaora ; ia tu pstModa 
Giinabae pittore |>er Is sCrada t Bologat vide il taaciullo 
tedeale ìm icrìte a.diiegaava in su una lastra una ptoora • 
Prese grandissima ainmirasiofia del faaciuUa esseodo di si 
piacoia eia bre lauto bea*i« daiasadò veggando aver l'arte 
da aaiara doouadò il faaciullo eoiae egli aveva nome. Ai-* 
spose e disse : per nome io son cbiamala Giotto : e 1 aùo 
padre iia noiae Bondodi , e sta in questa casa che è appresa 
so disse a Ciinabue « andò eoa Giotto al psdre , aveva bel- 
lissima preseosa « chiese al padre il fauciuUo , e *1 padre 
era pwrerissioK) . Coucedeltegli el CsuciuUo a Ciosabue * 
mt^i^ seco Giotto e Cu discepolo di Gimabue. Tenea la ma- 
niera greca, in quella manieiu d»be in Etruria grandissima 
fama , i'ecési Giotto grande nell'arte della pittura • Arrecò 
Tarie nuova» lasciò la f ossessa de* Greci » sormoutò ecoel- 



ite iti Eirèrfa, e l«cióotì egrcgMoM «pere • • 
r nella città di FireoM ed in molti altri luoghi 
' ed aatfai difcqpoii fìirono tutti dotti al pari deUt antichi 
Gteci • Vide Giotto oeir atte quello che gli altri non agiun-> 
iono» arrecò l'arte naturale e la gentileaaa eoa esia ooti. 
uscendo delle misuie i Fu peritici «0 fa tutta l' arte » fu 
ineentore » e troTatove di unta dottrina la quale erai suta 
tepulu circa d' anni 600. Quando k natura vuole conce- 
dere alcuna cosa» la concede senxa veruna avarisia • Costui 
fu copio in tutte le cose , lavorò in muro » lavorò a olio , 
lavorò in tavola, lavorò di mosaico la nave di S. Piero in 
Roma r-tfdisua mano dipinse la cappella e la tavola di 8. 
Piero in Rqma . Moko egregiamente dipinse la sala del re 
Uberto (1) di Uomini famosi. In' Napoli dipinse nel ca« 
atello dell'uovo. Dipinse nella Chiesa cioè tutta è di sua 
mano della Reua di Padova e di sua matio una gloria mon* 
ciane . £ nel palagio della parte una storia della lede cri* 
atiana » e molte altre cose erano in detto palagio. Dipinse 
nella chiesa di Asciesi nell' ordine de' Frati minori qiiasi 
tutta 1« parte di sotto. Dipinse a santa Maria degli An* 
geli in Ascesi , a santa Maria della Minerva in Roma un Cro- 
cefisao con una tavola . L' op^e che per lui fnrod dipin* 
te in Firenze. Dipinse nella Badia di Fiveoce sopra ali- 
entrare della porta in un arco una metza nostra Donna con 
dite figure dallato molto egregiamente . Dipinse laCappIfllà 
maggiore e la -tavola n«;ir ordine de' Prati minori. QuaC^ 
tro cappelle e qtiattro tàvole molto eccellentemente dipinse 
in Padova ne' Frati minori. Dottissimamente sono ne' Frati 
umiliati in Firenze era una cappella e uno grande Croce- 
fisso e quattro tavole fatte molto eccellentemente, nell* 
una era la morte di nt^stra Donna con Angeli e con dodici 
Apoaloli e nostro Signore intorno fatta multo perfetta- 
mente . £vvi iin.i tavola grandissima con una nostra Donna 
a sedere in ana sedia coti molti Angioli intorno . Evvi sopra 
la porta va n«l Chiostro una mezza nostra 'Donna col fanciullo 
in braccio. E» in san Gioi'gio ima tàvola peifettissinìa àìitm 
mano, ancora vi sono molte alti^ cose. Dipl^néa moltissimi 

(i) Forse ▼noi ilifeirt Uòbor LO idi ila|ioli. i • . . ^i 

Tom. ir. i4 
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ligaark D^^teM ««l palagio dal .Podeità di FiraMs^ dcoUia 
feceel coaaane come era rubato- e la cappella i\ aamta M a a ìi 
BCaddaleaa . GioUo rnerito^raiidiiaiiiia lode • Fu digiiÌMÌJ»o 
ili tiHta r.arie ancora nell' arie statoaria.. Le priiae. storte 
•uao aeli' edificio il quale fu da lui edificato Ad campanile di 
«iDuReparau furooo di sua mano «colpilee disegnate « 
Nella mìa età vidi provvedimenti di sua mano di dette iato* 
rie egregiftasimaroente dieagnaii » Fu pelilo nell'uno gene- 
«a e ueir altro . Costui è ciucilo a cui sendp da lui resultau 
e seguiiata tanta doUrioa • a citisi de' concedere somma 
loda , per la quale «i vede la natura procedere in lui ogaì 
ingegno coi^dus^e. l' ai'lo. a grandissima perfeaione. Fece 
moltissimi discepoli di grandissima fieima. £ discepoli fu- 
rono questi * Str&no Ca egregissimo dottore ..Fece ne' Fra* 
U di sant' Agostino io Fir^^pze nel chiostro primo tre istorie. 
I«a prima una nave con dodici Aposlfi^li con una graodissi* 
ma.turltfaluu^ 4i tempo, e con grande tempesta »è coflM 
appare loro nostro Signore andante sopra all' acqua , e come 
san Piero si getta a terra della nave t e con moltissimi ven* 
U questa è eccellentiasimamentej fatu e con grandisaima 
dlligenaa • Nella seconda la trasfiguì-ai^ione $ nella tena e 
come Cristo libera la indemoniatala pie djtfl tempio con do- 
dici Apostoli , «loito popolo a veilere le quali storie sodo 
condotte cou grandissima arte. E neVFrati predicatori 
alla porta vu nel eimiterio uno santo Tommaso d' Aquino 
fatto moUo egregiamente pare detta figura fuori del muro 
rilevata fatta eoo molta diligenza . Cominciò detto Stefano 
una cappella inoKo«:gregiameata, dipinse la tavola e l'arco 
dinanii ove $ im .auf^li cadenti in diverse forme e con 
gran>l^a6Ìoù . • • . $ou f^itì meravigliosamente nella chiesa 
d' Ascicsi . £ di riUJi in<«oocoimnoiata.uiia gloria fatta con 
perfetta e grandis$iaià arte ».la quale arebbe se fosse stata 
finita maravigliare ogni gentile , ingegno . L' opere di co- 
stui sono ipulio mirabili e fatte con grandissima dottrina. 

fa discepolo di' Giotto Taddeo Gaddi fu di mirabile in* 
gUgifp fece mnltissime cappelle et moltissimi lavorìi in mu- 
i;o fn dottissimo fl|ae;iti'o 4eoe moltissime Uvole egregia- 
mente fatte . Fece ne' Frati di sanu Maria de* Servi io Fi- 
renze una tavola mollo, nobile e di grande maestro con 



iHUt Mario t fi^vur* 90^ìipn%immo k««ifl» ftet è«ratKlM 
41919 tarobi • Cr«do che a BoKrl lA si imovino ^he tav«lli 
fii^ori di quesia. Fra Vmkce cosee'feoe ile^ Frati minori 
1II1Q miracolo di $aa Fraocescp d' aoo laiiciollo cadde a lena 
d'utto v€rooe di grandigsinia perfezione: e fece come il 
bnfiuUq è disleso io Ima, e la niadre )e molte aliri» dotine 
ioioicoo piantanti, tutte, il fanciullo » q codia siwlto. Fcansei* 
fco el resuicita . Questa stocia fo iacU..coa>tasMk.^fiten9a*« 
atte e con latito . iogngno cl|e nella mia ech no» tmB c^sik 
pitta fatta con tanta perfesidne.. In èssa ò tratto. del natu- 
rale Giotto e Dante, e '1 maestro che la dipinse , cioè Tad^ 
deo , in detta Chiesa tra sopra alla pòrta della sagrestia 
fina dispulafione di Savi e' quali diapotavaiM» o<m Cristoi 
d' eia d' anni dodici fa mandata in terra più ohe le tre 
parti per murarvi uno concio di macigno per certo l' arte 
della pitturayiene tosto meno. 

M«fo(i) fu discepolo di Giotto . Poche cose ai; trovano 
di lui non siano, molto perfette. Abbreviò molto TarUsL 
della pittura ; V opere ehe sono in Firenze ne* Erau di 
«aat' Agoiitino in nna capella perfettisfiuia era la porta di 
detta Chiesa la, storia delibi Spirito Santo era di grande 
peiieEìone et allo entrare della piazui di <j[uesta Cliie»a è 
uno tabernacolo ve dentro un-i nostra Donna con molte li- 
gure intorno con maravigliosa arte fatte fu eccdlentissimo. 
Fece Aie' Frati minori una capella nella quale sono istorie 
di a^ato Silvestro el di Goslantino imperatore , b. nobflis* 
almo e molto dotto nell' utia arte e nell' altra . Scolpa m^ 
raviglioiamente di marma e unafiguradi quattro nel cam'* 
l>antUe • Fu dotto nfdl* uno e nell' altro genere . Fn uomo 
di graodianimo ingegno . Ebbe mollisisimi discepoli furono 
lutti peritissimi maestri. 

Buonamico fu eccellentissimo maestro: ebbe Tane da na- 
tura» dui-ava poca fatica nelle opere sue , Dipinse nel moni- 
siero delle donne di Faimxa , è tutto egregiamente di sua 
tnano dipinto con moliissirae istorie molto mirabili .Quan- 
do met teva l' aniipo nttlle f ne opere , pRSsava tutti gli altrì 
pittori , fu gentilissimo maestro « Colorì freschisslmamonie. 

(i) Tommaso di Stefano detto Giottido. 



ili tnm^ ^àBto 

IWm ili Pba milMtei kvorii . ÒlfiiMè m Campo Molò « 
PiM mdtifiviie ntorift . Dipin^ i Santo 1Pftg«lo a Ripa di 
Arso istorie del testaflnemo vecchio , et molle isCorte 41 
«eiyiui . Fu proacitftiiiko neirarie, fn uoitio moUs godentei 
Vece mohftsi mi' lavori a moltissimi sigaori per ifisino al- 
K01impi»4o^- (0 ^^^^ Etritriam'ilto egregiamente ; fece 
mokissitm lavorìi neHa eillà <K Bologna . Fu dottissimo 
m lotu Parte . Dipinse nella Badia di Settimo le storie dt 
s. Jacopo e molte altre cose . Fu niella città di Firenze un 
grandissimo nooiero di pittori molto egregi!; sono assai i 
qnali io non ho conti. Tengo che Parte della pittore in quel 
ttsmpo fiorisse pia che in altra età in Etruria molto magior* 
mente che mai in Grecia fosse ancora . Fu in Roma nno 
maesuo el quale fu di detta Città; fu dottissimo infra tutti 
gii altri fnaestri fece moltissimo lavorio , e '1 suo nome fu 
Pietro Cavallini» et vedesi dalla part^ dentro sopra alle 
porte 4« evangelisti di sua mano in san Piero di Roma di 
grandissima forma molto maggiore che ^1 naturale et due 
figure nno a» Piero e uno s. Pagolo » e sono di grandissime 
figure molto eccellentemente fatte e di grandissimo rilievo» 
e«oakne sono dipinte sulla nave dal lato» ma tiene un 
poco delia maniera antica cioè Greca. Fu nobilissimo mae« 
stro dipinse tutta di sua mano Santa Cicilia in TVaatevere» 
la maggior parte di san Grisogono fece istorie sono in santa 
Maria in Trastevere di musaico molto egregiamente » nel- 
la Cappella maggiore 6 istorie. Ardirai a dire in muro non 
«vere veduta di quella materia lavorare mai meglio. Di" 
pinse in Roma in molti luoghi . Fu molto perito in detta 
arte . Dipdnsa tutta la Chiesa di san Francesco» in s. Pagolo 
era di musajco la faccia dinanzi » dentro neU;i Chiesa tutte 
le parieti delle navi di mezzo erano dipinte storie del 

(i) Gioito morì ael, i33r>. Non può b«n capirsi oom TO^lia e»- 
aere indicato in quest' Olimpia meaaa qui come per indicare epoca 
di tempi . JVoD sarebbe strano che Ghiberti avesse fatto no qaaU 
che calcolo a modo di Olimpiadi nella sua testa p^r mostrar dot- 
trina , e avesse inteso di contare gli anni dell'era nostra a modo 
di Olimpiadi. Anche se ciò ftiMe , avrebbe preeo ano sbriglio nel 
suo conleggio in qualanque modo lo avesse f4tto ^ e potrebbe es- 
servi eriiordi copista. , 



KftirtftabtdviccbW*Brft dipinto tÌ4MfiièÌ0^pm»^Ì9mmk». 
oo «gregìttiieiifte fatft» & 

?- Jìs rOrcftfTM nobiliiritta' iiia«<tìrò' ferito iiilgttlÉrUsHi 
sataì6nté«eU*uiio geiia*«, è«eir»lti!o. FeoeìlTaberAacofet 
«kmariii* «l'orco nn Mkhiele e cosa ecoeUéatiftfiaia e. si»»» 
giilafe:€Ota faiiocongraitiKMma diligeiiiia<. Esso fu '^nmt 
élmìmo'mrcbìt^it^ì^ eteonèn$9e «li su» ihìibo tutie legione ; 
éiiéecto'lavorioevyi soarpcilalo èi «uà «mdo U^^na profiri^' 
eliigie iMtaniviglì«9«aeiite fiiiu fa óiftezzo^éiBS migliala 
èi^ (}ì'y Fa- marno da Mii(folaarisaiimo ingegoò^ feca Itr 
GappèUa maggioiS' di Santa Maria Novella t moììkHÈom al-^i 
CM edM rfipiatfe'in detta -Chiaaa . Eoe érali nnori Ue.ma'^i 
pliche i.sCorìe fatte oon graddiaaima arte y ancora in 4etli» 
Chli^tf'Qoa Gappeiia e moke altre cose pitie di snaniianott 
Aiicorasono pitte di sua mano dee CappeUc ili santaMarift, 
de* Strfy'ì , e dipinto uno Rnfettoro ne' frati di s. Agostino*: 
Ebbe tre frafCHIi , V ano fne tNardo ne' frati Predicalor) 
^ce \m €»pp«?lla dello m£en|o« che bce fare la-famiglia de«' 
gU StiN>z0i , segn^ tanto qabato scrìsse Dante in detto in-. 
ÌT*fno y è MtimiMtf opra condotta'con grande diligenaa» L2 
iiltro micor» fn: pittore » e '1 terzo fa acaltora non trop*: 
pò perfetto . Fa nella nostra Città molti akn • pittori cèrti 
per egi*egii sai^bbon posti # a me non pane porgli fra co* 
stero. • '' i- .•,••/.....; 

Ebbe-ndla Cittk di Siena eoceUe«iÌ8sÌMr«'4etli macetrU 
fra qtiuli vi fa Ambrogio Lorenzetii fu Damosissimo e siiM 
gnlirris^imo maestro fece mokisatuie opero* Fu^óobilissimo: 
componi tórp fra le <f noli o|kre è ne' Frali tetnovl qimi sIo^ 
ria 'là qcmli^^' lindissima, et egK^amente fatui, tiene UH«> 
ta Li partete dVuftoCMostro eame nno giovane ^iliberd 
\esaere Fréte 'peonie elmetto glovaiie'si fa Frate» e il locò 
msg^ore 11 ^^eeie» e con^'csso fatto Frate. oon altri Fraet 
dal magfpor loro con grandianiao ff mroie -addiflMndaao li^ 
cenza di paseai^e' in Asia pei* predicare a' iSavajfii la.fedb 
de' Cristiani » è come i detti Frati -si porloab fé ivano*, al 
' • • • I • « 1 . » , .. . . ^ * ■ . 

(f) Aii(;lie'qai potrebbe; csseryd.^rrar. di copìbta , pqicl^ <|wr^ 
0|»era tiui in qiicl'tempo.o fiil^rica aiag9Ìl}ca |K>tevii €»stdx« i^ 
|omtva n r«ggoar4«vole? 



^|l| '■■ UMI9 i|VA«T«> 

Crino , di tilto e«*i fttToo pre«i e ineiMr «hMoat «t S^ta- 
n* , dt •Bbh<>«i«#H»4i«wt fuiwi» litgi«i • fumCbìomke 
tmàmm* b«ii*li «« va«gh« . SoWu» mm furoo teffia « *■« 
(«MHiiciwwM» a Wun* i detti Frad , ini ^ dipi«» «wn* 
dM gir hanaa battiti e colte Veqjlie in maiw» e •''^"™*** 
riiri ih» etsi ti npaun» <»' o«pelH.0Mjy «dokìoImu A i^ 
dorè, e omi «unto •»i«tà« mil tutto afcnno pwre « ••" 
r«VMli» a <T«dcr«>i artfede» «ae<lro«iio«i«« eUitta«lp<»; 
*,lT.;ved«.cogli«clM«*»» igll '{«««« Fi«r. »vw 
ili8aldaiM a •t.iece al nÌ3J«nrt'>MiOTe»>»''»n»'«P«****^ 
r««ooo dhwiidbW. pare vede» «il «•««« eerU-w»» 
«ivi, ©«CHIC «Ma JioWaao-dà la •»«««* «Mi « ano »«fi»- 
«Miannoalteco. Pvyì dipinto carne. ••« ne W»p¥>caM 
uno a un» albe» manifertamente Mtto el popolo dw t • 
» ve.tere «ente parlare e predicare el Frale impiowM» ali nl- 
brro. coews nemaoda ai (paatiiiere ewi $i*o» dicapUatt. 
Ewi come essi Frali «m.dicapiuaoongtandi..Un. tnrbn 
a vedere a cavalta e a piede . Evvi lo esecutore deUa gin- 
Mhia conmoUissinu gente armau , «vvi wnnim e femmi- 
M. e decapittti i dctli Ff»U « muova ^on iuibaa»one di 
■Mupu scaco con molto grandine , saetie ♦ UK»i , «erpeiwio- 

U , pare a vederU dipinto pericoli «l (^Uio e U terra, pa» 
tutti ceriAino di ricuoprirsi con grande tremore veggow 
M uomini e le-iieane arrweioiarai i p*w*i m capo , e ^ 
anuti porsi ln«po i pal»e« . essere U gwndjne Wu w 
« i palvesi. pure veramento «he la grandine »«•««« 
puW con venti laeravigliosi . y.dtoi pi<«»«e gli «Iben « 
U in terra ,e qn.1. ipetoarà . . «i-icWa*» P^« «=»* 
fagga , ognuuo ri vede 6>m^ . Védesi elgHuUuew e 
Si M"o il cai.aU. e -cciderlo , pfcr <IBeMp « tatto»* 
moltlssidia gento. Pé» una storia pitto mi p-ienn» meia- 
vÌKli.s.ootoi:Co.tai<bpérfct»i«»imoBtoe«tra*>m<» digrau- 
deàu^MM . »W nebiKtoimo disegnatera, f* molto p«n»» 
teM^STh* di.aeito «to . Fece «ella fiscciaU dello spe- 
dale due storie . e furono le prime l' un* è quando nosO. 
l>*nn;na«,..e.lase«mdaquaodoella.ndialtomp.omol- 
ttf egregmmento fctte.Ne'Frati di Sinw Agostina dipinto 
el Capitolo , «ella voli» sono piitele stòrie dcl€t*do; nella 



•mk m«g|Ìoiit «oso tre istorie » im prfna è come Seom 
' CauHoa è bi ofi tempio « e coa»e el liraimo è alio , e come 
egli k ^iMUMMia pare che sia tu quello di fesU in quello 
teoipio «V vi dipinco molio popolo deniro e di fuori . Sonvt 
e saoerdoti all' altare come essi feimo sacrifìcio. Questa 
istoria è osolip copiosa- e molto eccellentemente fatta. Pai*» 
i* altra. parte coou^ elia disputa innanai al tiranno co' sàvi 
«pi e «ome e pare ella gli conquida . Evri come parte A 
loro pare> entrino in una biblioteca e cerchino di libri per 
cMiqniderla • Nel- meato Cristo crocifisso co' ladroni e con 
goiAe armata a pie della croce . Mei palagio di Siena è di^ 
pinto' dì c^a fidano fa pace e la guerra , evvi quello / ap* 
por tiene alla pace e come le mercataosie vanno con gran* 
<lias«ma sicurtà» e come le lasciano ne' boschi, e coiue el 
tornano per esse . E le storsioni ti fanno nella guerra StaiH 
san perfeiUmeaie • Evvi uno cosmografia , cioè tutta la ti*rni 
sibiu^bile , Non c'era allora n<»i;izia della cosmografia^ di tV* 
l«meo », non 'è da meravigliare se la sua non è perfetta • E 
•tre iMVole nel Duomo molto perfette di sua mano. E a Mas^ 
«n una grande tavola e una Cappella . À Volterra una uobile 
tavola di sua mano . In Firenae è il Capitolo di Sapto Ago* 
stìno • In Santo Brocolo in Firenze è una tavola , e nna Cap- 
pella • Alla scala dove si ritengono i gittati e unaNunxiata 
iii&>ravigliosamente fatta . 

Maestro Simone iu nobilissimo pittore e molto fiimoso'. 
Tengono i pittori Sanasi fosseil migliore; a me pare molto 
flùgli ore Àmbruogio LoreazeUi etal trimenU dolio die neSso- 
sio degli*altri . Torniamo a maestro Simone di sua ma no è nel 
pslagfo MI su la sala una nostra Donna co} fanciullo in colto 
e con OMDlte altre fi^re intorno molto mVavigiiosamf'nte 
coWvtst . Eia detto palagio una tavola moltq buona , e nella 
facciata dello Spedale^ due «torie » faite com^ uoAra Dooaa 
k isposata^ l'alua come è visitata da molte doni^ é vergini 
molto adorne di casamento e di figiwe^' E ndl Dtuomo due ta<- 
volo di sua mano. Era comincialo sopra ali^'t porta che va a 
Boaaa una graoJissima istoria d' una incononasifme . Vidila 
disegnata colla Cinabrese . Ancora è sopra la porta deU' òpe- 
ra uii:t nostra Donna- col fanciullo iu braccio» e dr.aopsa è 
uno sie.idardo con agnoLtti volanti » che lo tengono e con 



11$ . UMp ««Ait^A 

i«o.Kt tllri «atti! ipt^TM tiUULttia «lolu diligfMMU.e 
«i tempo deilt uMTte 4' Avigaoiw » e ie loolie opere é Imvìh 
€Ò eoo txfo la^cilro Filippa 9 dicono che esso tu mio firatel* 
lu » (ucono gentili nwettri e loto piitorc furono SàUt eoo 
groodiMÌoiii (liligenaa multA diliicaUfneate &ulc$ Cadono 
graodiiiinia qiMLuUik Ut Uval«« i mocHri Smeaa dipiiiMr 
tiolla ciuà di Fircuse uno laaestro el quale faduMnato 
Baena» coatui ìm eccellenCMaÌBio fisa gU akri* • due cap- 
pelle ne' Frali di tanto Agoaiao con moltiwiaK fira l' alln 
mtiwifi et nao giovane va a giasliziarsi » va ooa Unto Ifo* 
«ore della morie» e colini uno Frate Io conloru. Con 
molle altre figure e riguardai . l' artr usata per quello aue- 
•tffo e nolte altre Ì3lorie in detta aiii; fu peritisaimo « A tas 
Gimignano m jlte istorie del tettameato vecchio e ne a Cov^ 
tona aa^i lavorò fu dottiisinio. Fu in Siena ancora Duccio^ 
il quale fu nobilissimo • tenne la maniera greca » è di aaa 
auno la tavola ina^iore del Duomo di Siena e nella parte 
dinanzi la incorouaaione di nohtra Donna • e nella parte di 
dietro il testamento nuovo • Questa tavola fu fatta molto 
eccellentemente e dottamente è magnifica co6a e fu nobi- 
liiaimo pittore • Moltissimi piuori ebbe la città di Siena » e 
fti moke CQpioaa di mirabili ingegni . Molti ne lasciamo in- 
dietro per Aon abbondare nel troppo dire • . 

Ora diremo degli scultori furono in questi tempi . Fu 
Giovanni figliuolo di maestro Niocola . Maestro Giovanni 
fisee il pergamo di Pisa di sua mano» il peigamo di Sieoa , 
•e 1 peigamo di Pistoja . Queite opere si veggono di mae* 
atro Giovanni e la fonte di Perugia di maestro Andrea da 
Pisa lìi buonisaimo scultore fece in Pisa moltissime cote » a 
tanta Maria a Ponte fece ael Campanile ia Fireaie satue 
opere della miserioordia » sette vbrtà • sette sciente, sette 
.pianeti • Di maestro Andrea ancora sono intagliale quattro 
figure di quattro braccia T una. Ancora vi sono intagliati 
grandissima parte di quelli i quali fucono trovatori dell' artL 
Giotto si dice che «colpk le prime due storie. Fu perito 
nell' una arte e nell' altra • Fece maestro Andrea una porta 
di Broaao alla chiesa di san Giovanni Battista neUa quale 
iOtt9 intagliate le storie di detto san Giovanni e una figura 
di San Stefano die fu poeta nella taccisi dinanzi a s. Rppa* 



ma 4MiL pèrle iddi G»«pMÌle. QueHe ^afmo fop^rr 4 
ifovitno di questo maestro. Fu gniiiilissimo iUtuario , fcr 

lÉeU'Oltnpia 4>o* 

Itt ^rmanìa nella città di Colonia fu ano Mtcatro «Hl'at^ 
te •tatadtia molto ptito fs di ^ceUaAlitfsimo ìngftga*» 
étetie voi duca d' A419ÌÒ fecègli law tnritmiai laifmii 4* 
oh>lia gli altri lavorìi A lam ìtavok.\]d'4Mro la '^oale .ca« 
ogni solledtadine diacffiliMi qnotl^ • tMisola^ condoMalK 
A^oe^egiftmente. Era perfetto /nelle tue opere era «1 
{Min degli slMnarti «ntichi greci lecere teste OMUtivtgUosA* 
nenie ^eae et ogni part^ ignnda^ non era altro OMBoa^ 
meni» in ìm fte non che le sue statue erano un poco oar» 
le (p): Fa molto egregio edoìto et ecceUente indetu urie. 
Viùi moltMstme figure faroiaie delle sne . Aveva .gentilissi* 
ma aria« nelle optare tue» fu doUMsino. Vide. di fare Topot» 
ni la qnnle aveva fatta con tutto amore ed arte pe pubblici 
bisogni del Duca » vide essere stata vana la sua falicavgit* 
Ddsà in Vsn^ ginocchioni alzando -gli occhi al cielo e le ma* 
ni pnrl^ dicendo : o signore il quale goverili il cielo e la 
teita e costituisti Intie le cose, non sia la mia tanta igno* 
rantiach'io segui altro dbe te» abbi misericordia di me» 
SH «abito ciò che aveva cercò di dispensare per amore del 
creatare di tatto le cose. Andò in sn uno monte» <^ve era 
ano gninde Romitorio , entrò et ivi fece penitensia mentre 
che visse fu nella età fin^ al tempo di Papa Martino • Certi 
giovani i quali cercavano essere periti neil'-^rte statttatia 
jbì dissono come esso eia dotto nell' ono genere e nell'al- 
tro, e come esso dove abitava aveva pitto, era dotto* e 
Bn\ nella Olimpia 43B fn grandissimo disegnatore e molto 
docile • Andavano i giovani cfaSs avevano^ volontà d'appa- 
rare a.visiurlo pregandolo alio umiBssimamenle gUrieevo- 
Ta dando loro dotti ammaestramenti. E mosuracìdo loro 
moltiesiaie misure e facendo loro molti. esempli» fu perJetr 
tissimo con grande umiltà finì in quel romitorio « Coo ciò 



(1) Chi aarà qaesto scnliors Tedesco? E* singoUrissimo che Ji- 
c«sr eguale a Greci om poi tozzo! Bella eguaglianza ! Abbiamo 
osato di fi<r qualche cntighiettiirà intorno qaesto maestro nel I Vo* 
Itime della Storia ia una Junga nota j LiK Mi. Ca|H. IH.' 
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IÌA «VM cbe eMeUMUiilimd fa «tlP «rit t A wUttiifeM 
vita . « 

Di Teofraito segairemo la sua seotentia cpnfoitando fik 
gli amoiaetlffaiì 6tk» e ooafidemi detta p^cooia. LoatAisae- 
Strato dì lotte le cose solo e ne pellegrino ncH' «Uriiì luo* 
gltUeperdittele^eoac bniliarì e neoesiarie foiiognoso d' 
•«mei alesarvi ia ùgm città cittadino alli difictlicasiddla 
kéiMmaamaa pavfa potere dispregiare ; Et quello* :il quale 
a»n datti pmsidii afta in iofanp» vita essere confitto . £c 
Bpìeiiror aaa* differencatameo|a,dlca po«he cose alfi savi 
trilMiife la fortuna le quali o raro massima eoacessarie 
sevo con pensieri deU' animo e della mente essère gÒTen»« 
te. Et ancora dissono questo più filosofi. No* menò li poe» 
ti sorissono in ^reco le antiche commedie , et ease medesi- 
me sehientie nelle soene pronunaiorono tn verii oom« Eih 
crates , Chjonides , Arìsiophaoos » et massimamente ancora 
qoeato Alexo disse bisognare imperò laudati li Ateniensi 
t^ le leggi di tutti li Greci costringono abbidienti dalli 
figliuoli detti Ateniesi non tutti se non qneUi li quali H fi» 
gliuoli ammaestrassou dell' arti x imperocché tutti li deoi 
della fortuna quando si danno da essa agevolmente si rìcol^ 
gono, e le discipline congiunte cotti animi per ninno tempo 
mancano nui rimangono subilmente alla somma nscita detta 
vita .'E cos^ massime et infinite grasie ft io atti parenti 
che provanti la legge detti Ateniesi me cmrarono ammae» 
•aerare me nett* arte • et essa la quale non può esser provata 
ienaa disciplina di lettera e fiducia di tutte le dottrine* 
Concjossiacosa dunque che pei* cura dalli parenti e dette 
dottrine detti comandamenti avere accresciute l'opere delle 
lettere ovvero delle diaoipHne nelle cose filologi e filocine • 
«t nelle scripture detti cooMBentarii me dilettare et essa 
poiseasiom neir animo ho apparaochiate delle quali questa 
è h somma de* frutti nulla necessita essens più d* avere essa 
'essere ppoprietii diricoheiaa.. Massimamente nulla deside- 
r<ire , ma per avventura assai giudicanti queste cose leggio* 
ri pensano quelli esser savi che di pecunia siano copiosi » e 
pieni a questo proposito contendenti con audacia aggiunta 
coile ricchezze la notizia sono seguiti e io o eccellentissimo 
non o a ubbidire la pecunia diedi lo studio per l' arie la 



(foaW «h mta pa^ritift ho mii)[N-e se^a t <^ ({raii4c stQ<Mtf 
«r ilisetplitia : €o6Cf oéiacusaclK« io abbia SPitipre i primi pre« 
cvtUoroeKaio d'ìtivesiigarc in <^ modo la rmtuva procv«l€ 
m essa , et io. che modo io toi po^'sa appressare a esb^i come 
le apecie ^enghliie àU' occhio e qiianto ia virtù vistvo a 
épeva e tome* . . Visuali vumio ei in che modo la tcorka 
dell'arte statoarià e della piltara si dovef^se condurre . Nt Ha 
ttiiagiowmle «là ttfigH anni di Cristo i4(>o. mi pm-tii da* 
flprelbi corruairMie dell'aria da Fireaie e sVpel male statò 
della Patria coti ano e^reji^io pittore il f|uale V alleva ' ti-^ 
éhtettD il signore Mfdatesta da Peserò mi partii il qdale ci 
ftee lare una Camera le <jilaie in da noi pitta con gnindis^ 
aiina dil{gtnza»ranimo mio alia pittura era in grande parte 
voltti. 

Erane cagióne T opere le quali il Signore ci pruroettea : 
ancora la compagnia con chi io ero sempre mostrandomi 
l'onore e l' ntile die e* si acquisteremo» nondimeno in que« 
Sto istante da miei amici mi fu scritto come i Goyernatort 
del tempio di S. Giovanni Battista mandano p«* maestri t 
quali siano dotti de' quali essi vogliono vedere prova . Vtt 
tutte le terre d' Italia moltissimt doiti maestri vennono 
per mettersi a questa prova et a questo combattimento. 
Chiesi licenza dal Signore e dal compagno . Sentendo il 
Signore il caso subito mi die licenza insieme cogli altri 
scultori. Fumo innanzi agli operai di detto tempio . Fu a 
ciascuno dato quattro tavole d' ottone , la dimostrazione 
Vollono i detti operai e Governatori di detto tempio cia«> 
itcUno facesse una istoria di detta porla» lo quale storia 
elessouò fusfc la' immolazione d' Isaac» e ciascuno de^ Com- 
Itetti tori faa*8Se una medesima istoria. Gondusaonsi dette 
prdove in uno anno» e quello vinceva doveva essei' dato la 
vittoiia. Furono i tombattitori questi. Filippo di ser Brti- 
iiellesco» Simone da Colle» Niccolò d' Arezzo » Iacopo del* 
la Quiercia da Siena » Francesco di Yaldombrina » Niccoli 
l^amberti . Fumo sei a'ftre detta pruova ^a quale' prnova 
era dimostrakione di gran parte dell'arte statuaria. Mi fu 
conceduta la'palma della vittoria da tutti i' periti e da tutti 
(quelli si proviàrono tntào . Universalmente mi fu concedu- 
ta la gloria kfnza ' alcuna eccezione « A tutti parve avessi 



imsAUxJlU «Itri i^L^uellQ ì^mfo m^tB, nff^m 
con grandÌMimo consigUo et esamiiiaiioiM: d'iaonuoi é<KU ^ 
Vollouo gli operai di cieuo governo il gio<Kcio kro flcrìui^ 
di loro mano furono uomini molto periti uà pttiori e scui^ 
V>rì d'oro e d' argento e di marmo . l gi^di<;atori furona 
34. tra della Città e delle akre tene cir<;u^t|io4i • J)tt MUIÀ 
fa dato in mio favore la coscrizione della viupria^ contai 
et operai e tutta il corpo dell' arte mercatoiia la quale ba 
m governo il Tempio di S. Giovanni Biittt»U • Mi Tu. con- 
ceduta «determinato facesae MUM porta d'pttone pel detto 
(empio» el tonale conduaci con grande dtligeoua > e questa 
è la prima opera: montò collo a4ornamenM> d 'intorno cifca 
a ventidua migliaja di fiorini • Ancora in detta porta som 
quadri ventiotto; ne Venti sono le storie del testamento nuo- 
vo» e da pie quattro Evangelisti e quattro ppttori con gran 
qiiatuità di teste unutne intorno a detta opera è condotta 
con grande «mure diligentemente con coranici e foglie d'ede* 
ra» e gli stipiJi con grandissimo adornamento di foglie di 
iraolte ragioDuFu il pondo di detta opera migliaja trenta* 
qnatuo* Fu condotta con grandissimo ingegno e disciplina. 
In detto tempo si fece 1^ statua di S. Giovanni Battista la 
quale fu di braccia quattro e un teizo» jpuosesi nel i4i4« 
d'Ottone fine . Dalla Comonilà di Siena mi fu allogato due 
i:itoriesono nel battesimo, la istoria quando S. Giovanni bat- 
tessa Cristo: l'altra istoria quando S. Giovanui è menalo pre- 
so innanzi a Erode. Àncora pro<lussi di mia mano la sta tua di 
S. Matteo» fu braccia quatti'o e mezzo d' ottone. Feci ancora 
d'ottone la sepoltura di Messer Leonardo D^ti generale dei 
-Frati predicatori » fu uomo dottissimo il qiiale uassi del 
natorule^ la sepoltura è di poco rilievo » ha un epitaffio a 
piedi. Eziandio feci produrre di marmo la sepoltura di Lu- 
dovico degli Obici» e Bartqlommeo Valori i quali sono se- 
polti ne' Frati minori . Ancoia apparisce t^na cassa di bronzo 
in S. Maria degli Agnoli e quali v'abiuno Frati di S. Be- 
nedetto: in detta cassa sono V ossa di tre martiri Proto Ji^ 
cinto e Nemesioj sono scolpiti nella faccia dinanzi due agno- 
letti tengono in mano una grillanda d' ulivo nella quale 
sono scritte lettene de'nooii lorp. In detto tempo legai io 
-oro una corniola 4i grand/ezza d^una no(^ culla icona» 
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Ocdlk qóde ehkii6 scf^ipiie cte figure e^e^ssimaiiiehliB liittif 
per le mam d'uno eoceUentissinio iiiaetfiro antico: feci pet 
picciiiol^ «no Di-agó coli' alie un poco aperte e colla testa 
bassa V alEa^oel mezzo H collo, l'alie faceauo la presa del 
jpgrlloy era il Drago e'I Serpente noi vogliamo dire era 
Ira iwgtic d' edoTa, erano intagltate di mia mano intorno a 
detlc figiire lett«ve antiche titolate nel nome di Nerone, le 
quali feti con gmnde diligensa . Le figure erano in detta 
corninola nao vecchio a sedere in su uno scoglio » era una 
pelle ài leone , e legato coHe mani drieto a uno albero 
secco^ a piedi di lui v'era uno infans ginocchióni coli 'uno 

. pie e guardava uno giovane il quale aveva nella mano de^ 
§tn. uria carta , e nella sinistra una citerà pareva lo infans 
aiddimandasse dottrina al giovane . Queste tre figure fur^ 
no fatte per la nostra etk . Furono certamente o di manndi 
Pirgotile, o di Policleto, peifette erano quanto cose vedessi 
msu celate in*cavo . Venne papa Martino a Firenze » allo- 
l^oMumi a fare una mitria d' oro , e uno bottone d' nno pi* 
viale» nel quale feci otto mezze figure d' oro, e nel bottone 
Seci una figura d'uno nostro Signore che segna. Venne papa 
Eugenio ad abitare nella Città di Firenze , fecemi fare una 
mitria d'oro la quale pesò Toro di detta mitria libre qnin« 
dici , pesarono le pietre libre cinque e mezza ^ furono sta* 
mute dai gioiellieri della nostra terra trentotto migltajtt dì 

.^ y furono balasie • zaffiri , e smarradi e perle , furono in 
detta mitria perle aei grosse come avillane ; fu ornata con 
molte figure , e con moltissimi adornamenti , e nella parte 
dinnanzi un trono con molti angioletti intorno è un nostro 
Signore in mezzo dalla parte di dietro simtlementeuna no* 
atra Donna co' medesimi agnoletti intorno al trono sooo in 
jcompasM d' oro e quattro Vangelisti » e sono moltissimi 
fl^ooletii nel fregio va da pie , e fatta con grantle magnifi- 
cenza; Tolsi a fare dai governatori dell'arte della lana una 
statua d' ottone di braccia quattro e mezza la quale statua 
pnosono nello oratorio d'Orto s. Michele , la quale statua 
è fatta per santo Stefano martire la quale Si'coudo 1' op(*re 
mie fn fatta con grande diligenza. Àllogoix>mmi a fare gli 
operai di S. Maria del Fiore una sepoltura d'ottone pd 
corpo dì S. Zenobi di grandetta di braccia ti^ e me2Z(>, 



ttfUi ^pule JffQ9 loolpiu Utorìc di detto & Zsoobi • Nella 
pwru dinaaii è come e' riinaciU il fanciullo il quale la la»* 
dw gli lasciò in guardia tanto cb' ella fcorntMe di peUegrt'» 
Oaggio • £ come il fapcinilo essendo la doona it» catoaKìno 
inurU e tornando lo addimandò u S. Zanobi i e come eaf9 
lo rif uscita » e comi; un'altro fu morto dal carro . Àncora 
v' è come rimscita l'uno dei due famigli ^i mandò S. Aoa- 
brogio morì in sull'Alpe» e come il compagno si duole 
dtdla morte sua, e S. Zenobi disse» vk che -dorait tu lo tro« 
yeral vivo » e come esso andò e troA^ollo vivo • Nella parte 
di drìeto sono sei agnoletti tengono una grillanda di foglie 
d'olmo» evvi dentro uno epitaffio intagliato di lettere an* 
ticbein onore del Santo. Fummi allogata Feltra porta 
cioè la tersa porta di aun Giovanni» la quale aai fu dau &• 
qeoaa io la conducessi in quel modo cbUo credeaai lomasse 
pia perCettamente e più oronta e più ricca . Giminciai deir 
to^ lavorìo in quadri» i quali erano in gratadeau d'uno 
braccio e terao» le quali istorie molto copiose di figure era* 
no istorie del testamento vecchio • nelle quali mi ingegnai 
pon ogni misura osservai-eìu essa cercare imitare la natura» 
quanto a me fosse possibile» e con tutti I lioiamuiti che in 
essa potessi produrre e con ef^regii componimenti e devi- 
nosi con moltissime figure « Misi in alcuna istoria circa di 
^ure cento» io quali istorie meno e in qual più conduaai 
detta opera con grandissima diligenza e con grandissimo 
amore. Furano istorie dieci tutti i casamenti coUa ragione 
che l'occhio gli misura e veri in modo ule sundo remoti da 
essi appariscono rilevati. Hanno pochissimo rilievo» et in su 
piani si veggno le figure che sono propinque apparire mag- 
giori» e le rimote minori» come ci dimostra il vero . £t ho 
seguito tutta quesu con dette misure ; le storie sono dieci . 
La prima è la creazione dell'uomo e della femmina» e come 
essi disubbidirono al Creatore di tutte le cose ; ancota in 
detta istoria come e'sono cacciati dal Paradiso per lo pecca- 
lo comme^^s» » contiene in detto quattro istorie cine effetti. 
Nel secondo quadro è come Adamo e Eva hanno Gain e 
Abel creali piccoli fanciulli : evvi come e' fanno sacrificio» 
e Caino sacrificava le più triste e le più vili cose egli aveva» 
e Abel le migliori e le più nobili egli aveva t.e '1 suo aacrii- 
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ficiQ f^ HV^ttff A0ceUo M DU^ e quel di Ciuno «nr Ì«ito II 
cooU:ario^ Eravvi. cooie Caiao pei tinvMi* anmaztA AM iA 
detto quadro Aiwl giUMrd^f a il beattam* ^ e Calao lAvotsn* 
la terra. ÌLocot^ v'eca come Iddio apparisce » Caino do* 
mandalo d4 fr^iello ch'egU ha morto, cos\ in ciascuno 
quadro, apparisce gli effetti di quattro istorie . Nel terzo 
quadro è cpme TSak eacje dell' atfca co' figliu.ili e colle nuo- 
re e la m jglie e tatti gli ucuelii e gli annoali i evvi eoa 
tutu la sua brigata fa sagtUidio ; otti come e' pìaotà la ri* 
gna e come egli inebria e Gam.sno figliolo lo acherniace , e 
come gli altri due. suoi figlioli lo ricnoprono • Nel quarto 
quadro è come Abraam appariact tre angeli e come •' adora 
uno : e come i servi e l' asisio rimangono appiè del monto t 
e come egli ha spogliato Isaach e iruollo saerìlkare e V an^ 
giolo gli piglia la, mano del coltello e mostragli il monto» 
ne . Nel quiato quadro è come a Isaach nasce Esaù et Gia^ 
cobbe 9 e come mandò Esaù a cacciare è come la madre 
ammaestra Giacobbe e porgeli il capretto e la pelle e pon* 
gliele al collo e dicegU chieda la benedisione a Isaach e 
come Isaach gli cerca il collo • trovalo peloso: dagli la be* 
nedizione . Nel sesto quadro è come Joseph è messo tìella 
Cisterna da fratelU e come lo vendono e come gli è dooolo 
a Faraone Re d' Egitto e pel sogno che rivelò la gran Ikroe 
doveva essere in Egitto il rimedio che Joseph diede a tutta 
le terre e provincia scamparono : ebbono il bisogno lóto ; e 
oome ei fu da Faraone molto ononto . Come Jacob mandò 
i figliuoli e Joseph li riconobbe : e come «f disse loro- che 
tornassero con Beniamin esso fece loro il convito e §tct 
metter la coppa nel sacco a Beniamin e come fu trovau e 
menato innanzi a Joseph e.come ei si die a cmioscere a* fra* 
telli. Nd settimo quadro è come Moyses ricevè le tavola 
in sul monte : e come a,mezxo il monte rimase Josuè e «o- 
me il popolo si meraviglia de' terremuoli e saette e tuoni . 
£ come H popolo slk appiè del monte tutto stupefatto^ 
Neil' ottavo quadro è come Josuè andò Gierico venne e po« 
sevi Giordano eposevi la padiglioni .Come andò intorno a 
Gierico sonandole trombe, e come in capo di sette d\ cad« 
dono le mura e preson Gierico . Nel nono quadro è come 
David uccide Golia e come rompono quelli del p ipolo di 



DiO iniÉtteì t coana ei lonui eail* letU ài QolU Id mano, 
4 cèaw gli viene inaansi il popolo fOBaodo o canundo di* 
CMicIo «K Saul percaiait mille et David decem millia c< Nel 
deeioK» quadro è cóaae la regina Saba viene a visitare Salo- 
mooe con gran compagata: è adornata con molta gente in- 
tomo tono figure a^. Nel (regio va intomo a détte istorio. 
Vaano tra V uno fregio e V altro nna testa . Sono teste if 
condotta con grandissimo sindio, e disciplina delle inie 
opere* È la più singolare opera che io aM>ia prodotu : e 
con ogni arte e nisnra et ingegno è stata finita . Vk nel 
fregio di fiiori il quale : e «egli stipidi e nel cardinale un 
adornamento di foglie e d' uccelli e d' animali piccoli in 
modo conveniente a detto ornamento. Ancóra vi ha una 
cornice di bronio. Ancora negli stipidi dentro è nn adorna- 
mento di poco rilievo fatto con grandissima arte . E così è 
dappiè la foglia detto adornamento e d'ottone fine. Ma 
per non tediare i lettori lascerò indietro moltissime opere 
per me produtte • So che in detta materia non si può pi- 
gliar diietto • Nondimeno a tutti i lettori io addimando per* 
dono; e tutti abbino paaieni»« 

Ancom a molti pittori e sadtori e statuarj ho fatto gran- 
idissimi onori ne loro lavorìi . Fatto moltissimi provedi- 
menti di cera e di creta e a pittori disegnato moltissime co- 
ae : eaiandio chi avesse avuto a fare figure gt*andi fuorì del- 
la naturale forma : dato le tegole a condurle con perfetta 
misura . Disegnai neUa faccia di santa Maria del fiore hel- 
l' occhio di mezKo V assunzione di nostra Donna , e disegnai 
li altri sono allatto . Disegnai in detta chiesa molte fine- 
tre di vetro. Nella tribuna sono tre occhi disegnati di mìa 
mano. Nell'amo come Cristo ne va in cielo: nelF altro 
quando adora nell'orto: il terzo quando è portato nel tem- 
pio. Poehe cose si sono fatte d'importanza nella nostra 
terra non siano stato disegnate e ordinate di mia mano. E 
specialmente nell* edificazione della tribuna furono ooncor* 
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kbU Filif^ ed io 18 anni a an fnedesimo salario: tanto 
noi eoodocMU) d#Uà trìbima . Pti|i^aiò\ift fifttftto 4' ar- 
chitettunf e traeurémo d' essa inaleftit» titàuf e' il sécca* 
^ Gonimeiitarìo. O 



(*) Se ci fossimo proposti di espurgare dagli infiniti errori , dal- 
le ripetiftiotti e ridondarne , e dai luoghi oscuri questo Commen- 
tario , noi ne avremmo dovuto alterar la natura . Importa ai dotti 
e ai curiosi di riconoscerlo con tutti i suoi difetti come lo riconob* 
1m lo stesso Vasari , e tale abliiamo creduto di presentarlo onde non 
torgli Alcuna parte della sua autenticità. Avremmo anche dalQ 
l' altro pi» lungo Ccmimentario delle proporzioni ; ma siccome gVt 
errori e le oscurità erano tanto maggiori in quanto che alteravano 
per una parte le quantità numeriche , e iirvolvavano per t*tltl!» in 
nna caligine d' idee speculative ; cosi lo abbiamo omessa > creden- 
do bastevole il saggio qui prodotto nel quale trattasi di cose di frit- 
to e d' Istoria , che sono più utili e jnh positi?e . Il oMaoscritto 
da cui abbiamo tratto lo squarcio da noi qui prodotto non è forse 
l'originale autografo, manna copta antica fatta colla diligenia 
medesima da noi adoperata nel riprodurla, merc^ anche l'assi- 
stenza dal signor abate Follini bibliotecario della Magliabechiana 
a cui'sianlio debitori di molte notisie e di molta liberalità per l'an- 
damento di queste nostre fatiche . 

'Si vede che il Ghiberti scrisse tutto a seconda di quello che gli 
veniva in capo , e questo scritto trovato dopò la sua morte fu ri- 
copiato come stava , non essendo da lui medesimo espurgato , e 
probabilmente neppure riletto , come si vede per le inutilità e ri- 
petizioni di cui è ripieno : e non pensò alcuno finora di assumersi 
il brigoso incarico di emendarlo per pubblicarlo , giudicandosi 
impropto egualmente il dare alla luce questa produzione il mo- 
struosa nello stato genuino in cui V abbiamo qui resa di pubblico 
dritto. 

Tom. IK l'i 
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I MAJANI, 

I DELLA ROBBIA, I POLLAJOU , 

1 FIESOLANI , IL VERROCCHIO, 

ED ALTRI SCULTORI 

DELLA TOSCANA 



l3 incontrano nella storia dell' arte alcane cir- 
costanze per le quali si vede V immenso ascen* 
dente d* un genio che strascina con se medesi- 
mo tutti i contemporanei , e quasi pianeta non 
Tede d'intorno a se che satelliti, od astri mi- 
nori. Niccola da Pisa può dirsi essere stato del 
numero di quei sommi, che nell'età precedente 
si trassero dietro la turba di tutti gli artisti in^ 
feriori, e Michelangelo vedremo operar la stes- 
sa influenza nel secolo XVI. Se non che in que- 
sta età veramente meravigliosa non possiamo 
dire al certo che da un genio solo e sopra di 
ogn altro elevato venisse dominata assoluta- 
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mettCè la classe intera degli scuitori, poiché il 
Donatello e il Ghiberti avevano già toccato 
verso l'eccellenza dell' arte 9 nel mentre che 
numero considerevole d'artisti, che non si pos« 
sono dire del tolto secondi, mossero nel mede- 
simo tempo per varie vie cercando la bellezza, 
1« grazia gl'espressione, il disegno, e ne otten- 
nero i pregj, senza che da uno stesso principio 
conforme, o per dir meglio da una sola grande 
influenza venissero mossi e condotti alla meta, 
che pur unicamente ognuno si proponeva. 

Interessante soggetto di critica discuslsione 
sarebbe il cercare la causa di quésta abbon- 
danza di uooìini sommi e della fertilità del loro 
ammirabile ingegno, non soggiogato da alcun 
principio o abitudine sei*vile» Del che forse una 
ragione si presenta esaminandolo stato dell'ara 
te in se stessa, come quello di tutte le altre 
umane cognizioni in quest* epoche. 

Lo scultore di Pisa può dirsi che desse il se« Passafilo 
gnale per cui cento altri mossero a seguitarlo, dall'uno 
Egli si pose primo nella massima evidenza ab- Tuto. 
bandonando la timida e servile maniera de' suoi 
freddi predecessori: egli primo cominciò a ser- 
virsi di mezzi non adottati, giacche gli scultori 
d'allora copiandosi Tun l'altro, come se aves- 
sero avuti modi di convenzione per esprimere 
i laro soggetti, non osavano d'imitare le opere 
degli antichi maestri, o per superstizione, o 
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per tema, o per igOfOranu. Egli primo frange 
tutte queste barriere e confrontando cogli ao. 
tichi modelli le belle operedelia natura, trovò 
tra queste e quelli una .strada per cui si avviò 
da se solo con nuovo ardimento, e talmente 
che a' veloci suoi primi passi mal rispondeva la 
lena di coloro che tentavano di muovere sulle 
orme ch'egli andava imprimendo • 
. Darò per qualche tempo questo primato in 
Niccola da Pisa, finché raggiunto egli pure da 
molti che vennero dopo lui si conobbe essere 
quelle le tracce che ricondur potevano unica- 
mente alla perduta eccellenza emulando gli au- 
tori di quei modelli che si andavano ogni gior- 
no disotterrando con tanta avidità. 

Da questo primo stato dell'arte si passò at« 
traverso a molli ostacoli, e con infinita lentez- 
za allo stato che noi stiamo ora descrivendo ; 
ma le cose avevano già aiutato d'aspetto : era 
stata già raggiunta la prima guida dell' illustre 
Pisano sul finire del secolo precedente dal suo 
concittadino Andrea, e raggiunta non solo , ma 
superata in tal guisa che meraviglia ne fece 
l'intera Firenze, pronta a contendere sempre 
con tutti io merito d'arte e di studj , e singo- 
larmente coi limitrofi • Le porte che Andrea 
aveva fuse per il s. Giovanni avevano fatto già 
dimenticare quelle che il Bonanno pose alla 
cattedrale di Pisa , e non si pensava forse , che 
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^opo il perìodo di 70 mni doveTano eorrere 
esse pure lo stesso destino, eclissate dall'ope- 
ra del Gbiberti. Ammaestrali dall' esperienza e 
dair andameiito dei primi passi si trovarono 
molti concorrenti alla meta , né Tuno per così 
dire dell' altro sapendo, videro che per diverse 
TÌe s'erano già proposto uno scopo conforme: 
ma tutti vi tendevano con quella indipendenzn 
che è propria dell' uomo non assoggettato dalle 
opinioni I o da quella tirannia che pur troppo 
anche si estese nelle cose del gnsto. Tutti vi^ 
dero la natura , ma la videro come un modello 
che vien imitato da cento studiosi disegnaloi-ii 
e ciò senza calcare gli stessi andamenti, senza 
forse tener di mira tutti d'accordo le stessebel^ 
lezze, e per conseguenza ancora senza caderene- 
gli stessi difetti: ed ecco la ragione per cui non 
sorgendo al principio di questo secolo XV al* 
con colosso dominante che regnasse sulla turba 
degli artisti minori, furonvi moltissimi cheten«- 
dando all' eccellenza si valsero delle sole lor 
proprie forze^ e giunsero a un grado di cele- 
brità molto considerevole, senza che neppur 
potesse dirsi (persino nella medesima Toscana) 
che vi fosse una vera scuola , una vera confor- 
mità di metodi , d'insegnamenti, di stile , una 
maniera in fine che imprimesse un carattere 
particolare alle opere ^egli artisti d'una patria 
comune.È legge di natura che i forti dominino 



%ÒO LIMO QUAflTO 

i (Imboli; i»a dpve però son deboli moka, e fiorii 
uao o pochi» easo o essi beano principeto, che 
dove soa molli ferii ivi non può etsere imperio 
d*uuQ o dj pochine sorgeri uoa.ipecied aristo- 
crazia dei migliori; cioè ciascuno de' forli sarà 
iiidipeodente da ogni altro forte» e avrà domi- 
dìo sai déboli intorno a lui * Se Michelangeli 
dominò nel suo secolo, fu perchè gli altri, sin- 
golarmenAe neUa scultura avevano assai meno 
ingegoo di lui : ne però tanto poco che non si 
sentissero vigore e ardire di andargli di«tro.Si 
vedrà egualmente che nelnostrosecolo Canova 
non ha un imperio eguale a quello ch'ebbe Mio 
* chelangelo, perchè la superiorità sua è tanta 
che agli altri non basta pur l'animo diseguirlo% 
Bonarroti abusò forse dei mezzi» dell'energia» 
della forza che trovò in tutti più o meno spar- 
sa e della quale possedeva gran dose» Canova 
troirò l'arte affie volita» languida ».corrotta e fiac- 
chissima lena avevano tulli quelli che pursW 
cinsero a seguirlo: quegli ricevette dall' età sua 
a dal vivo esempio lume ed incitamento» e que- 
sti lo diede e lo sparse in un secolo di deca- 
denza. Ma nel secolo del Gbìberti era tanto il 
numero de' grandi ingegni» e ciascuno si grande 
che nino di essi credeva bisognare di guida» e 
ciascuno si faceva una via da se giusta il pror 
prio genio ; quindi tanta eccellenza di ciascu- 
no» e. tanta varietà fra di essi «Ogni volta che 
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ui yi l«»yi gapfst -vde uaiforipilà#y w idl<«i* 
tua 4*uaaMW>tm si dMe«icliiod«ra medioenlà 
d'uigtgQÌ» P«0ehò «eo viBCa non baste che sia 
fariÌ8aiaiio;lH6egna<Glie i wimtà al paragon» siano 
deboli* 

Che se DonataUoa il Qhibeiti g kin aar o a un 
aUissimo giado nelf arie della seukura, e se 
per. opera loro le altre arti ai mossero ^esso 
quell'eccellensa a oni «tatuo tenderà ▼igorosa* 
mente y non istettero poin^a b assa asedioert* 
la (oltre coloro di cui abbia» già fatto paro- 
la) i della Robbia, i Ma^ani , i PoUefolivil Ve* 
rocchio, o pareocb) scultori Fiesolani le cui 
opere neritanod' esser Gonosciute ed ammi- 
rata.. 

Oggetto di questo capitdo sarà il discorrere' 
sulle produzioni di alcuni dì questi artisti prin- 
cipali; trascurandone un gran numero , poiché 
non r elenco delle opera o degli autori , ma lo 
slaio dell'arte da noi si cerca. Questo stato pe* 
tò deirarte in un'epoca non si conosce sola- 
mente dall' eccellenza di uno o di pochi, ma 
Anche dal maggiore o minor numero dei me- 
diocri: e ciò ha più <^ollegazione collo stato po^ 
litico dal quale i sommissami ingegni sono sem- 
pre pie indipendenti. Conoscerà nall' ostante 
da questi nostri ceoiH facilmente il lettore, che 
i fasti della scultura non ^sono s) poTcrì come 
per aTvenlura da alcuno furono creduti fin qui 



e Maoi» anclie. par «io preparala ma iMotitrare' 
IranquìlUsieole o caries&a dì biaaiiiBO • dub*- 
Imi» di lode ^ se ci crediamo cotCMiUi a moke 
pireierìaioQi e ad una oecetaaria e difficile par* . 
simonia. Non abbiamo giudicato opportuno il 
produrre gran copia di mooomenti e lutti ce- 
lebrai» i nomi degli artisti di fama secottda^ 
^^OMilaniiiie ciò tornasae in certo oKido a dea-, 
no di «{liei lavare facile a mercani col 0oBeli<* 
care 1' ambision di tutti ^ li eruditi e degli 
amatori delle arti, e sembrerà a taluno cbe do* 
vesse anzi essere nostro accorgimento V esleo» 
dere maggiormente simili osserTaaieni » giacché 
un considerevole numero di persone avveaio 
forse a riguardare una volta con qualche in- 
differenza simili Oggetti, abbiamo kisttga che 
mediante queste nostre laboriose ricerche sieno 
sute ora condotte a tenerli in più alto pre^. 
Della quel sobrietà di monumenti e di tavole 
speriam che gì' imparziali, e che Tarte medesi- 
ma ci sappiano grado, e prosegmamo il nostro 
cammino • 

Non furono sempre i soli marmi od i jbroiisi 
pei quali salissero alla celebrità gli scultori, 
che anche la fragile creta trattata con maestrìa 
disi plastici, singolarmente io questa età, con- 
segnò ai posteri memorie non inferiori in merito 
alle piò distinte opere dello scarpello* 



GANTOIiO ornilo t^i 

Una gran parta degli ariisii pia ùumim asc»- Wori di 
▼ano dalle affcìnedeir orticaria^ eoaM.quaUa teluse 

dltctfi- 

ebe presenUTa più risone alTioiawao e aMa denti d«i- 
maeeamca : la SttpaUeUiti pmaoae. dei 8aiiliiar| ^ 
i ▼aaeHaoii delle menset le araialura dei pruacipi 
e dei generali, gli omameoli delle spose, i U« 
voci esquisiii di cai si fregiaYaiio gli stipi oasta 
aecigai piìi cotnaoeaieiile detii , mellevaBO a 
prova il talenlo di on nusaero coosider^JMle di 
asodellatori, che ia creta od in cera seconda- 
Tano con agilila e con prestesu il genio va* 
riato deùe inTeosioni piene di gusto e di grà« 
sia, e su quelle materie molli imprimevano con 
una mirabile facilità ciò che veniva poi fisso 
prontamente o cesellato con più lento artificio 
nei preziosi metalli • 

Abbiamo già parlato dei grandi lavori apf«r* 
tenenti a più antiche epoche, e i dossali e le 
palle d'oro, d'argento o di smalto che si erano 
fatte ad ornamento degli altari e dei (empiii e 
singolarmente quelle di Pisto)a in san Jacopo, e 
di s. Gio. in Firenze avevano impiegato nel loro 
grandioso laTorìo un numero immensp d'arti« 
sti che cominciarono tutti dall'esser orefici • Il 
Bronelleschi, il Gbiberti^ il Polla jolo, ilVe- 
rocchio, i della Robbia insigpi scultori cominr 
ciarono tutti dal mestiere dell' orefici^ria, non 
meno che avevano (atto gli artisti della passa- 
ta età) e di qui forse loro venne quella sorpren* 
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dente (Milita di lauileU jre « coitt|iorre spedila' 
loeiit^f per cui non ti sa <|aasi cupire come di 
loro ^Ilte<pro<kaioll• ci $ieao riiaastCt^se vo^ia. 
sottrafsi il molto che ai è perdato nel corso 
di lunga eia in vit*là della materia frale siiigo- 
larmeate impiegata da questi ultimi, e della 
preaiosa adoperata dai primi. 

Qtiantttotpte però Luca Jella Robbia abbia- 
il Inerito d* essere al fMrimo ehe pooesse in uso 
riovetrtare i lavori di plastica eoo questo smalto^ 
cke li difende dm tutte le aaiòoi atmosferiche 9 
talchò se ai colpi ed agli urti resister potesse* 
ro, yiucerebbero poi in dorata i marmi ed » 
bronzi quanto alla superficie; nuli' ostante egli 
prestò anche la mano ai lavori di più dora ma- 
teria 9 ed abbiamo bassi rilievi in marmo ed in 
bromo di quest'artista che possono venir a ga* 
ra colle produzioni più distinte de'suoi con-^ 
temporanei. 

Lo stile de'suoi lavori partecipa <di quello 
del Gliiberli, se non <^e d'alquanto più fred- 
do ; ma sempre conservajiido tutta ringcsmità di 
quegli aurei tempi dell^Hrte, L'espressione la 
più vera, la più gentile» non mai esagerata-, non 
mai tendente alle maniere , e alle convenzioni 
si vede tanto ne' suoi marmi che nei bronzi , e 
singolarmente nei lavori di plastica. Nacque, 
può dirsi t in seno di questa faeriglia una scuola 
per cui fratelli e niptyti e prom'poti riempii^ono 
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il moccio 9 sé EOO baMÒ la Toscana, di Jairorr 
bellissiiiH . Uoliei UiTola -da altare di non ordi^ 
nai^ie graadeaie eglinoJavorarooo connesse iq 
dtverai pesai con fino artifiEio , e non solo 1- in** 
Teirimta ìmmaginaitmo a difesa della creta » ma 
in essa introdussero i modi del colore, come 
▼edeai' negli am^tl e nelle poi<eeUaoe: cosicc^ 
ad ogni genere di vaglieaaa- ridussero questa 
loro 1 Aveneione • Muti interni degli edifiz) , e 
pareti eslenie dei templi adornarono, e volle 
di cupole e di stanse; e in pieoole dimensioni 
siccome in grandissime , condussero un infinJ^ 
tà prodigiosa di lavori • 

Non possiamo negare però, che ^ell' Mpa- 
renle yagheua di colorire i bassi riliefi e le 
jslaiue quanto comunemente piace a chi legnar» 
da con occhio superficiale a difierepìsa della 
minor parte più dotta e più sa^iadegr inteUi^ 
genti , altrettanto disdice a tutte :le opere di 
scultura sommaasente, e gindichianso doversi te- 
nere in maggior pregio le prime opere di Luca 
non colorate che te posteriori e di lui, e di Ago- 
stino fratello^ e di Andrea nipote. Oltreché il 
colorirsi delle statue levala freschesza degli u^ 
timi loro tocchi o puliture otturandoli, e rive* 
stendoli d'una nuova 9uperficie,si accinge l'arti- 
sta così a untai genere di contesa colla natura^ 
che. quantunque a prima vista desti meravìglia , 
finisce poi col generare il disgusto, e la sorpresa 
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si CMigia in ffibfMzo* La alaCua dA so», colora 
Attlurala 9 sacondo la aiatoria^ in- aai viene scoi* 
pita, dimottra ataere ena pura ìaiitaaiotte 4mU 
la natara , uiio sforao dell' aria ^ «b prodigìa 
deiringegoo uknaeo, e a aMBO a maBoahe sol* 
le perfeaiotti di essa fissiamo lo agnavdo t V am-t 
loiraaione auuiettia, e V imnagiiiaaiofie rieev^ 
uà grada di esallamaeta straordiaaeìo;.poicll4 
la perfazioue delle sue forme e ^pialla obe seA** 
sa il lenocioio della superficie c^ilomte aaooata 
Topera dello soarpello al modello della oaiur 
ra, tenendo quella giudiaiosa disUnaa, per cui 
nessuno si perde degli avvanlaggi che relativa* 
mente competono all'artifiaio e alla realtà. 

Per offrire maggiormente un' idea del meri- 
to singolare di Luca della Robbia , aoi presen- 
tiamo alla tavola XXII t due bassi rilievi in 
marmo bianco che si conservano nell'Opera di 
S. M. del Fiore a Firense che furono scolpiti 
a concorrenaa con Donatello per essere post» 
in alto sopra le cantorie. Il soggetto dato a 
questi due scultori contemporanei fu lo stes* 
so , vale a dire un coro di putti intenti ai ^n- 
ti ed ai suoni. Variamente opinarono alcuni ^ 
credendo che questi due bassi rilievi fossero 
opera di Donatello : ma oltreché da noi vi si 
trova una diversità di esecuzione^ lo stesso Va* 
sari e' insegda a distinguere fra quattro bassi 
rilievi i due che appartengono a Lucale qudli 



che Ibraiio opera 4i 1>omIo: pmcùkè loda moN 
lissMno rac0orgi«ieDl6 del secoodo che tnag-* 
gioraittiiteieiraìtodaH' esperienza, ebbe Ta?* 
ìiedotessa di scolpire a gran tocchi ed a bozze 
irregolari il suo laforo, che doveva esser visto 
• moka diaiailza dal basso air allo; cosicché in 
tal oéaniera oMeaendosi un efielto «nigliore, sa- 
rebbero siati inolili i pregi d'unii pita preziosa 
esecuziotie^ e l'opera di Lucia avrebbe di là 
latto un mediocrissimo efietto. I cpalì confron- 
ti agevolissimi a farsi hanno tolto ogni dubbio 
ea ciò che ris^ttiTamenle appartenga a qUestr 
due insigni scultori, poiché né l'uno né T altro 
lavoro venne posto al luogo per cut fti scolpito, 
edi bassi rilievi di Luca vedendosi ora neiran- 
gmto locale deir Opera ripartano su quelli di 
Donato lutti gli avvantaggi, ed il vantò • 

' A dir vero se non fosse per quella catadida 
semplicità così propria dei tempi in cui l'arie 
non abusava ancdk'de'suoi mezzi, sembrar po- 
trebdie'cbe perla vera espressione, Telegan* 
za dell' invenzione, e la vera espressióne , que« 
st' opera appartenesse a un'età più privilegiata. 
Chi in trattare simile argomento lo superò? Chi 
favvi ohe imitando la natura in ciò che spesso 
produce sconci effetti sulle Gsònomie, rendesse 
più variamente e più fedelmente una ragione 
chiara e precisa del canto? 5i direbbe che Tos- 
aervatore vago di conoscere persino gli ultimi 
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tHiUi di quasi» varia •af^sàiotie , Morgér^po* 
tasw f ra i musici giorioetli quale di asti eaiaUi 
nelle voci acute 9 e qaaie pe^ rabbanaueato 
della laringe e il aiedo di aprir la boeea daftCa 
nella vooe di baaèo.Ma ciò ehe più nerila i 
riflessi deir artista e ringenuità della compoti^ 
xione» Fartadidle leste, la natttralesaa degH 
atteggiamenti'; le forme gentW» e i grappi, ai 
ben dispostile tntte quelle graaieciie aono 
leggiadre e loititane da ogni affettaaimie; come 
quel putto (^er ossenrarnè qualcuno partita- 
mente) cui J capelli impediirano di reder Io 
note e eh' egli allontana colla mano; e neU*id« 
trò basso rilievo quell'ultimo di tutti che pre* 
sta una muta attenzione, raccogliendo colla 
destra il lembo del aùo mantello; e quet pitk 
piccino che inalza la punta dèi piede per se* 
gnar la misura più espressamente indicata dallo 
altro che batte la mano sul libro • Facifanento 
si potrà scorgere da ognuno come nel basso ri« 
lieve della risurrezione nella medesima tavola 
eseguito in plastica e conservato nella regia 
Accademia di belle* arti di Firenze per cara del 
benemerito sig. cay. Alessandri, zelantissimo 
contro tutte le dispersioni e caldo del più no- 
bile ed elevato amore della sua bella patria, si 
conoscerà come Luca imitasse il fare del Ghi* 
berti , soltanto che si osservino i bassi rilievi da 
noi illustrati di questo acttltoi*e. Gli angeli ac- 
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compagMito qni il Btodenfor* risorto con quel- 
la detAta amiDÌrazÌDiie e r«ccogliaiekito cl>e hr 
«e«OBipagna«o nelle opere dalia creazione , e 
eoo quello sTolactar leggiadro dì pauni di dai 
lucono vestiti vagamente gli angioletti portatoH 
d*Ha corona dietro l'arca di S. Zanobi . Sicco- 
iM anche là figura del Salvatore gareggia per 
la nobiltà de' «noi tratti, lagnuriU de' suol u»o- 
▼imentija scelta delle fanne, e dei panni, con 
quelle che il GhibeHi moltiplicò in tanti sog^ 
gettrdelle sne storie. 

Infinita è parimente la grazia che vedesi nel 
prezioso lavoro di plastica conservato hello 
stesso luogo ore la Vergine genuflessa adora il 
IKvloo Infante: composizione che dai pittori 
è stata cosi di sovente imitata e non sempre 
forse pareggiata. Tutte le ingenue maniere , e 
l'espressione più affettuosa vi si scorgono uni- 
te a molta eleganza di forme a molta scioltez- 
za dì pieghe e a un'amenità di luogo veramen- 
te piacevole. Vedasi tavola XXIII. 

Anche i bassi rilievi sulle porte di broozo 
che conducono dall'interno di S. M. del Fiore 
alla sagrestia, sono una semplice e bellissima 
esecuzione. X soggetti non danno luogo ad al- 
cuna espressione, e perciò l'arUsta v' incontrò 
maggiori difficoltà: ma facendo da alcuni an- 
gioletti corteggiare quei dottori della Chiesa 
ed Evangelisti che pose nei divarai comparti- 



\ 



s4o IJMK» qUAATO • 

meati ; si serri eosì di un bel modo di eoiA|HNr' 
re ÌA.pià'SterìR soggetti; e le arie di tesu e i 
panoeggisiMatisoao modelUU come i pia prò- 
▼etti artisti avi^bber potuto eseguire »fl tem- 
po migliore , tav. XXIV. 

Questa famiglia di plastici e scultori di ine- 
rito così di$tÌDto fuaumerosaper figli e nipoti 
che in quest'arto si segnalarono : e ikelle majo- 
liche è facile confondere le opere degli uni co- 
gli altri assai più che nei marmi , ove la difo- 
ranza è molto più evidente. Bastino in prova i 
bassi rilievi che veggonsi infissi nella principa- 
le esterna fapciata del duomo di Modena, i quali 
sono di Agostino fratello di Luca delia Robbia , 
che sebbene appariscono buone sculture per 
avere il cofronto delie semi-barbare di Vili- 
gelmo, nuir ostante vicino ai marmi e ai bronzi 
di Luca si riconoscerebbero per lavori di gran 
lunga inferiori (i). 

(i) Fra il sepolcro dei Sadoleti e quello dei Roncagli 
ncir esterno della facciau principale del duomo di Modena 
è una gran lastra di marmo divisa in quattro compartiment i 
che rappresentano alcuni miracoli del vescovo san Gemi- 
niano . Sta in questa scolpito il nome di chi fece istoriare 
quel marmo, ma bisogna sottintendere il verbo che manca 
fieri feeii. hoc opus egrbgium lodovicus sàngui db 
Vuam . AUGUSTisus ne FLoaEfiTii i44^ • 

Quest' A.gjstino è indubitaumente il fratello di Luca 
della Robbia che era solito co5\ segnare il suo nome, come 
vcdesi nella facciata di san Bernardino in Perugia ornata di 
storie di basto rilievo nel i46i ove scrisse AUGUSTim flo- 
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La quantità «Ielle opitv^ che soQO rimaste «li 
questa scuola ili piai liei ecoellemli in ogni ge- 
nere di laTOrt, di festoni , di fiori, di omainen- 
ti , di fregi attesta la facilità della loro esecu- 
zione, esc^rattutto ci lascia dolenti del disuso 
in cui SODO cadute tali fatture che non sentono 
alcun oltraggio dal tempo. Non diremo però 
che perduto il secreto di questo apparecchio 
fosse irreparabile « poiché nella metà deUecolo 
XVII, Antonio Novelli tentò di fare una tavola 
dopo che s'era per lunga età sniarrita ogni 
traccia di queste pratiche (i): ma è però ìUt 
mostrato che questo non fii altro che un tenta- 
tivo , non affatto infruttuoso , e nuli' ostante non 
imitato da altri. Se deve attendersi a ciò che il 



aENTiBi LiiPiGiDA : e in queir, età nea abbiamo argonMotò 
di credere che alto» AgcMtino Fiorentino scultore fosse in 
caso di mandare a richiesta di Lodovico Forni un òpus egre- 
gium , oltre le quali considerazioni anche lo stile del lavoro 
non discorda da questa congbiettura» Ottaviano fu un altro 
fratello di Luca, ma non sappiamo qiiai lavoti da questo 
fossero eseguiti. Sappiamo bens\ come Andrea nipote di Lu- 
ca fu insigne nel mestiere dello kìo • e come in Firenze e 
in Arezzo molte opere sue meritarono celebrità . Quest'An- 
drea visse 84 anni e mor\ nel i S^S, e ciò che di lui ruccon- 
ta Vasari non è dubbio, poiché attesta di averlo conosciuto 
personalmente, e riferisce alcuni suoi detti . Ma il vecchio 
Luca ebbe anche parecchi figliuoli , e altri ncpoti ohe furo- 
no al tempo di Francesco 1 in Francia , e girarono per tut- 
ta r Italia , cosicché si conosce facilmente come tanto nu- 
mero di terre invetriate siasi diffuso per tutto il mondo . 
( 1 ) Baldinucci Decen. IV. pag. 339. 
Tom. ir. 16 
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Balctmuc^i %ìeHO sorive nella yìU di qnesto suo 
coeteinf>or«né09 agli s'inrilò per Itavissime dif- 
ficoUà^ poiché il suo lerero gli riesca benissimo, 
salvo uo leggiero offuscamento nei bianco e 
netl'aszurro della Yemice, e le querele ch'egli 
fa per le brighe infinite che costa un uA melo» 
de , lameniandosi del tempo e delle precauzioni 
molte che aeno necfssarìe » sembrano a noi (Vio* 
ri di luogo affatto : poiché egli si duole di ciò 
ehe indispensabilmente è inerente a quel meto- 
do, e. che suol provarsi da' facitori di qualunque 
lavoro nelle odierne majoliche e porcellane, 
come ppttticavaat nelle antiche. Egli e però ve- 
rissimo , che dacoloro i quali avevano si]^erate 
tutte le difficolta degli esperimenti neoessarj ad 
agevolare queste meccaniche, si era anche con- 
tratta una spedileaza neU' operare propria di 
chi rendesi famigliare qualunque difficile prati- 
ca ; e fuori di proposito il Novelli turnossi , se 
nel suo primo tentativo incontrò qualche dif- 
ficoltà , e non gli riesci il lavoro a tutta quella 
perfezione che si desiderava da chi aveva sotto 
occhio le opere dei delia Robbia • E chi vorrà 
assicurarsi , che lungo tedio , e penosi tentativi , 
e replicate esperienze non costasse questo ritro- 
vato a Luca della Robbia, il quale può dirsi, se 
vogliamo esser affatto imparziali , che adattasse 
al suo uopo, e non già che scuoprisse questo 
preteso segreto 9 poiché quanto é vero che le pri- 
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me opere di terra cotta volgare così invetriate 
eseìronodallesaemaDt, altrettanto è conòsciu* 
là la maggior antichità dell' invetriata usata 
su vasellaori ed altri lavori di majoliche, por- 
cellane^ e smalti ec.Conchiuder'eaio pertanto 
che questo mododt plastica potrebbe con felici- 
tà esser messo in pratica anche quest*oggi da 
ehi, senza ributtarsi ai primi ostacoli , fosse di- 
sposto ad usare di tutte le diligenze e le precau- 
zioni indicate: e a valersi dei risultamenti d^una 
tanto felice antica esperienza. 

Non in dissimile maniera riescirono Sommi dì Giulia, 
artisti per forza del proprio ingegno i due Ma- jettofolT 
ianiGiulisno e Benedetto, che architetti e scul- J«"*Maja- 
tori ad un tempo, come una gran parte d'arti- 
sti, lasciarono per tutta l'Italia inferiore da Fi- 
renze fino a Napoli splendide memorie del loro 
talento. Iti luogo che dall'officine di uh orefice, 
eglino escirono dalla bottega di un legnajuolo 
poiché cominciarono a lavorare d* intaglio di 
tarsie, e riempire le chiese, e incrostare i sedili 
di elegantissime opere che di loro rimangono 
in Fiesole^ e specialmente in Pi^a e in Firenze. 
n disegno che ammaestra ad ogni genere di ese- 
cuzione, conduce alta celebrità chiunque ne 
intenda il profondo andamento, e lo applichi a 
qualsivoglia materia, volendosi altrettiinta co* 
gnizione ali* artista che modella od intaglia una 
statua di creta o di legno, come a chi tratta 
l'oro e r avorio, o il marmo più fino. 
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il merito JI Giuliano adi' archUettiira fu u 
to a tal segQO in Tosc^i^^a^cho venne dosUnato 
a supplire nella Fabbrica di S. Bf. dol Fiofe 
alla mancanza dal Bmnellesco , e fa da Paolo 
II adoprato nei palazzi papali » singolannente 
riuscendo con meraviglia nel grandioso palaz- 
zo annesao alla. chiesa di san Marco in Roma 
che può dirsi una delle più magnifiche abita- 
zioni che la moderna architettura abbia erette 
in quella capitale (i), 
Dìncufsio. Ma la maggior copia delle sue scultore può 
Tiiw^ten^ dirsi essere io Napoli ^ e siamo in debito di rì-^ 
Pietro di vendicare per quanto ci è possibile tutto Y ono- 
Kuitora. ^^ dovuto a un si celebre artista , e che g^i ai 
vorrebbe involare mediante l'interpretazione 
d' un'iscrizione sepolcrale in onore di quel Pie* 
tro di Martino che forse intendente delle fab- 
briche reali, fu supposto esser autore dell' ar- 
co di trionfo e degli ornamenti magnifici che 
decorano l'ingresso di Castel nuovo in Napoli :* 
ecco il fondamento di questa supposizione: 

PETRUS DB MABTINO MBDIOLAMENSIS OB TBIUMPHA- 
LEM ARGIS NOVAB ARGUM SOlBRTBB STEUCTUM , ET 
MULTA STATUARIAE ARTIS SUO MUNBRB HUIG ABN 

( 1 ) Parecchie medaglie Citte in Roma a Pietro Barbo 
VeneEiano cardinale di san Marco che fii poi Papa «Paolo 
II , portano un' insegna di qnest' edifisio coli' epigrafe; 
MAS àSDEscoamorr i455.. 
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PIB OfttATA k DIVO ALMOltSO REGB 19 Bt^UBSTHBM 
ATOCaiBI OR01NBBI BT AB BGGLESIA HOC SBPULCBO 
MO SB AG POBTEklB 8UIS DON ABI MBRUIT • MGGCGLXl. 

Ognuno faciloieute riletache Pietro deMar^ 
tino aveva ricevuto dal re Alfonso il grado di 
cavaliere ob arcum solerter siructum. Se il 
grado di cavaliere (osse rimunerazione propria 
ad un semplice capomaestro (poiché non si 
vorrebbe escludere Pietro dall'aver operato 
nell'arco ) si potrebbe interpretare che per il 
materiale suo intervento nelt' edificio gii fosse 
stato conferito; poiché la parola solerter più 
propriamente si riferisce M eseguire che allo 
fns^entare, e la parola .f^rviO manifestamente ap- 
partiene al costruire non al disegnare • Ma le 
cure, le disposizioni, la vigilanza di un inten- 
dente o soprastante possono richiedere soler* 
zia, e non sarebbe il primo caso che ciò che 
▼iene fatto eseguire si dicesse costruito da ohi 
Io dispose, e non poche confusioni si rilevaro- 
no in fatti nelle antiche memorie tra ehi fece, 
e chi fece fare* 

Quest* iscrizione poi era in una chiesa e par- 
la del gius di sepoltura dato da quella chiesa 
a Pietro di Martino e suoi eredi, perchè Pie- 
tro aveva piamente q/fèttq opere di scultura a 
quella chiesa. Potava tautJ oiferire cose laifo- 
rate da lui, come nascale * Ma tutta la veroni- 
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miglianza ci fa cciedere che fossero solamente 
pagate e noa f€Ute , e molto più che V avervi 
aggiunto suomunere mostra tina voglia di espri* 
mere fuor d'ogni dubbio che sua era la spesa 
piuttosto che il lavoro . 

L'opinione del Vasari è che l'arco e le scul- 
ture fossero opera del Majapo, e il soloSarnel- 
li quantunque non convenga apertamente col 
Vasari, nuli' ostante si mostra inteso della sua 
opinione* Ma sentasi come questo autore si 
esprime: ce Vogliono molti che quest'arco sia 
c< opera di Pietro di Martino milanese, il quale 
ce per rimunerazione dal detto re fu creato ca- 
ci valiere, benché Giorgio Vasari nelle vite dei 
ce pittori , e degli scultori ciò metta in dub* 
ce bio : densi però per vero che il fece lo scul- 
ce tore medesimo che aveva fatte le sculture 
ce di Poggio Reale sotto la regina Giovanna . 
ce L'opinione più probabile è che si fece da 
ce più maestri, e nell' entrar la porta si fece da 
ce due a gara con patto fra loro, che quello che 
ce farebbe meglio taglierebbe la punta del na- 
c€ so a tutte le statue dell'altro come seguì, 
c< mentre quelle a mano sinistra nell' entrare 
ce hanno tutte la punta del naso tagliata »> 
Sarnelli Pomp. guida de* foraste Nap. i%7* 
pag. 3a. 

Sarebbe in tal modo agevole e curioso il giu- 
stificare la mutilazione di tanti insigni mouu- 
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menti; ma 4|a«Ue non poche che vegg«>Bsi. ta 
questo hanno ana cfataca 9 e tottor parlanle • 
spiegazione in una palla di canaone rimasta 
nella porta dì bronao dell'arco medesiao t la 
quale non rispettò i bassi «rilievi di quella quatta 
tunque meno friabili e più resistenti dei mar- 
mi. Nessuno degli storici napoletani dà asag* 
gior contesa di Pietro » di quanto f pparisc# 
dall'iscrizione y e noi siamo doppiamente con^ 
vinti che in essa non alludasi a Pietro scultore 
ma soltanto a Pietro bene/attore, giacche in 
luogo di encomiar lo scarpello, si celebra uni** 
cernente la liberalità e la devozione di questo 
signore, che dispose del suo danaro, e mostro 
la sua rispettosa affezione in donar tante statue 
alla chiesa ( che più non esiste, ) Veramente 
multa statuariàe artis suo munere huic aedi 
pie oblata non direbbesi di alcuno che di que- 
lla fosse scultore, a meno che non fosse {per- 
messo il dire altrettanto nel percorrere il mu- 
seo Vaticano ove s'incontrano ad ogni passo 
iscrizioni che dicono ex munificentia Pun. 
per aver donati tanti marmi a quella famosis- 
sima galleria • E questo stesso Pio VI fece la 
sagrestia, e molte altre fabbriche, vale a dire 
furon fatte sotto del suo pontificato per ordine 
suo • 

Per quanto abbiamo a dolersi che manchino 
tutt'ora le memorie biografiche degli artisti 
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Lombardi, (al che SU pitiVTedenilp un bène* 
merito e doUissimo arlisU di questa nostra 
età) noD é d» eredersi che dovesse naiicare 
interamèiite ogni traccia "di questo Pielro di 
Martino f se fosse stato in lui tal valore 4a scol- 
pire le opere dell'arco citato, e riconoscendo- 
si pur qualche opera d'un tanto maestro, non 
saria bisogno di supporre stranamente che que« 
sta unica avesse scolpita. Senza aflinsr di so- 
verchio r ingegno e senza pescare nel bajo per 
simili ricerche 9 abbiamo chiaro e positivo in- 
dÌEÌo nel Vasari che cosi espose nella vita di 
Giuliano da Ma j ano : di scultura parimente fe^ 
Ce al detto re Mfonso allora duca di Calabria 
nella sala grande del castello di Napoli so-- 
pra una porta di dentro e dijuori , storie di 
basso rilici^o, e la porta del castello di mar- 
mo d'ordine Corintio con infinito numero di 
figure, e diede a quest'opera forma Jtarco tri^^ 
onfale dove le storie ed alcune vittorie di quel 
re sono scolpite di marmo . Fece similmente 
Giuliano V ornamento della porta Capota-- 
na(ì)edin quella molti trofei variati e bel* 
li, onde meritò che quel re gli portasse gran^ 
de amore , e rimunerandolo altamente, ada- 
giasse i suoi discendenti. E più volte fu in Na- 

( 1 ) Qaesu poru è «rchitettau a pilastri del medesimo 
ordine corìntio scannellato con cui qui è descritto Tarco 
di tiìonfo . 
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poli (itnltittio ; e moltissÌAe altrt opere ti 
scolpì, e diverse per Iji morie rimasero imper- 
fette; morte che fa pianta da quell' eccellenle 
re che sopravvisse dolente alla perdita di un 
tanto artista , e ne diede tante pubbliche testi- 
monianze, che ordinò pomposissime esequie, e 
marmoreo sepolcro, e fece vestire So de* suoi 
vassullia bruno per accompagnare il mortorio. 
Non può ora vedersi il citato epitafio di que- 
sto Pietro di Martino Milanese, poiché si dice 
tolto dalla chiesa di S. M. la nuwa allorché 
venne rifatta, e non trovansi altre tracce che 
le incerte e pochissime estese da varj autori 
delle cose napoletane. Ma non debbesi far me- 
raviglia che sieno così materiali alcune inter< 
pretazioni , se pochi finora vollero assumer la 
briga di cribrare le verità col leggere attenta- 
mente le lapidi . Di bfocca in boeCa passano 
^ le interpretazioni, talvolta colla stessa leggie* 
rezza che le tradizioni volgari. Fino a tanto che 
il celebre sig. Quirino Visconti non pubblicò 
la vera effigie del Solone che vedesi nella gal- 
leria di Firenze, si era creduto che un ritratio 
romano imberbe , inciso in pietra dura da un 
altro Solone artefice del secolo d'Augusto, fos** 
se il ritratto di questo legislatore , e fino ai 
giorni presenti rimase confuso il nome deirau^ 
tore con quello della persona rappresentata. 11 
basso rilievo di mezzo sulKarco di cui abbiamtf 
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parlato trotasi alla tavola XXV, e dà a co- 
noscere più r architetto quasi che lo scultore, 
essendo veramente elegante il fondo d' archi- 
tettura corintia , che da V un capo all'altro ri- 
corre con ona loggia, nel modo stesso con cui 
un più antico e greco artefice ornò il fondo dei 
bassi rilievi ammirabili trasportati in Italia ed 
in Francia, e divisi in molti pezu e frammenti, 
] quali si conosce aver appartenuto a qualche 
fregio di antico e cospicuo edifizio. Questi veg* 
goosi a Roma in villa Ludovisi, n Firenze in 
casa Alessandri, a Ravenna in s. Vitale, a Ve- 
nezia nella galleria annessa alla biblioteca di 
S. Marco (i) e a Parigi nell'aatica gallerìa del 
Louvre^ tutti rappresentanti var j putti che re- 
cano gli emblemi delle maggiori divinità, nella 
stessa dimensione , e dello stesso scarpello , e 
finalmente colia continuazione dello stessofon- 
do di ordine corintio scannellato come nel bas- 
so rilievo del Ma j ano • 

Siamo però debitori di qualche maggior chia- 
rezza in proposito di questo importante monu- 
mento di scultura a una dissertazione letta dal 
signor Angelo Battaglioni neU* accademia Ro- 
mana di Archeologie, intorno ad imo sconoscine 
to ed egregio scultore del secolo XV. Trasse^ 
egli notizia di questo artefice da un manoscritto 

( 1 ) E sono quelli che suvaao prima nella chieia dei 
Miracoli , Uasporutìvì da Ravenna . . 
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dell'opera di Porcellio de'Pandoni NapoleUiio 
ioiitolaio de Felicitate temporum Dis^i Pii II. 
Pont. Max. divisa in otto libri, non già in 7 
come la disse Apostolo Zeno. Sul principio di 
quest'opera leggesi un Carme W Immortali^ 
totem Isàiae Pisani marmorum CelatoriSé 

Dopo aver ampoUosameote paragonato que- 
sto scultore a Fidia, a Policleto , a Prassitele , 
indica alcune opere sue, che sono l'urna sepol- 
crale di Papa Eogen(oIV, posta anticamente 
nella Basilica Vaticana > e fatti^^fare dal Cardi- 
nale Pietro Barbo nipote del Papa , che di poi 
occupò esso pure la Cattedra suprema della 
Chiesa, intitolata dall' Alfarano Elegantissi- 
mum marmoreum sepulchrum. La cappella ove 
fu posta fatta demolire da Giulio II per la rie- 
dificatone del tempio, si transfert r urna n^ 
chiostro di S. Salvatore in Lauro ove ora si 
vede . 

jéltr^opera è l'arco, o le sculture di esso, 
come vedesi nel Castelnuovo a Napoli ei^tto 
al Me MfonsOyW che servirebbe alle nostre 
conghietture anche meglio , poiché verificane 
dosi in tal modo il concorso di pi]]|- artefici , 
Giuliano da Majano potrebbe essere stato Ar- 
chitettore , ed Isaia uno de'principali scultori 
delle statue e delle istorie. Anche Angelo di 
Costanzo ci avvisa nel suo libro yill della sto- 
ria di Napoli, che più artefici lavorarono in 



«lodfAMO. E perchè a* Napoletani parye poco 
fomoredi quel disfecero venire una gran quan- 
tità ili marmi bianchi, e condussero li migliori 
scukoridiqueltempo che fecero un arcò trion- 
fide per porlo eie. Vece pur anche (liaia)alcaoe 
statuette donate allo stesso Porcellio fra le 
quali è citata una Equestre di Poppea , e V al- 
tra di Nerone pure equestre, e una Vergine, e 
un Bambino e yarj Angeli (probabilmente una 
speciedi presepe) le quali statue saranno prò* 
babilmente state eseguite in piccola dimensio- 
ne, non potendo verosimilmente regalarsi un 
amico altrimenti con due statue equestri • Ec^ 
citerebbe la nostra curiosità la statua di Pop- 
pea. 

MiraqueswUtestìsmonachte monumenta beata 
Eimìhi quadrupedes quos dedit ille duos: 

In quibus insident hic Poppea Caesaris uxor 
tndeferox animis turgidus ora Nero . 

E molto maggiore argomento abbiamo di 
credere che lavorasse in quest'arco anche quel 
famoso Silvestro Aquilano di cui si avrà parola 
altrove . Girolamo Pico Fonticalano nella sua 
descrizione di sette città illustri d'Italia ci av« 
visa come Silvestro lavorò in Napoli nel por- 
tico di Castelnuovo , inienàeado portico per 
arco-, mentre in Castelnuovo non è alcun nor.- 
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tico fi^r< fbe il eiuia arco d'in^iténi^ 
che per la somma celeriti eoo cui fu es 
nel 1470 noi potè essere che pel ooaoono di 
molti strtefici . 

. La seultnra principale di questo aroo piofr- 
tost9 d' alto e sporgente rilievo adattaiissiMi 
per il luogo d^a sua veduta , rappreswila» Ti»- 
gresso ia Napoli del re Alfonso ,9 so^sMo trM* 
tato con una singolare semplicità, ossonrandosi 
e^attai^ente raffignrataogni costumanza di quei 
tempi , e i cavalli riconoscendosi imitati dà 
gualche antica medaglia o monumento . Quante 
alla prima osservazione da noi fiatta intorno al 
fondo architettonico,. siamo d' avviso che lo 
acimltore avesse veduto alcuni dei citati antiafai 
bassi rilievi, poiché da molti argomenti si ri- 
cava essere stati di già in quell'epoca conosciu- 
fissimi in tutta Tlulia, non tanto per quelli 
incrostati nella basilica di s. Vitale in Ravenna , 
quanto per quelli che vennero inserti nelle pa- 
reti della Vergine dei Miracoli in Venezia da 
un architetto e scultore innigne contempora- 
neo del Majano, come si vedrà nel seguente 
capitolo; cosicché lo studio della antichità, il 
rispetto dei monumenti e il profitto che ne 
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riic^waao fé «rtì aftdaTa ogni giorno Mtnien- 

Maggiorminita m scorgerà la bdlezza di al- 
cune parti in simili composizioni allusile a trion- 
fi /e m eoi il merito clella scaltura è stato sa- 
itffieÉM Me cosdtmanee per esprìmere le tane 
oraiiiMne e veattmeoli militari di quel secolo 
nel fte«i(ilice ed elegante basso rilievo che da 
noi è prodotto alla tav« XXVl« 

& più distinta idea del merito di Oinliano 
nella sonteura m fermerà osservando la molta 
eleganza della statua posta da turi neAla chiesa 
éi s« Barbara in Castel nuoto (tavola XVI) la 
^ale rappresenta una Vergine col Bambino in 
oollo, panneggiata con molta ricchezza e sciol- 

(i) Ajicko il basso rìlitv» di Parigi «Ire rappresaita ti 
ttODO di Saturno ppbeva «sser aoto in quella epoca , poìcfat 
trovansi memorie che questo è uno de' più antichi marmi 
che sin stato celebrato dagli scrittori francesi » se non che 
uà po'bisBarra ci parve 1* interpretazione data a questo tro- 
no circondata da'suM emblemi relativi • Sia scritto al cs- 
pitob Bas reliefs: Quoique Gaston de Fraace aii dépouiì- 
té ce magazin de quanti le' de busies, de siatues , et de bas^ 
$e$ taUU$ anliqftes t U ne lai$ie pas néaitmoins de s'j- en 
voire encore im irès-'grand nornhre • 

Entre les bas reliefs on eslime un siège antiéjfue qui/bis* 
le le monde mix pieds: e' est ce que les anciens nommoieni 
sella sacra , et on tieni que le Poussin le tnwMa si ejtc^^ 
leni , qn' il eut envie de le faine mouler . 

Histoirc et récherches dcs anliquités de la ville de Po- 
tis par m, Henri Saturai Ai>ocat du Pariement , 
Folum. IL pag, 55 . 

Paris i724' 
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iezza di pieghe, senza che queste cagionino inr 
alcun modo un effetto spiacevole, e sieoo in- 
tricate o farraginose. 

Anche Benedetto da Majano, che il Vasari re- 
puta nipote di Giuliano , ed altri vo^ion frafi^l- 
lo, del che pochissimo importa alle arti e agli 
artisti, fu valente oltremodo negli intagli di le- 
gno e lavori di tarsie, e può dirsi che fosse anzi 
il primo in quest'arte; arte ricchissima di mo- 
numenti, poiché molta parte del lusso interno 
degli appartamenti e della magnificenza dei 
sedili consisteva nelle mobilie^ nelle porte, e 
templi ornati di figure» fogliami, compartiinenti 
e meandri eseguiti ingegnosamente con varj le- 
gni colorati e preparati assieme contesti • Noi 
crediamo che i lavori di questo artefice sienti 
molte volte confusi con quei di Gi oliano ^ pai«- 
che si tiovarono assieme di frequente a darsi 
un vicendevol sussidio tanto in patria che alle 
corti di Roma e di Napoli. 

La più parte degli amofiiraiorì delle cose io* 
acane poche opere riconoscono in Firenze di 
t]uesto scultore, e la maggior celebrità si attri* 
buisce alla magnifica porta della camera d*adien* 
za in Palazzo vecchio, dove non solo i marmi 
d' ornato e le figure scolpi , ma i bellissimi lavori 
di tarsia tutt' ora conservatissimi egli fece , 
che bastavano ad attestare qual fosse la magni* 
ficenza ed il gusto con cui orna vansi leresideo* 
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M de'primarj magistrali dei sigaori deHa citta. 
Né già su d'ambe le valide farono intagliati gli 
steuimi gentilizi come fu in uso posteriormente, 
che dovunque si videro palle, gigli, ghiande, 
leoni, aquile ed altro indizio soltanto del domi- 
nio, e dell'ambizione; ma sulle porte della resi- 
densa dove la sigooria ascoltava il popolo fio- 
rentino vi si vollero eiEgiati ritratti di Petrar- 
ca, e di DOtUe, per segno di patria riconoscen- 
za e di devozione verso coloro che condussero 
la dolce favella italiana al sommo grado della 
sua perfezione, I compartimenti coi quali ador- 
nò il* pergamo nel tempio di S. Croce mostrane 
una bella e diligente esecuzione , ed un bucHi 
gusto d'invenzione; ma sopra tutto molta gran- 
diosità negli edifizj scenicamente rappresene 
tati nel fondo ; alla tav. XXVI se ne veggono 
due soggetti, V uno quando S. Francesco passa 
in mezzo al fuoco davanti il Soldano , e 1' altro 
rappresenta la morie del Santo, i quali non 
mancano affatto d' espressione e d' «fletto, j 

Piace però a noi di far ammirare due altre 
produzioni di questo scultore, che, secondo le 
nostre osservazioni possono darsi fra i migliori 
pezzi di scultura di questo secolo. L'uno è la 
statua della Vergine col bambino in braccio, 
che quantunque un po' freddamente atteggiata , 
pure è cosi larga di stile, nobile e scelta di for- 
me , e panneggiata con ampj partiti di pieghe 
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che meriuva J' «isserà rieordata dagli seriltori 
della sua vita; e non dabitìamo che non sia 
opera del soo scarpello » poiché lasciate le sue 
scalture colla propria eredita alla compagoia 
del Bigtdlo, fu da questa donata la statua indi- 
cata unitamente a un'altra di S. Bastiano alla 
compagnia della Misericordia, e nella sagrestia 
Teggonsi anche adesso si V una che V altra • Il 
marmo è condotto come una molle cera, e ab- 
biamo avuto cura di far disegnare accuratamen- 
te la testa più in grande affine di far conoscere 
quella piacevole ingenuità di stile che forma 
una delle caratteristiche degli scultori di que- 
sta età, e che cercheremo in appresso, colla di* 
spiacenza di non più trovare. Vedi tavola XVI. 

L' altro lavoro a nostro parere ancor più 
perfetto, e che può ritenersi come l'opera mi- 
gliore di questo artista , quanto alla condotta 
ed al gusto in ogni sua parte, è un medaglione 
di basso rilievo fatto nel sepolcro di Filippo 
Strozzi il vecchio in S. M. Novella. Questo mar- 
mo è lavorato con tanto amore e pastosità , che 
potrebbe essere l'ornameoto di qualunque gal- 
leria o cappella reale. Vedilo alla tavola XXIII. 

La sua pala di marmo dell'Annunziata che 
vedesi a Monte Oliveto in Napoli, tavola XVI 
ci fa conoscere la scuola di famiglia, e basti 
osservare la statua superiormente disegnata di 
Giuliano per averne convincimento. Non si 
Tom. ir. 17 
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Mpvebbe beii<lire4<Mi4esì traesBero questo gti- 
jfeo di amfMeeza enornie dì paaai che dìfficiU 
4Deiile può lasciare «la buon erilappo airaKio* 
,ae: oerUaieole Donato e il Gtiiberti dob offri- 
rono sì ietti esempj: e conyien credere che il 
divergere dalle parissine Ibnti non sempre 
.giovi . Tutti gli artisti prodossero però opere 
di vario>aierito,e sarebbe follìa pretendere che 
lo spirito umano dovesse invariabilmente far 
^paragone a se stesso in ogni sua azione. Se non 
fessevi questa specie di varietà^ certamente i 
Majani invece di esser secondi, avrebbero luo- 
go fra' primi del secolo, poiché produssero in 
mezzo a molte opere seconda rie, anche qualche 
scultura eccellente . 
Di Anto- Più brio nel comporre, e più magistero nel 
^de/^ disegnare mostrò in quest'epoca il Pollajolo 
Pollaiolo « ^1^^ quasi potrebbe chiamarsi il precursore di 
Michelangelo nella fierezza del disegno dei nu- 
' di , e nella somma intelligenza dell' anatomia . 
Veramente convien credere che anche prima 
di Antonio e di Pietro PoUajoli si fosse osserva- 
ta anatomicamente l'umana struttura, ma dal 
Vasari si celebra Antonio come il primo che 
abbia fatte sezioni sui corpi umani per meglio 
conoscerne la fabbrica, e l'uffizio rispettivo dei 
muscoli tutti del corpo intendere con maggio- 
re evidenza. Orefici e fonditori abilissimi i Poi- 
lajoli trattarono gli argenti , la cera , ed i bronzi 
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iD inaJditaDo» «vere chi par6ggi«r li potesse » 
e beh s'avvide il Ghiberti del valove d' amen- 
due e pia particolarmeata di AntODÌO) onde Id 
impiego nei lavori delle porte, e gli amniìrabili 
lentODi e ^i accelli egli fuse e rinettò con tal 
gusto ed esquiaita meccanica, che né dura pur 
eneo la fama, e dagli ultimi dei volgo si addita 
la famosa quaglia cui non manca altre che il 
canto, come alla vacca di Mirone mancava il 
solo muggito. Le argenterie dell'altare fìimoso 
di S« Giovanni in Firenze sono ricche dei lavo- 
ri primarj di questo artefice a cesello, ma qnan- 
tunque grandiose le opere e condotte eoo gran- 
de artificio, nuli' osUnte, pei loro soggetti, non 
lasciano conoscere il sommo studio e la scienza 
del disegno che particolarmente nel nudo egli 
pose. Alla tavola XXVII noi diamo il compar- 
timento di mezzo dell'altare che si reputa Tope* 
ra più classica di quella serie di lavori di ore-~^ 
ficeria . 

A tutta sorte di meccaniche ingegnose pose 
Antonio la mano con quali' ardimento sol pro- 
prio di chi sia padrone del disegno e non si spa- 
venti di qualunque siasi metodo d'esecuzione. 
E laTori di niello egli fece gareggiando colle 
belle paci di cui Maso Finiguerra aveva arric- 
chito la sagrestia di san Giovanni di Firenze, e 
medaglie coniò, consecrando con queste gli av- 
venimenti più celebri dell' età sua , e stampe 



ipcÌM che r%re e famose formano uno dei prìnct* 
pati omarneMi d^lle coUeaioni dei più ricchi 
amatori di simili preziosità. Ma più alia pittu- 
ra che ad altra pratica fu addetto il suo ioga* 
goo» e se notissime non fossero col meuo delle 
stampe o le sue invenzioni da lui medesimo in- 
fii%e I o i suQi quadri intagliati da altri famosi 
bulini f avremmo avuto curadi porre, medien- 
ti lenostre tavole in maggior evidenza le opere 
di queito raro genio del divino secolo XV. Nel* 
la fabbrica del tempio Vaticano pubblicata dal 
Bonanni vedesi con maggior esattezza e pari 
gusto che in ogni altra sua incisione, come Pie* 
tro Santa^Bartoli abbia intagliato il monumen- 
to che Antonio Pollajolo in forma elegante , e 
semplicissima servendo al luogo e all'oggetto, 
eresse ad Innocenzo Vili, cosicché ci dispen- 
siamo dal riprodurlo « Fuse anche il magnifico 
sepolcro di Sisto IV, manon pareggia la sempli- 
cità elegante di quello d'Innocenzo, sebbene 
sia tanto più ricco di faticoso lavoro • 
DiAiidrM Che Andrea da Verocchio morto nel 1488, 
chio. come da iscnzione raccolsero 1 biografi, aiu- 
tasse il Gbiberti nel lavoro della seconda porta 
del San Giovanni , o che più verosimilmente 
studiasse sulle opere sue, e su quelle di Donato , 
ciò non aumenta e non scema in parte alcuna 
i meriti di questo valentissimo artista. ATremo 
luogo a paiiace della piùgrande delie sue opere, 



la statua equestre di Bartólomuìi?o Coglione 
posta sulla piazza di s. Giovami! é Paolo in Ve- 
nezia , allorché paiièreiùo in un capitolo sepa- 
ratamente di questa specie dì monumenti. In- 
tanto noi abbiariio la certezza che fra gli dò- 
mini che pnorano la statuaria egli ha uno dei 
pia distinti luoghi: e se il suo s. Tommaso e il 
suo Redentore in bronzo posti nell'esterno 
dell'or s. Michele a Firenze in una delle nicchie 
principali) fossero vestiti con più felice scelta . 
di pieghe , queste due statue sarebbero tra i 
primi lavori per la loro nobiltà « il loro disegno 
e la loro composizione: ma il tormento dei pan- 
neggiamenti produce alcune linee ingrate, e 
dft troppo nel minuto e nel secco • 

Una delle opere di questo autore pia ce- 
lebrate è la sepoltura di Giovanni e Pietro di 
Cosimo de' Medici fra la cappella del Sacramen- 
to e la sagrestia in S. Lorenzo a Firenze. Que- 
sto lavoro ricchissimo per gli ornati e per la 
materia è uno dei capi d'opera dell' arte in que- 
sta genere , e non avvi forse monumento non 
figurato che a questo si adegui • Cornelio Cort 
ne diede una stampa assai ben disegnata ed in* 
cisa • Fra i monumenti di questa età non avvi 
che l'arca di cui si parlò nel proposito di Desi- 
derio da Settignano a tavola XV che possa ri- 
cordare il gusto e lo stile di. questi bronzi, e 
dì questi viticcio In generale amendue i monu* 
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menii veggonsi esciti quasi catitem|>oranea* 
menta da una sca<^la 4 e sebbene sièna inventati 
Con tutto il sapore dell'antichità peri contorni 
e le forme, conseryano amendue una certa era- 
dezza alquanto tagliente 5 e mancano di quel 
pastoso che distingue tanto le inarrÌTabili ope- 
re degli aacefici della Grecia • L' appressarsi a 
questi ornamenti cagiona il eénso medesima 
che r avvicinarsi alle foglie d' un cardo spinoso t 
e non a flessuoso e molle acanto 9 od altra si* 
mile foglia agli ornamenti conseerata delle ur- 
ne o degli altari • 

Non si direbbe qui che simili fogliami fos- 
sero stati fusi : tanta leggìerezza e sveltezza é 
in essi che quasi ripiegati come duttilissima ma- 
teria sembrano avvolgersi attorno la ricca o^ 
na di porfido ove son chiuse le ceneri Medicee. 

Poche cose di marmo abbiamo di lui , ma 
una Madonna che egli scolpì in giovinezza si 
vede in Sé Croce sopra al deposito di Leonardo 
Bruni che fìi fatto da Bernardo RosselUni y e 
come cosa non illustrata, e meno d' ogni altra 
opera sua osservata, quantunque di non voi- 
gar merito, noi abbiamo data alla tavola XXIIL 

Se Antonio del Pollajolo gode del vanto di 
essere uno dé'primi che abbiano posto diligen* 
tissimo studio nell'anatomia, e queste pratiche 
scientifiche dell'arte ha rese il primo famigliari 
ai coltivatori di questi studj, anche Andrea da 
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Vi^rocchio caniribuì » reader più facile V arte 
dell' imitazione mediante il formare di getto ìa 
cose oatorali onde avet'le nella freschezza non 
alterata delle lor forme diqanzi agUoòchi e pò* 
tede studiare. Come anche pretendesi chef 
primi ritratti in gessa formati sul vplto dei de- 
fónti fossero per opera sua, e da quell'epoca e 
lìon prìma avesse luogo questo utilissimo costu- 
me di conservare i rari tratti della fisonomia 
di coloro ohe ci sona cari • Cosa lodevole in 
mancanaa di tracce migliori onde non perisca- 
no totalmente le memorie che sono più grate 
al nostro cuore ; ma che degenerò in una spe- 
cie d' abuso, e produsse un genere d* indolenza 
in chi tutto fidava su questa ultima risorsa • 
Poiché oltre Tessere prive quelle imaginidelk 
parte più caratteristica delle fisottomie che è 
r anima e la vita, sono esse tratte di frequente 
da Tolti estenuati per effetto di malattia, e per 
doppia cagione mal rendono l'idea delle perso- 
ne ritratte. In tal caso resta soltanto dell' uomo 
ciò che rimane da una sostanza di cut siasi trat- 
ta l'essenza , o da un pezzo di miniera da cui 
siasi* tolto il metallo ; resta la feccia , il corpo 
morto, la scoria , le quali cose come sono male 
atte ft ricordarci la fragranza de' fiori, o la ful- 
gidezza dei metalli, così non ci viene in tal mo* 
do tramandata alcuna traccia dello spirito che 
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è la (làrte piùnobiladi ouì sia coittfmsu Ti 
na specie • 
f^' ; Può dirsi che al Verocehio Teaisse onore 

grandissimo dalla qualità dei distinii akurai 
delia soa scuola ^ poiché coaiaosl tra questi 
Pietro Perugino, e Leonardo dii Vinci « E non 
volgare scultore ed alunno si fit anofae quel 
Francesco d^ Simone Fiorentino, il quale scol- 
pì in Bologna nella chiesa dei Domenicani il 
deposito di Alessandro Tartagni iuiolese« che 
può ritenersi fra i monumenti più insigni che 
veggansi in quella città fra le più belle opere 
di questo secolo, tav. XXYllI» 

Comparve alla luce nel ibyJ^ un libro col ti- 
tolo Monumenta sepulcrarum cwn epigrapkis 
ingenio etdoctrina excellentìwn f^irorum, alio- 
rumque Uun prisci quamnostri saeadi memom- 
bilium honUnum, ile archetypis expressa per 
Tobiam Fenili pictorem et cwem Uraiisla- 
viensem in aes incisa et aedita iby/^fol. e in 
questo libro trovasi con molti altri^monumenti 
anche inciso quello che noi abbiamo indicato: 
ma è così singolare il modo con cui furono trat- 
ti i disegqi per quest'opera, che oltre Tessere 
infedeli quanto al rappresentare gli oggetti nel 
loro vero stato, mancano così di gusto, e di 
esecuzione, che dfficilmente può vedersi cosa 
peggiore , la quale non sembra fatta da persona 
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cfces'iotetida delle arti, e luu'al più non vi si 
può lodare che riatenziooe di chi la ordinò* 
n gusto degli ornaiDeDti, la forma deirurna e 
^'iatagli tuUi del deposilo del Tartagnisono di 
una elegaalissimaeseoasioney e preziosa • L' io« 
sìtoie dd monufnento è però del genere di 
naoMìiipaii altri celebri ia quel tefopo che furo- 
no-scdptii fpr tolta la .Toscana. La statua gia« 
conte del GiureconsultrTe i bassi rilievi deUa 
Iwietta superiore sembralo però di una mi* 
glìore esecuzione, che le tre figure allegoriche 
scolpite nel fondo del monumento , le c|nali so- 
no un po' manierate (i). Pare che in questo 
lavoro possa rimproverarsi un eccessivo lusso 
d'kitaglio, cosicché non restano all'occhio ri- 
posi sufficienti , la qual cosa non può scorgersi 
dalla tavola che noi presentiamo, poiché mo* 

(i) Le iscrìsioni del deposito sono queste i 

ILEXAHMIO . TARTAGIIO . IMOLEV. 
LEGUX . VEBI8S . AC . FIDISS . DITBa 

m. Q. V. AH. un. nui. ^nornss. r. 

OF. B. X. POS. OKIT AH. XGOCCUZVII.. 

E pia sotto in QD piccolo listello si legge : 

OFBRA FRAHCIS. SDfOHIS rLOBZH. 

Non avvi prova alcuna contraria al poter credersi die 
questo Francesco di Simone foue figlio di qnel Stiaone 
che era fratello dì Donalo, giacché sovente i figli seguivano 
il mestiere del padre 4 
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skra Itsoie tinte moimbratare le «fciali ned dcpo* 
sito sono tatto iutagiiate 9 il che avrebbe fatto 
confanooenell' eseguirsi ia piccola dimeosione. 
Mmiiimen- Ma uoa maggior soddisfattone che parla agli 
iMra Orde- occhi ed al Guorc si avrà qaando si prMida ad 
Forlì . esilile il moQuniaiitiao elegantissimo che vedesi 
io FdrB nelle chiesa di san Girolamo erette e 
Barbara Ordelaffi^ tavola XVIi. Questo depo- 
sito, gentile quanto inventar oaai si possala noi 
pare modello in questo genere di menumrnti 
per ia sua estrema semplicità e la sua eleganaa • 
Qnella apeeie di magrezaa negli ornamenti un 
po' spinosi , e aventi il carattere angolare e mi^ 
Dutamente intagliato, cerne la fòglia del lauro 
e dei eardo 9 non t<Jgono il pregio alla aaggia 
distribi^one dei fregi , che con grande armo* 
nia di carattere e di stile ricorrono per tuUa 
l'opera • Questa bella e giovine donna interessa 
ancora l'animo di chi si fa a riguardare la sua 
effigie scolpita con tutta la venustà e la grazia ^ 
e coi modi semplici di cui si valevano le arti 
avanti che manifestassero troppo ardimento nel- 
le dolci imitazioni della natura : e pare che lo 
spettatore in veggendo questa scultura sia di- 
sposto a una soavissima commozione provenien* 
te dall' espressione dei marmi, piuttosto che 
dall'oscura storia che pochissimo ci addita di 
relativo a questa giovane signora , rapita da cra« 
del morte e violenta. Il Fiate Flaminio da Parma 
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Morice delle Chiese e Conventi de'Frali Mi^ 
Dori non parla ne della storia del nonnaaento^ 
ne del suo autore : e bastagli il dire; moitii* 
mento per magnificenza , per finezza di lavòfjQ 
fissai mirabile di marmo greco . Il Muratori noa 
Hporta pia di quanto segue : 1 766 die 7 oeUy 
bris domina Barbara uxor iìlusins domini Pi* 
ni Ordelqffi obiit; cujus/unus celebri omatmp 
et corpus ejus prò digna memoria conditum in 
sepulcro marmoreo j decorato , et seulpto mira- 
bili artificio in Ecclesia B. Hieronymi , n}ide- 
licet obseruantiae de Foroliviof. Le storie del 
Marchesi e del Bonoli non danno lumi mag^- 
glori ; e non sappiamo altra cosa se non che 
Barbara figliuola di Astorgio Manfredi signo* 
re di Faenza moglie di Pino ITI Ordelaffi si- 
gnore di Forlì morì d'anni 22, mesi 6, giorni 
4« n marito neir iscrizione la chiama bellissima 
ed ottima : gli storici dicono che fosse di cru- 
dele ambizione , che spìngesse il marito ad am* 
mazzare il fratello « e che il marito poi venuto 
in sospetto di lei la facesse occultamente avve- 
lenare • Quantunque riscrizione porti Tanno. 
1466, non potè esser fatto il monumento entro 
quell'anno poiché ella mancò il 6 ottobre: e 
forse non fu compiuto che alcuni anni dopo , 
sempre però nel tempo che trascorse da que- 
st' epoca al 1472 in coi successero nel dominio 
i Riario« Sebbene però l'autore del monumento 
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non sia noto « è lecito a chi lin presi mi eidi^ 
me i latori toscani di questo secolo T attribuirlo 
ad alcuno, chiunque sia, di quella scuola , sic* 
come può «?idehtemente ravvisarsi, confron- 
tando i monumenti fra dì loro • 

Nel giro dt circa 3o anni furono eretti da 
scultori toscani molti monumenti dei quali lo 
stile attesta che gli autori esci fono-du una stes*- 
Sa scuola , o educarono il loro gusto partendo 
dagli stessi principi , Desiderio da Settignano, 
e Bernardo ftossèllini avevano già scolpito in 
Santacroce a Firenze i ricchi depositi di Leonar- 
do Bruni Aretino, e del Marsupinì, Tuno mor- 
to nel 1443 » l'altro nel i433. Il Givitali aveva 
costruito il nobilissimo monumento a Pietro No- 
ceto nel 147^ 9 e nello stesso anno il Vei*oc« 
chio chiuse n^Furna di porfido in san Lorenzo 
ornata di bronzi tanto eleganti le ossa dei figli 
di Cosimo Padre della Patria , Pietro e Gio- 
vanni Medici . Francesco di Simone allievo di 
questo scultore, come abbiamo visto, scolpisi 
Tartagninel 1477 il sepolcro in Bologna; Mino 
da Fiesole lavorò i bei marmi nel monumento 
del marchese Ugo in Bad)a a Firenze nel i48tt 
e videsi nell'epoca più sopra indicata anche 
questo deposita della Ordelaffia in Forlì per 
opera certamente di scarpello toscano, che più 
a quello di Desiderio che ad ogni altro si ras- 
somiglia • Ne con ciò intendiamo di tutti enu- 
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merare i moltissimi momunenii celebri di que- 
gli artuii, ma alcuni indicare solcato fra i prilla 
cipali • 

Andrea Ferucoi, e Mino da Fiesole condos* Scultori 
aero il marmo con tanta morbidezza, e con tan- 
to gusto e sapore inveutaronOf.cbe leopereloro 
banno il diritto di riputarsi fra liB. migliori prò* 
dusioni del secolo . 

La distanza di età tra i primi Fiesolani e i 
secondi non può meglio vedersi che nella ta- 
vola IVyOve li monumento del Saliceti, del qua- 
le si è parlato al principio del capitolo II di 
questo libro 9 abbiamo posto vicino a un mar«- 
mo colla più fina eleganza scolpito da Mino da 
Fiesole, e che si vede in una cappellina inter- 
na del Convento di Badia in Firenze • La dol- 
cissima semplicità della composizione, non tan- 
to per la forma e il comparto architettonico 
delle tre nicchie, quanto per ie figure entro 
acolpite mostrano il sommo gusto dell'artefice, 
e dell'aureo tempo cui appartiene quest'opera. 

Nel duomo di Fiesole poi quest'autore fece 
quell'altarino cosi elegante, ove le diverse figu- 
re scolpitevi sono graziose e morbidissime di tal 
modo, che marmo non fu mai meglio trattato 
da toscano scarpello • Se gli scultori più imm» 
ginosi neir inventare e più dotti nel comporre 
avessero portate a un tal grado di esecuzione 
le opere loro , forse nulla sarebbe mancalo per 
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guigoeM alPecceUeoM. Quasi' opem fa fatta 
Mcguira in marmo finissimo da quel famoso ve- 
scovo e giureconsulto Leonardo Salutalo ivi 
se|M>lto • Alla tavola XXKI si veggono queste 
scultare, unite al cartellone del deposito di 
Ugone in Badìa , ove gli angioletti sono mossi 
con tanta grazia e leggierezza clie non lasciano 
desiderare un tempo migliore, e che abbiamo 
qui riprodotti più io grande separatamente dal 
monumento intero che può vedersi alla tav. 
XXIX. Riconoscenti i monaci Benedettini ad 
uno dei principali fondatori de' loro conventi 
4 in Toscana determinarono nel 14^7 di erigere 

'J^ al marchese Ugo , che fu signore in quel paese 

nell'undecimo secolo, un magnifico monumento 
che fu fatto scolpire a Mino da Fiesole. Lasvel* 
tozza e l'eleganza di questo deposito gareggia 
eolle opere più distinte del secolo, e la ricchezza 
degli ornamenti non nuoceall'eleganza delle for- 
me generali per riposo che l' occhio ritrova fra i 
minuti e delicatissimi intagli che ricorrono per 
tutta l'opera. La Madonna scolpita sul tondo pò* 
sto in mezzo la lunetta superiore , e la figura 
della Carità di tutto rilievo , situata nel centro 
del monumento si veggono più in grande da 
noi prodotte alla tavola XXXIII. Si scorge in 
mezzo a una certa magrezza di contomi e di 
stile infinita grazia e sveltezza , siccome anche 
é da apprezzarsi la preziosità dell'esecuzione e. 
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mmk ^jfntùAmimB naturalezza lontana atiai dà 
ogni fgdueve di affettazione e <K maniera . Le 
fMceole varietà che rilevansì tra varj monamen^ 
ti di questa età da noi per la prima volta pro- 
dotti alla luce , mentre comprovano un gusto 
dominante, e qaasi una convenzione in un tal 
genere di lavori, danno a conoscere ancora co* 
OM sullo stesso andamento si sapeva evitare là 
saonotonia, introducendo vaghezza e varietà 
di stile nell' ornare e nel distribuire le partì ac- 
cessorie, non dipartendosi dallo studio dell' an- 
tichità. Se i pochi contorni di cui ci serviamo 
per esprìmere i soggetti delle nostre tavole po- 
tessero facilmente rendere alcune prerogative 
di questi marmi, si vedrebbe quanta natura sia 
nelle opere di questi fiesolani . Nel deposito' di 
Leonardo Salutato si vede la testa di lui scol- 
pita dallo stesso Mino con tanta verità che 
non marmo, ma sì direbbe essere materia mol- 
le . Alla tavola XXX questa si vede espressa 
alla meglio quantunque pochissimo si appros- 
simi alle bellezze dell' originale, le quali non 
dipendono da semplici contornì, ma dalla mor- 
bidezza e carnosità . Ma se questo Mino fu ec- 
cellente scultore, lo fu ben più famoso ancora 
e distìnto Andrea Ferrucci per quanto sìa dal 
Vasari riputato fra gV ingegni mediocri . Figlio 
di padre scultore , ed allevato da scultori fie- 
solani , siccome era questa h professione di 
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quasi lotti gli «biuiori di quel p««te, iiKM>aiiff- 
ciò a lavorare da sqaadratore» poi adiala^iara 
fbgliaaii, ed omaoieati, e finì per essere tia 
gra^iosissimo artista 9 e semplice e rigoroso 
disegnatore 9 come il dimostrano le molte cose 
da lai scolpite 9 e diStiaameate citate dal Va- 
sari non che le poche da noi prodotte alla la- 
vola XXXII le quali sono tratte da basai rilie- 
vi di un altare della già chiesa de' frati Geroli* 
mitani a Fiesole^ ora annessa alla villa dei no- 
bili signoti marchesi Ricasoli di Firenxe, Pro- 
sentano queste due composizioni un Leone che 
si arresta senza apportar nocumento al santo 
mentre fuggono gli altri frati spaventati 9 e il 
miracolo della mula inginocchiata davanti il 
Sacramento; opere scolpite con infinita espres- 
sione e grazia • Ma chi non direbbe che i due 
angeli volanti e laterali alla croce non fossero 
disegnati da Idichelangelo? La mossa9gli scorcÌ9 
e la scienza del disegno sono invero degni d'nn 
artista assai più che mediocre 9 e attestano co* 
me r arte facesse progressi maggiori che non 
dovevansi attendere da quattrocentisti fiesola- 
ni educali a servire piuttosto alla scultura che 
ad essere scultori . Questo è uno di quegli ar- 
tisti che visse tra le due epoche, nato sul fini- 
re del secolo XV , e morto nel principio del 
XVI 9 cosicché partecipò alquanto dello stile 
che incominciava a dominare e fu contempo ra- 



itcoliimi lìiftfi — liym.4<|^ trmmmoni i 
quali ìttt«S^ìaraao cm^ i«(ttm4o gutlo # ieggt- 
Mgu • I neiiii 6 le opere di CMioro u riotrM^ 
cieno nel Vasari, e di alenilo aadiaeM faeende 
■leaaiooe secondo ehe pia lo esigono i Tarj 
siali dell'arte òhe abbiaoio preso ad illustrare. 
È però osservabile non siasi tenuto conto 
4eUe opere di quel Cecilia Fiesolano insi'gpie 
scultore il quale non lavorò sullo stile degli ^ 
altri più sopra nominati ma tenne dei modi del 
Verocchio, e piò anche di Leonardo, come 
vedasi in una bellissima lapide posta al lato 
sinistro presso T aitar maggiore della chiesa di 
S. Jacopo in Campo CorboLini di Firenze, nella 
quaieè espressa in basso rilievo, anzi stiacciato, 
la figura del Cavaliere Luigi Tornabuoni Gran 
priore di Pisa, giacente sopra una coltre, con 
guanciale che mostra essere d'un ricco brocca- 
lo ; sotto a' piedi di tal figura di meraviglioso 
lavoro per la correzione del disegno^ pel sapo- 
re deir esecuzione e per la dolcezza dei pas- 
saiggi tra le mezze tinte e gli oscuri, che in tal 
genere non è superata da alcun altra di quella 
età, sta l'Epitafio. 
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SCULtUAE DEGÙ ARTEHa VEMÌEtlAlIfl 



M. 



Lentra i fioi*eniini avevano riempiia Pitali^ 
del grido delle opere loro, non venne meoo ìo 
^trko e il ouore de' Veneziani nell' eseguire 
mirabili lavori di scultura, continuando alcuni' 
celebri artisti sulle orme dei Toscani che ave^* 
▼ano operato in Venezia o nelle altre città del- 
lo stato, e seguendosi da alòuni altri l'impulso 
del proprio genio,senza alcun genere di servi- 
lità, siccome abbiam risto nell'epoca prece- 
dente. Cosicché due scuole in egual tempo e 
in diversa forma mantennero vivi questi studj, 
qumi senza confondersi tra loro, e serbandosi 
in qualche modo da ciascuna classe di questi 
artisti una forma caratteristica di stile, e d'imi' 
Iasione. 

Abbialmo veduto come attenendosi alcuni ai 
modi Pisani , dappoiché Niccola fu in Padova 
e in Venezia ad erigervi insigni templi, e a la- 
sciarvi nache ^enza alcun dubbio memorie del 



^yG ^ LIBRO QUAUTQ 

SUO sèarpeRo, ^iconformafoòoi Veneziani allo 
stile di quei valentissimi Toscani; siccome chia- 
Tàthentè aireiìiolaogo di riconoscere che il^so|^ 
giorno non breve di Donatello in Padova, e Tes- 
ser pie fiate venato a Tenesia,' vi Fòroiò uimi 
specie di scuola, e deg^ii emuli di lui riesciro- 
no alcuni che Fecero studio sulle sue opere • 
Basto ri- Eransi indubitatamente veduti i bellissimi 

Elevo ms. 

Proufio. putti di Donatello dei quali abbiamo pariatp 
al òapiiol ò n lib. IV , e che vedonsi alla tavola 
IX. Quando uno scultore di cui non ci perven» 
ne il nome, e che da un'opera sola presa ad 
esame non ci è permesso di riconoscere « furo* 
no scolpiti i bassi rilievi in candido marmo sui 
dossale del primo altare a sinistra entrando nel- 
la chiesa di san Protasio a Venezia « opera che 
non è spoglia di merito per la pulita esecuzione 
e il basso e pochissimo rilevato modo eoa cui 
è scolpita. Pose l'artista ogni cura per segui* 
ré colle lìnee del pavimento e della soffitta lo 
sfuggire dei piani in prospettiva, né s'avvide 
che ciò al falso cooducendo (come abbiamo 
dimostrato parlando dei bassi rilievi nel capì- 
tolo di Donatello) è ciò che appunto conviene 
evitare il più che sia possibile, specialmente 
ove a nessuna felice illusione guida il far pom- 
pa di questa difficoltà , Infatti tutti quasi questi 
angioletti posano male, sebbene molta grazia e 
vaghezza di movimenti, e un avvolgere e svo- 



CAPITOLO tM'ro ^77 

UsMT Wggittdro ài pumi ti ▼«tgga con un p»' 
U^yppo cii aioaotoiit^s nella 4|aal cosa sembra 
che Io scoltorottblHa^pià imìlsto i pittori di 
PadoTa, che il citalo Jirlefice di Toacana; wàtita^ 
modelle più gniadi fra quelite ftgore itmMtàmméo 
i «aodi di ManlegMi, seU' atto che resecaaàeoé 
dello scarpello richiaoAa alla aietite U aeuokkdi 
Donatello. VedaiUa tar. XXXIV. 

Uaa singolarità però die- in poclii altri basai 
rilieTi di queata età si rimatfca^eoheinollsopm 
comune è in tante antichissime opere di scolr 
tura y si è quella che il basso stiacciato rìlit^- 
▼o non degradato sul piano, riceve un carattere 
«energico e pronunciato per essere arditamente 
INgliato, e a soUo squadra isolato dal fondo. 
Cosa ancor pili difficile ove si tratti di con tomi 
soavi, e nel citato lavoro mirabilmente condot- 
ta ad esecuzione senza le menoma crudezza ^ e 
conservando tutta la pastosità della cera più 
molle. Passò però celeremente questo gusto di 
scolpire così stiacciati rilievi, e pochissime al- 
tre opere si veggono di tal modo in Venezia • 
Un altro basso rilievo di quiesto genere e indu- 
bitatamente di questo scultore , ov' è ripetuta 
persino la mossa di alcune delle Bgureqni rap- 
presentate in disegno , ve Jevasi in un sarcofago 
fJi pezzi ricomposti nell'elegantissima villa di 
Altichiero presso Padova, ove uno degli ultimi 
e più distinti patrizj veneziani avea^ raccolte 



/^ 



Mai e mplU^e tratti <»Ì5pH*t««iagitgiw>«VeA^ 

•Im km p«r thob JkichimpfMr Aforf- L Wi 
G. DvR. cioè « dke la MfttMt di Bosérobei^ > 
HMÉpiU i* quarto a PadMra T attii» 1787. Via* 
ne ivi riportato come uo tnonwiwrto daliaaatd 
KiV^ ma devd issare mo sbaglio, poiobè è faor 
di d«iUN# cbein «|«aUo ti a ¥ol«to indioara il 

r4oo(i). 
Di Andrea D^} Vallano che ffui dovrebbi» colloca rst al^ 
doTano. biamo già latto parola che bastano ove dai di^ 
saepoli di Donato si è detto , e piuttosto il no- 
stit> favellare e i nostri esami si astaaderann» 
sulle opere di Andrea Riocio Padovano , che a 

(1 ) È «Bgalara V isctkiooe cìieil N. V. Aagelo Qaeri- 
ni , distributore dei monumenti e autore di quegli oq de- 
liziosi» pose in uno dei lati del saicofago . 

IX a M. 

15 QUO VIVIMUS VORUCUR ET SU""^* 

RESIGNO QUÀ£ DEDIT 
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càNi^o «IVO {t99 

questo luOgO^ <U'SIMM JMBOa» SMM .4MMM«m 

di ricordare ohe* V eptM ift owi. fii#ì*i|UMlo ai^ 
iiftte apiMirtieQa io parta alt età-di 4:i|i nagion 
aiama, a m parte al aaool» ILVl. Ala i soni 
al«d) .diraui auUa . ofiar a^ DimateUBif . ohe abr 
boailaMaai in Padoaa aatebiwtiiiiinp» «q§liana 
qba di lui ten^i rtgioaaiMala pviipia de mkr 
bandenare im^vamepte l'epoaa inai^^* eìm 
ha.iricaviiio spLaodare dalia scuUove fiocaii^ 
tioo, 

Andrea Biieeia per sopvanooine Briopca «ji 
disse anche Crùpo pai la tensiepa Qfte.di»l uor 
ose feca&o i laìm^ epar ess^csi ì\ dtlv» oaaif 
Qoosarvato da lapidi» da madagUe^ e da scriuori 
in quella lingua, fra i quali si^gQUwiaole lo 
Scardeonio de aBtiquitate Urbis J^aUin^ii^ et 
claris cwibus PdtminiSy Pooipooio Giiuricp 
Aeir altrove citata suo opuscolo, e parecchi al^ 
tri seguirOBO l'usanza del secolo di dare a tqtr 
te le cose= come ai nooii un esteriore di greci? 
amo o di latinità « Anche quel Pietro Crmitq 
uomo di lettere celebrato nel XV secolo si cbiar 
mava io realtà Pietro Ricqi., Ciò noi osser^ 
viaino a scanso di errori in quelli che, Q oof^- 
fondono una persona coli' altra, opppre<li dut{ 
persone n^ fanno, uaa 9ol^y come accadde allo 



SMi4e«io« iii«deMm^ «LV^Miri, « «( &Mts«]rtii0 
i <lii«U« quaHo Aàdrea fiiocio nUnbiMraao W 
pnà MliGlit opere in mwmo di Antomo Raso 
Veronese, che umi veMola fioe del secolo XV, 
«M eUe iMlA pMciiaiBeii|e era io fiore^ e di 
em MMie ofiere oommmiàmìm l'AdaiM ed Eva 
imIU leeeieU iaieme del palueo Diicele di Ve- 
Meie •rinipeue elle scale 4#ita dei G^anti^ere 
é scapile p ey si a o il suo «loiee, e che coctfiifa- 
■Mole i eiiali avieri attriboirotto ad Andrea, 
fiMseodo di lui e di Antooio un solo ariisia. La 
4«el cosa sagaoeosenle distinsero gK scrillorì 
conieieporanei Gregorio Gorrara e RaSaello 
Zof^neoaio, ohe composero alcani eprìgranioiì 
edìsiìcì in onore di questo Antonio nominata 
parioienti Crispo, e farono posti come si veda 
sopra alcuni suoi lavori di marmo • I quali ver- 
si , non meno che alcuni squarci delta dedica 
al duca di Urbino della somma aritmetica di 
fra Luca Paoiolo, e alcune parole di un de- 
creto in cut stahili^cono [i Vicentini di valersi 
di quest'Antonio Rizzo i con altre molte lami- 
nose prove , che classificano e distinguono V uno 
scultore di mafmi ed architetto f^ero/ie^e dall' al- 
tro i?io/ie//^eor0 e fonditore di bronzi, e cele- 
berrimo artista Padoi^ano, si trovano riportate 
dal benemerito signor abate Morelli bibliote- 
cario della Marciana a pagine 95 e seguito d<>lla 
preziosa operetta da lui data in luce nel 1800. 



CkPftffLO Mito tSl 

Bassanò . Notitia étopere et dh^nm ft9imi 
da un Jnonifnoee. , e a qìtesu novkuiKld j m^ 
8trì lettori ci dispeimaoM é$A¥ «drfurr* sAtue 
provìe sa di questo argomeolo. 

Ci rimangono di mano di «fueato aeidtoK d«ie Candela, 
opere esimie a coi le lapidi acolplu dcfp^ U dova ii 

1, . . ^ • • 1 primo ébì 

morte di questo mingile artista ^ la alaaaa aia- moDdo . 



daglia coV suo ritratto da lui cornata., a da «ci 
prodotta in luce la prima ftdta, allodoiia chia- 
ramente; e questa servono abbastanaa per as- 
segnare alF autore uno dei primi posti fra gli 
scultori, e meritamente collocarlo fra gli aam- 
li della gloria di Donatello e del Gbiberti • ha 
prima e la più insigne è il Candelabit) di bron- 
zo dal lato dell'evangelio al maggior aitare di 
s. Antonio in Padova, tav. XXXV> L'altena di 
questo insigne monumento è di 1 1 piedi non 
compresavi la base di marmo scolpita da altra 
mano; costò dieci anni di fatica all'autore, e 
le arti moderne non conoscono un lavoro che 
in questo genere possa confrontarsi a un'opera 
sì ricca e si grandiosa. Con molta sagacità ven- 
nero alternate le forme rotonde colle quadrate. 
Tennero diminuiti gli oggetti a mano a mano 
che si allontanano dall'occhio, onde rendere 
più leggiera la cima, e vennero lasciati i ripo- 
si tanto opportuni non intagliando quasi per 
nolla le modinature, e serbando l'eleganza e la 
semplicità, unita alla ricchezza dei moltissimi 



tìfici MWP ^UM^TO 

ifiQgif.gmfir «tfeiMMÀt fDwUiiM/bti elle lo ricia- 
gono e riiéilMfHu(eoaa.4il SimAo aUn cifunu 

Raffigurò TaUMte-ooo graoia e é^ttrioa a4 
un tMi^ wm pMM i(}iMttM confuarUaienti che 
adMQàm te £aociedel Nceoloi:oUegiit9(qi|ieg«i)- 
tMianlaìiegit attfpli (li<|iiattm sfiogìt l'astro- 
logia, l'arAMM, l'iatorìaii ^ la ooMiogi^ffia 3e- 
eofid» li OfPaMllMiU^ dal P. PoUdorp. Nel Cau- 
delalMTo 'disegnalo si vede indrcata leggieonieo- 
te a picotili iraiti la iau$ioa« e aella |;a.vola 
XXXVI 9i (rora poi io grao«le e#|ireasa l'astro- 
logia (i). 

(i) IIP. Polidoro Valerio pddovaoo mia. coaveat. scrisse 
le religiose nnemorìe della chiesa di s. AoIodìo ove inter- 
pretò le misteriose figure di questo Candelabro al capìtolo 
XYII. Ma da questo commentario poca eonsolasione ne 
viene alle artit al buon senso» all' erudizione: basti la 
spiegazione ch'egli dà al basso rilievo da noi presentato 
ove egli vi raffigura V astrologia. Isella parte pia bassa che 
si tro^a a mano destra nei discendere doli* aliar tnag'- 
giore ci vtenfiguraia f astrologia in Giove Pianeta prin- 
cipalissinto e molto ben conosciuto e temuto per il fulmine, 
che si faifoleggia da lui discendere » il quale stringendolo 
colla destra, va minaccioso trionfando sopra un carro co:i 
mMa compagni a in atto assai vario . Le scienzlt che colla 
loro luce debellano l' ignoranza e fagano il vizio» promuvo- 
no r educazione, menano l' abbondanza ; la fama che 'pre- 
mia la virtù e l' incorona di alloro e presenta al merito le 
palme \ gli emblemi della navigazione per le piante di ccv- 
ralli recate da parti lontane i della fertilità pei frutti e le 
s piche di cui son pieni i cornucopie ; il porsi dei serpi di 
£M:ulapio nella sinistra di Giove • e del fulmine nella de- 



làmi MgpMi-di itt6Mi sUegortM t^ frtà'éMìt^' 

ooflipMrliai«iili che Magone Miluogo più dtgft{«- 
tmo oià CamMuImO) e Mao ini i bes^i 'ritien 
di priiBo ondiat dia ci «et|ino di qìiesnà crea . 

• L^adoriicioBedciMftgi,iliiacrfi«io<lell'Àgive{» 
l^j lasepellUM'delSekalorc^ o la )ibei»aBÌeiie 
dé-'sa» PF. dal«liinbo sono int^eaiirapprésee- 
tafli V II primo si Tede iid Caodelabro della no- 
atra tetola s « nella seguente diamo espresso 
più in grande quest'ttlctmo, il quale é Iraitato 
conluHaF ia»gr«BÌa e la semplicità propria dei 
primi maestri . Vi si scorge tutto il sapore deH' 
antico , tutta la maestà , tutta l'espressione ana- 
loga al soggetto .'Più in alto vanno poi distri- 
buentlosi le figure emblematiche delle virtù, e 
degli attributi cristiani , come la prudenza , la 
temperanza, la giustizia, e la fortezza, nel 
quart' ordine la religione, la consolaziope, la 
semplicità , e la fama. I primi quattro grandio* 
si massi sovrapposti l'ùuo all'altro, che fornriH- 
no il corpo principale del candelabro non sono 
sostenuti in modo alcuno da quelle sfingi^ sali- 
ri, grifi, e putti che ne ornano gli angoli con 
tanta eleganza , ma si sostengono unicamente 
per equilibrio e gravità. Infatti se la resistenza 

tcra » e cento aUr« curiose ossexvaaieni die far poirebbersi 
•a questo singolaret e sugli alU'i simili bassi rilievi, potrch-. 
itero far. conoscere se questq si pferi^ giusumeote ..alla 
astrologia» e potrebbero del pari anche dar luogo a una più 
ragionevole inlerpietazione di quella del P. Polidoro . 



BÌI4 hìWÉO qvAtcto 

4i q uaité figura a — cpèggam ytf e B ai iw iwii i io 
péto , ciò atrrabfee rìpugiMitoforBe al Imoo ses- 
so: giaocbè eàse «Trabbara ambrate acMaceia- 
te ad oppresse, o. data Tidea éi UggsnwMm a 
IMI coqio solido e pésansa ^:lio aon dove men- 
tire né la sua materia, ne il suooSno; d quale 
uecorgimenlo non ebbero molli altri artisti cbe 
di sovente abusando della aolidila detta mate- 
ria fecero da piccoli oggetti, come aquilette, 
sfingi , putti, e simili cose, sostenera immensi 
pesi , con troppo oltraggio deUa sana ragio- 

( I y NoQ (u mai possibile eltiuìiuire interamente dalle 
arti il toooorso di certe figurine che in ogni età proùtna» 
mente introdaàero tutti gli artisti in qualsiasi opera anche 
di uso ortsuano, come satiretti , sfingi » chiaiere » e simili 
mostri embleouitici di cose intieramente profane . Ma ciò 
assolutamente convien perdonare aU' effetto pittoresco che 
essi producono in totale nella parte degli omamenci » che 
si riduce a una qMcic di modo convensiooak » pd qoale 
rimane esclusa ogni sorta di proéanaaione » o di irreUgiosa 
idea dell' artefice . £ non è interamente poi vero che se 
da qui a due mille anni id disotterrasse a cagion d' esempio 
il Candelabro padovano , rimasto sepolto per una rivoln* 
sione » s* avesse a restare in dubbio a qual era profana o sa- 
cra appartenesse . Gli ornati meramenie accessorj non iu- 
vadono il diritto che i soggetti ne' bassi rilievi principali 
acquistano per determinare V epoca » o la religione a cui 
appartenga il monumento. Ciò accader potrebbe ove ne ve* 
nissero disotterrati soltanto alcuni frammenti» e oltre al 
non vedersi i bassi rilievi principali, non si potesse ricono- 
fccrt laconfigurasione dell' insieme!: poiché non avvi mo* 



enW««BÌ^.di«lliipÌ€|OÌ va alUra ia gpm^dJMi^ 
fBM^ ttso t specialmente per le «olle e sio^pliirì 
pitUire e 4U^goi .di Andrea Manteca , che ai 
yetie molto dal Riccio imitato ; anzi può din) f 
che Ofe non Rr^ dire.iUmen(edimira raniico 
(come in mpl(e (^re sue si vede fatto) si mo«. 
dello shÌ far^ di M antegpa » e dello 3qliarcione, 
per qaanto i pochissimi resti di quest' tilliÀo 
ci permettonp di dedurre. 

11 prei^iterQ dell'altare ove da un lato sta 
Tiodicato Candelabro è recinto da molti b«$si 
rilievi di bronzo sotto le cantorie, la maggior 
parte dei quali sono delVellano come abbiamo 
veduto, e due dei quali abbiaro dato alla tavola 
XII. Ma fra questi ne scanno anche due di Andrea 
Biccio.la pugna di Davide con Golia, e Davidein- 
aansi l'arca che si trova da noi riportato soMÓ il 
Candelabro. I pochi segni in piccolissima diquen* 
sione di questo basso rilievo pieno di figure non 
servono che a dare un'idea della ooaftposizione 
è del gusto dell'artefice che si vede niidrito 
delle bqope massime dell'^ antichità, guidato da 
una squisita ragione, e superiore a' suoi maestri 



Immento che vitto per pani tepànte non possa indona in 
grandisfimi enrori . 



é^^<ftt»i^ ì •Mtvmittiiip^rmei ) come «técfM lAo- 
g# di «oAir fMg^o Conoscendo pia oftrt ( i ) . * 
^Maujoieo .11 n^salco éfii 1?orrlàni pwtò in S.Termtf 
"•"» • ir Verona rfctiitme Ik nosim ateenzióne , non 
ualo per la prcEtositì del roonumerito, quanto 
{ter queiia illustrazione che noi giudichfamo 
meritare e Ì*arte e f artista , fitaora fnvolti tra 
non pochi errori a danno det^yero • 

Stette qoesto prezioso monumento intatto iti 
Verona , sede di nobili stud) , e madre di cMa- 
rissimi ingégni, finche F uragano politico a Cui 
90ggiacc(ué r Italia nel 1796 tion lo privò dei 

' (1 ) n Riccio era solito dì studiare ptofondèmecitìe titcsté 
degli aaUNri dai .quali desumeva gli argamonri delie me 
composizioni ; felc qe fa il passo della scrittura da cai è 
tratto questo basso rilievo. 

Congrcgavit atiiem ìin^us Dautdomnes efectosex fsmei 
trigi$ia miUia . SurhgMl^u Omnà » et0ÌiU » ei unwcnm 
pgp.uius qui crai cum €0 de viris Juda , ni addiicerel ar*, 
cani Dei , super qaam invocatum est nonien Domini exer- 
cituàm , sedetUis in cherubìm super efini . Et impùsuerunt 
aratm Dei smper piaustmm. nounmt udentmufae tam dia 
4ofnor /tbim^dab, quierat in, Guba^^ Oza atfifm et Ahio 

Jilii 4binadab minabant planstmm nocuift . Cumque (u/is- 
seni eam de domo ^binadab ; qui erat in Gabon , cristo- 
diéHS arcam Dei Ahio praecedebaL arcam. Da^id antem , 
et omnis Israei ludebani corani Domino in omnibus ligais 

fahrefactis , et citharis , et Ifris, et tj^mpanin et sistns, et 
cymbalis . Postquam autem venerunt ad arcam Nachor^ 
extrnd't Oza mannm ad arcam Dei y et tenni t eam , quo- 
matn càidtrubani biOi>eM , «i deuMna^^^runi eam: Iwnt us ipà » 



principale orDamenco . Piaceri qui di Ird^tff 
la cli?sèrì%i%iib esatlft di fuesM, •t»bcòÀi0 la 
frisse con Uitlta la«dflìgeo£a avi oi>ltimnMea^ 
valicm di<q«alU ciltà il «igaor peonie Igimeio 
Bevilacqua Lastse, e ^i Tenne >per tratto cN 
cartesìa commicala. 

et L' eradi|jmiM» tllosiratore 40Ue tme ^e- 
c< roneai Sci^oae Malfei oell* elogio di <jrpe4e- 
ce mo della Tarie, e ^iMareanteaio nto figlio ^ 
et aineudiie celebri lettori in medicina del XVi 
c( secolo- nelle univei*sità di Pavia , di Padov« , 
ce e di Ferrara, ci narra ( i ) ohe Giulio ^ Giani- 
ce batista , e Kstimoì^o della Torre altri figli 
u di Girolamo, pochi anni dopo T immatura 
c< morte del fratello Marcantonio, inalzarono 
c< utt maeeloao mausoleo nella chiesa di &Fer- 
c< mo maggiore per riunivvi le di lui ossa tra- 

^st indignatione Dominus cantra Ozam ', et percussit eum 
super temeritate ; qiU morttuis est ibi fujcta arcam Dei . 

Lìb. IIKeg. cap. VI. 

( I ) Maff. Vèr. Illusi. Par. Il lib. 4, 

Girolamo della Torre lesse medicina in Padova , io Fer- 
rara , e di nuovo in Padova. Mor\ nel i5o6 , e Pietro Vale- 
rifluo recitò la sua orazion funerale . Corresse il 9 libro di 
Almansorre ,e il commento fattovi dall' Arcolani; aveva 
anche preparato i commenti di Galeno e altre opere . 

M. Antonio della Torre 6g]io di Girolamo lesse con mag- 
gior plauao anche del padre in Padova nella stessa cattedra , 
poi io Pavia , fu granJ' anatomico , e molti altrui siagli 




_^ r^nmt9 

« CmVìb fati» fi Wgft imIU dw iscmiooi 
M i«i»'«r»toist«iti in q(M»tp dPfM^o; eh» • 
m r«fioaeti è ac>M>ili«to ««Ubvil» fin V*»^ 
(> ateri «oiMTt aoAummti 4i ul totn in U4i« • 
ce lo nacsuna d'ewe però m b n««u9MÌo ^«1 

H •MM<bMep'«HMIllM>t««MMO;4D« rocchio 

ft. Bf fecM a conoscere i diverti «tili deUebeUe 
« arti nelle varie età a friioa giunU. »▼▼»«* 
H l'epoca più aorida di esse.Cbe si vOftlU poi 
« ocaervare che ftLareantooio .della Torce vi- 
M veva pur anco nel 1 5 io«coaie t'ha dallo stes- 
« aoMuèei, che solo alcyi anni dopo i» di ini 
M MOrte se ne portarono le ceneri in Verona « 
« « che finaltneote il fonditore di <|«ei bronzi 
« moti nel iSSa, ti potrà fraiir. ■inalil'ireder' 
c< lo ««ilo nel 5*. o nel 6*. lustro del secolo 
« XVI. 



vennero da lui emen<lati . Vasari nota nelle sue vite che 
ajulasse LcH>narih> da Vinci per la luce che diede all'anato- 
mia . Mor\ giovane, e fu da prima sepolto sul Lago aKiva, 
di d'uvt^ per ciu*a de' irateUi pocki anni dopo fa traslocato in 
S. Ferino, e unito in superbo monumento alle ceneri dal pa- 
dre , come attcstano le due onorevoli iscriràoni . 11 Fract* 
storo nella Sifilide coglie l'opportunità di fare il più bello, 
e il più degno elogio di questo suo concittadino . Giulio 
quarto fratello pubblicò in Venezia nel i53i un trattato 
defclicilaie, e fuse in bronzo m:>lte belle medaglie di fa- 
miglia che il Maffei riporta nella Verona illustrata , ove 
parla di questi individui . 



;t« ,Oì$loe questo /Si^otaiia isolato iti una cap- 
^>p<lki apposita ia. quella chiesa difomua qua- 
cc |(l»lu«^oi, adì piccola «iole: s'aÌM metri 3. 
^< ^^^iM» 4al.p^viiDpnto alla sooinniù della nic* 
c< ck^ia- 9Q;^^*appostfi JàlV urna ,e si^steade metri 
**-:^.f ^.?Vii*9 |di Wghewa sopra metri 1. 7*4/,^ 
«f^diJargbe^H- ]Lia.alegftpw delie forme, e l'ar-^ 
<f. 9190^ ^e)le i^oporzioni vi gareggiano colla, 
tf ,|*^cph6£Z^ della, materia. Sopra un gradino 
c^ ^Cfipa.L9|o alto xinllemetri ^^y,o«io9jba5e di tutta 
c^.r opterà, a'ergoao.4 colcmnelle foniche pure^ 
ce iCapAlate^conbasee capitello, nella mela in-> 
c^ii^vicfre rigonfie a. guisa di vaso, e fasciate di 
«foglie d'acanto, atre$ti>emità delle quali una 
€1^ aquila ed una teata di genìetto alato sosten- 
tai gono due festoni di frutta che leggiadraaien- 
OL te vi stanno appesi. Riposa sulle colonnette 
fi mnik trabeazione analoga al loiio capitello» 
ce .ooUa quale termina Y imbasamento del de- 
ce .p0Siita all'altézza di metri i. 'Vio<x»« ( ^ ) • 

, j(i) Basamento d€llc colouuette ro. o. **y,^o« ^'^^^^ 
»lalÌo IH. o."*/,,^ Lunghezza del piedeslallo ai. 2. ♦^y,,^ 
Larghezza di esso m. 1. •^y,©,» Diametro delle colonnette 
m..o. **y,ooo Parte delle colonnette rigonfia n^ o. **y,oo» • 
Parte caualala compreso il cnpilello m. o. *^y,ooo* A.rchi- 
trave della trabeazione m. o. ^Vooo* Fregio m. o. '^y^ooo- 
Cornice m. o. ^y.^i,^. Aggetto della cornice m, o. '^yioo®. 
LuDghezza del sostegno della irabeazione m. 1. *^yt(>o«. 
Altezza m. o. ^"/..e* Altezza dell' urna m. o. ''y,ooo lun- 
ghezza m. 1 . *"/,.„^. Larghezza ra. o ^^y.^oo • altezza 
4el coperchia m. o. "*y,,,^. Lunghezza deirurna sotto 
Tom. If^, 19 
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ec n fmgio è omiiBo di arabeschi di fòglie di 
a acaoU» vagamente iDtreocia ti' con piiititit^e 
ce con mezse figure d' uomini «e dr dtume che 
ce tengono alcuni tondi di porfido^ e di ser^ 
ce p^ntino^ L' ammirabile finitezea e inòt*bi<fcfZ' 
u za deir intaglio in tuCtI gfì ornati ebeabbel- 
c< iisoono questo monumeiito st Aev^ in gran 
€4 parte alla durezza ed eguiìgli^H^^ ^ imjyasrto 
et della pietra calcarla bianca veronese tietta 
et Bronzino, «he ravveduto architetto ri ha 
ce impiegato, onde lo scuHorrt>itta vi ppiteése 
ce Far valere la maestrìa 'del< proprio ftcarpelio, 
ce Un solido quadri la Ugo s'alzadai due gi^dini 
ce nel mezzo asostegao della trabeazione e pre* 
re aenta sulle teste lo stemma gentiliaioy^ nei 
ce lati maggiori iu due eleganti iscrizioni latine 
ce scolpite in marmo V elogio dei defunti ed i 
ce pii voti dei superstiti • Siedono agli aagoK 
ce del piano superiore delia trabeazione quat-^ 
c< tro sfìngi di brouzo , alle quali s addoasa Tnr- 
ce na di forma quadrilunga semplice con coper 
c< chio a guscione elegante pure di marmo or« 
ce nato di foglie di acanto, che però V arcbilet-* 
ce to a maggiore solidità volle appoggiare ad- un 

il tabernacolo m. i. ^•y^^^o' Larghezza nello stesso luo- 
go m. <), •^y,ooo- Larghezza e lunghessa de' bassi rilievi 
m. o. **'/,oo»« Altezza del piedestallo dell* urna m. o. ••y,^^ 
Lunghezza ni. o. ^*y,^^. Larghezza ro. o. ^**/t^^^* Lun- 
ghezza del ta))ernaroio ni. o. ^^*/go— Larghezza in. o, ^'*/\^^ 
Qaeste misure furono pubblicate dall' autore della roia- 
ziotic. 



ce pieae^tailó di marmo decorato coli' eml)li a 
« dell' inimortalità dell' aDiraa. Sagli angoli del 
ce «coperchio sedevano io graziose mosse quat- 
« Irò genietii alati dì brofìzo, e n^lla sommità 
cf di esso stanno le teste pui^e in bronzo dèi 
ce suddetti Girolamo e Marcantonio, contenute 
cf in un ben inteso tabernacolo dello stesso me-' 
ce fallo, il quale sembra menò elegante, dacché 
ce ne furono recentemente derubati i due ge- 
ec> nietti/nudi cbe sedevano! ai lati sostenendo 
d» una emblematica lucerna • La verità dei ri* 
««tratti, e la eleganza delle sfingi ci rendono 
ce* più amtirà la mancanza degli otto bassi rilie- 
c< vi pure di bronzo, e non già sei, come lasciò 
ce l'autore della Verona illustrata, i quali in 
ce altrettanti riparti adornavano l'urna, e con 
c< gran numero di figure alte circa m. o. •*yia#o 
€< rappresentavano l'ultima infermità e Tapo- 
*t teosi dr Mausòlo re di Caria.» 

Qui r autore dlligentissimo di questa giudi- 
ziosa descrizione pone una nota per la quale 
intende di riconoscere in questi otto bnssi ri- 
lievi l'indicata storia di Artemisia, e diMauso- 
Id], senza cbe noi possiamo riconoscere donde 
egli tragga i suoi fondamenti per cosi fatta in- 
gterpretazione , e non trovando alcuna traccia 
di quest' ^allusione in alcuno di questi pezzi 
presi a diligente studio ed esame sugli originali 
di bronzo che abbiamo più volte [considerato , 
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e ^ dei qaali soUopooghiaaio «IP occhio det 
leuori . Tav, XXXVL XXX VH. 

Sarebbe egli mai possibile che fidatosi di un 
certo libercolo escito in Parigi alle stampe in 
cui erano descritti molti monumenti trasportati 
d'Italia e formanti il Museo Francése, o ad altri 
indigesti elenchi e notizie , avesse creduto a 
ciò che in queste trovasi registrato leggendo- 
visi appunto un tal so^o di Mausoio e d'Arte- 
misia?. Con iipa falsa prevenzione crediamo 
talvolta dì ravvisare cose tali , che realmente 
non sono ; tanto la preoccupaxione della niente 
è disposta a farci travedere nostro malgra* 
Uo(i). 

(i) Questo HJhcUo esci in Parigi oell' anno 1798 ed 
lin per lilolo ; Nbtice des principaux Tableaux recuciliU 
en Italie par ies Conimissaircs du goitvememefU Francai s* 
S^condti parile comprenant ceux de t Eimt de Fenìse H 
de Homeec. ec, alla pagina %) si legge HuU ba$-rtUefs en 
bronze representant V histoire de Mcm$ole . 

1 . Mausoie , roi de Carie , est surpris , au mUieu de ses 
compiétes par une maladie dangereuse . 

a. artemisie . /emme de Mausole , faU offrir aux 
Ditux des sacrìfices pour obtenir la gtterison de su» 
epot$x. 

3. Uattsole nuurt au milieu de sa famille et de S(m 
peiiple éplorés . 

4. 4riììémisie fall fare à son epoux dei funeraiUes 

5. Caron passe dans sa barque l' ante de MaiisoU aux 
Enfers. 

6. ArthénUsie fait celebrer la memoite de son epoux 
par les poeles et les orateurs ffu elle recompense magnìji' 
ifuemeni. 
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te SoAo questi bassi rilievi d'invenzione soai- 
ce maQuenteerudita 9 e d'eccellente lavoro^ on- 
ce de unanimi elogj loro tributavano i colti 
ce viaggiatori che in folla porta vansi ad ammi* 

7. Arihémìsie rejoini Maugole son epotixdans le$ Champ$ 
Elisées . 

8. La renommée , vicìorieuse de la mott , public la 
tendressé de ces deux epoux. Ces huit has-reliefs sorte 
iirés de l* egli se de S. Fermo maggiore a. Verone cu ils 
decoraint le magnifique mausoiée de la fami Ile de la 
Torre ; Maffei parali les attribuer a Giulio della Torre 
V un des Seigneurs de ceite famille, de qui Vun a desnie^ 
dailles et autres otwrages tres-bien ex^ciUés en bronze . 

Questo libretto da noi si conserva bnilamente ad altri 
simili opuscoletti che le circostanze renderanno sempre più 
rari e curiosi per giustificare lo smarrimento di infinite 
preziosità. Si vide però che quando furono a Parigi esposti 
questi otto stupendi bassi rilievi , oltre il non intendetsi il 
loro significato» non si seppe da alcuno scorgere qual fosse 
il loro autore » sebbene debl^ chiaramente apparire • sol- 
tanto che siasi veduto con diligenza il Candelabro e i bassi 
rilievi di Padova : e pnò dirsi che ultimamente soltanto 
dòpo le nostre conferenze tenute in Pnrigi col signor Per- 
ciér dottissimo architetto 9 e fornito di gusto eccellente 
( come i suoi scritti e le sue opere pubblicate colle stampe 
e più di tutto i suoi stud) fatti in Ilulia attestano con evi- 
denza) si sia venuto in chiaro del vero autore , colà igno- 
rato» di questi bassi rilievi » non che del loro significato^r 
Per la qual cosa sono da compatirsi molti studiosi che fiU 
dandosi nelle asserzioni e nelle ricerche fatte da dottissimi 
italiani » sono corsi di piedi pari negli stessi loro errori . 
Poiché in questo proposito accadde inoltre che nel ;£amoso 
anno VI della repubblica francése fu pubblicato in jgraa 
Xoglio in Venezia colle stampe la lista lagrìmevole dei prin- 
cipali oggetti di scienze e d' arti raccolti in Italia dai com^ 
niissar) del governo francese (sebbene in piccolo numer» 



\ 
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ce rarlt , Nel maggio dell' anno 2797 furono ra- 
ce noverati fra i capi d'opera che da qsiK«ta 
ce città passarono a Parigine colà recentemente 
C4 furono esposti al pubblico sguardo nella sala 
€t del]i\luseo Napoleone detta dei Fiumi inserti 
ce nelle porte di bronzo che giacciono sotto 
ce alla tribuna sostenuta dalle Cariatidi di Gin. 
et Goujoo, e circondati d' ornamenti di brona&o 
CI d'uno stile assai puro. Benché serva questa 
ce sala di ricetto alla Venere Capitolina, all'Er- 
ce mafroditO) al Centauro, al vaso detto dei Me- 
ce dici, e di altri pezzi d'universale celebrità, es- 
ce si però non ne temono il confronto, e si conci- 
ce liano la particolare osservazione degl' intel- 
ce ligenli. Con inesattezza però non insolita dei 
ce Francesi ove delle cose trattino d'Italia, e di 
ce beile arti particola rAente, si spacciano in 
ce Parigi come levati dalle porte della nostra 
ce basilica di S. Zenone, errore da far smascel- 
ce lare dalle risa chiunque conosca quanta dif- 
ce ferenza passa tra lo stile del secolo XVI, e 
ce quello del XII nel quale furono gettati i roz- 

d* esemplari ) e cftietu listn fa pur troppe redatta da no 
notissimo italiano , come sta scruto di mano «ntografii 
nell'esemplare della nostra biblioteca: leggendosi a pag. 
iy''di questo libro Coturni de s% Fermo, Ferone huii bas^ 
ndiefsrepteseHiwUs iViigioire de Mausolus en brente, dalla 
fsale siipposizicme accreditata dall' eradi to » «he si éegnh 
ài ricevere un simile incarìoo» non è .meraviglia che gli 
•tanieri ed ogni altro si confermassero in cos\ faka per- 
suasione . 



oc z^.))a^^.rilÌQtit pfie anche aLpresante ve$to- 
o; Aoje, porte 4i <}ue$U chiesa ( i )• 
. 1^ ^eaJlo^|e^sp> «artefice tutta deve^ì la loJe 
«( c|eir,ix)veozjone e dplV e$ec\izÌQue diqaeisia 
ce 4i»afisat>l^o y a se Uivev^o ne ibsse l'architetto 
cc.jjai fonditore 9 e chi si fosser9 es#ì, niono 
ce ^imse per anco a dicÀfrarlo,ed ilMaffeiehfl 

(l) Conviene rettificare alcuni punii ili questa narra- 
zione » primieramente osservando che le citate porte di 
bfr>nzo tkt giacdùno foéto latrlhrina ed, non sono àlti'i- 
meoSl di.brpn^» ma di.Ufiii» colorito. che Himiila .il bronzo^ 
come può da chiunque osse, varsi a piacere, cosa non mollo 
conFacentu allo splendore' di mi musco ricco di tante pre- 
ziose spoglie. In S!^condo luogo non pu^ dirsi ( a giustifi- 
caziune de' Francesi che vengano questi baasi rilievi $pae» 
ciati per quelli tolti dalle porte di s. Zenone, giacche ab- 
biamo veduto che noi libretti citati , e ne'la lista dei mo« 
OHUK^nii à^^vlx ufficialmente pubblicata, sempre sono enun* 
ciati c^mc levati dalla cìUeia dì S' ^err/^o ; e non si può 
far querela di ciò che potesse da qualche ignorante esser 
detto senza alcun fondamento, e senza ah un consenso na- 
zioMiIe . Abbiamo fatta questa osservazione per l' impar- 
zialità che aver debbe la sioiia soprattutto nel gravare di 
falso giudizio o di sbaglio una naziutie cha per quanto ec- 
ceda nell'agilità dciringrgno, non manca però di criterio, 
p*r doveva supporre eapntfe d' un alirhaglìo s\ goffo. Simili 
volgari tradizioni che si spacciano , sono corèe quella die 
la mezza luna in bronzo gettata da benvenuto Gel lini per 
esser posta al di sopra di una porta nel palazzo di Fontai- 
nebleau,e trasportata era in alto sulla tribuna di cnT qui 
si parla,, fosse opera di Jean Gonjon: mentre sappiamo 
dalla vita scritta dallo stesso scultore esser quella opera ita- 
liana , quanto gl'inferiori otto bassi rilievi. I quali lavori 
funaio forse- riuniti per anr^ldgio, S(^ non tli stile, slmetlo di 

età e di Inazione» checche ne sfa stat> id^tto dail volgo degli 

ignoranti. 
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a sì profondamente conobbe 'Fa sloHirpatViìl 
ce mosse soltanto il dubbiò sé' (titribnire fcr éo^ 
ce vesserò quei lavori di getto airtmo dei fra- 
ct telli dì Marcantonio, Giidio della Torre, the 
« con successo si dilettò di fòndy^re', e d«l qtia- 
« le'sr ved(/no con piacere- alcune medaglie'. 
« Ma nulla potè allegar égK it iòstegnodi que- 
a sta sua conghieltura , e con danno dell' isto- 
cc ria delle belle arti giacque nelle tenebre 
ce quésto punto finora* Ai celebre signor ca- 
ce valier Morelli regio bibliotecario della Màr- 
ce ciana in Venezia andiamo debitori però di 
c< aver scoperto l'artefice di queste opere di 
ce getto, che egli pubblicò nella notizia itope- 
ce 7'e di disegno nella prima metà del secolo 
ce Xf^'I. ec. e da lui data alla luce . In uoa 
ce delle numerose ed erudite annotazioni,* che 
ce con avveduto consìglio v'inserì a chiarezza 
ce ed ornamento. dell'opera, asserisce egli d'aver 
ce veduto in alcune carte di fra Desiderio dal 
ce Legname Domenicano da lui esaminate nel 
ce convento di S. Agostino di Padova l'epitafio 
ce che fra Desiderio aveva esteso in onoredi An- 
ce drea Riccio, latinamente detto Crispo, e di 
ce soprannome Briosco, architetto , scultore e 
ce fonditore padovano, da apporsi al di lui sepol- 
ce ero nella chiesa di S. Gio. inVerdaradiquel- 
ce la città, il quale però restò negletto fra quei 
ce manoscritti , essendo vene stato inciso uno 
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a assai (MÙ elegwlB liì Oirolaiiiodal Negro vé^ 
c( oesia&o , L'isccinoM di fra DesJcterio era ÌA 
c< seguente: 

ABWEBàB oaisPO BBIOSCO MT. 

STATU4^I(» NOSTRAB TCBHPBSTATIS BXmiO 

VBL GAMOBLAimO ABNBO D. ANTOUTII 

BT «B9ULCHIIO INSIGNI TUaAIANOatJM VBilOlfBlfSIUM 

GUH AjnriQUtS QOHFBaBllDO 

ALEXANDER BASSUNU8 , BT JMOANNBS GAVHrUS 

fBSTAMBNTI GURATOBB8 

AMIGQ BBN. MB. 

BANG PBBPBTUAB QUIBTIS SBDBM POS. > ' 

AN. MDXXXn. ( 1 ) 

ce Da essa adunque si scuopre ehe Tatitore dei 
ce broiui del nostro mausoleo fu questo An- 
ce drea Riccio. Quanto egli valesse nell* archi- 
c< lettura lo dimostra la chiesa di santa Giusti- 

( 1 ) Piacerà qai di trovare la sosiituita itorbrone di Gi- 
rolamo del Negro. 

ANDREAS aUSPO BRIOSCO 
PAX. STATUARIO INSIGNI 
CUJUS OPfRA AD ANTIQOORUK 
LATJDEM PROXUE ACCEDUNT 
IN PRIMIS ABNEUM CANDELABRUM 
QtJOD IN AEDB D. ANTONII CERNITUl ' 
HAERBDE8 POS. 
TIX. AN. LXU. MENS. HI. DIBS. Vn. 

oBmr vml io. mui MDXXiai. 
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ce. un di PadOn^a iBùrAté éméi ini étsèfg«i, èPec- 
f< C^ileon pel fondar hffoÌNii' m lÀartlfefrta nel 
ce Candelabro qui sopra iDeDxioDatO postò nella 
ce chiesa del Santo iu Padova; per il quale ne 
ce ebbe sì usiferfale applauso «^* ^i stesso ne 
ce parpeifdò ta memoria io una medaglia pre 
ce gtev)ole divenuta assai rara , 
' ce Stava in quei Uapi appunto leggendo 
(e giurisprudeni^ con lode in Padova Giulio 
ce ^Mm Torre, il quale- come si disse, diletta- 
ce Tasi dell'arie di fondere^ e perciò egli col 
ce Riccio o posesi a discepolo in quest' arte . o 
ce almeno gli si legò in amicizia per uniformità 
ce di studio. Stabilito poscia da' fratelli suoi di 
ce preparare a se ed ai posteri un sepolcro ia 
ce S. Fermò V in «deiDpimenlo dell' obbligo ap- 
ce poste dal loro antenato Domenico nel iZòj 
ce d'impiegarvi lire St^sc venete , vennero in 
ce pensiero d'intiafóare sop^ di esso un onore- 
ce vole ricetto alle ossa del padre e del fratello: 
et perciò etla è cosa assai probabile che all' aml- 
cc co Riccio il quale si luminose prove date 
ce aveva del suo sapere in architettura egual- 
ce meo te che nella scultura , tutV> appoggiasse 
ce allora GiuHo rìncarico di quest'opera • 

ce Strano adunque non sembri se sull'appog- 
ce gio della riportata iscriiftiotfie, della dimora 
ce di Giulio della Torre 'in Padova^ e delle al- 
ce tre addotte ragioni , si sl^ilisce che Andrea 
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ce Riccio detto Brio$po rjoQoi{Kto ^rehitaUo". e 
<c scultore padovano £a V arcbileUP d^I mim '. 
ce solco, della Torre, e Y artefice M : d^i bcoaai^ 
ce che degU intagli che l'adorm^Vt; 0#i ((|mU 
ce animato egli dall' amici^ift ^^r Giiijlio: poiia^ 
ce ogni studio , onc^ yenqe % c^p^^r fgriMrd: 
ce uno dei più pregiatili sepolgri.modf^w.cbai 
ce vanti r Italia* >) . ^ « . • 

Fin quii' accennato ^^en^ora di.qaDi^iW'' 
tizie, pieno di quel patrio zela e.^iqueiriiiAci^'. 
ve per le belle ar(i che lo dUtiiigttaoo , e gli. 
assicurano il tributo dell'italiana ricOnOsa^ma* 

La disposizione di questi otto ha^si rUiw^c illustra- 
del Riccio nei contpartimenti della polita in nuioa dei 
una delle sale terrene d^l reale museo di Pari-, to. 
gi è la seguente. , . < 

I due. più ip alto alludono .alla fine dell' uo^ 
mo.Nel primo le parche .ÌQ0sorahili Giano Ja 
stame della vita^ che intlessibitinehte è tnonca^. 
to, ed è felice coloi che in.seao.dé'suoi^ e frat 
i teneri uffizj d^lla famiglia esala * 1'. idtimo iw* 
spiro, e placidamente il sonnodejU idoitr gli: 
grava le gelate palpebre. Nell'altro esalate che 
sono le anime dai coppi, soggiawono tutte a uà 
medesimo dentino, e si pi;esentaiio in lolla per 
essere tragittate dq Caronte al diJà dello stige: 
si osservai però che uì^ uomà^ di Jetten.coro^ 
nato^di lauri è il primo che si preienta.al noo^ 
chiero , talché V allusione sembra. Maereeni^- 
dente. 
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SegUòoodttd altri più sotto, i qaali pare che 
«eao posti inversi al loro significato, poiché 
sono ailasivi alla malattia che preceder doveva 
la morte. L'anodi questi rappresenta una con- 
a«ka d'i medici) o un consesso di letterati di- 
nauti a Minèrva Medica: sono simboleggiate 
lo città di Verona e il fiume Adige. Apollo ed 
Igia sembrano inspirare il medico consulente 
ohe' seduto e coronato di alloro pkre tener col" 
locfuk) cogli astanti professori , i quali in gran 
numero saranno accórsi per venerazione e per 
amicizia di un sì distinto loro collega. Neil' al- 
leo si fanno dei sacrifizj per ottenere la salute 
pericolante , e si scannano le vittime per invo- 
care V assistenza delle potenze* sovrannaturali. 
La mm*te deli' uomo di lettere è espressa nel 
primo dei due che seguono circondato dalla 
famiglia, con ogni umana e religiosa, assisten^ 
za.Ildolor degli astanti si vede con evidenza 
imitato da alcuni bassi rilievi di Donatello. Gli 
emblemi caratteristici della pei*sona principa- 
le, o del luogo si osserva che sempre sono pal- 
me, corone di lauro, libri ec. ec. Nel secondo 
sono rappresentate le delizie della vita nell' 
Eliso ove sono' accolte le anime -dei giusti, e 
tix>vanò ciò che maggiormente solletica l'indo- 
le varia , e Y età delle persone poiché i giova- 
ni sono simboleggiati fra i canti, i balli e gli 
amen ; mentns la gravità degli studj è riserba- 
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la nei consessi degli uomini mutari e khnMré* 
le loro delizie, ed ivi difaiti la Fama TedesiiB*' 
coronare l*uomo di lettere ehiammenie stthba* 
leggiate da wt libro e da una sfera. 

Gli ultimi due dìmpstrano le core della pò** 
sterijtà che non lascia perire la memoria degli 
uomini di merito insigne; nel primo laFamii 
alata tiene un serto nell' una mano , e la. fcrel»- 
ba.pe)raltra.tripAfando deila.o^orte; mentre ft 
Pegaso dall'altra part« fa scaturire la ionie di 
Ippocreoe^ e inspira i poeti a cantàìie le. lodi 
delVuoma celebrato. Nel sctoondo poi si riconéM 
$ce il monu^ifento stesso già descriOo esistente 
in S. Fermo, cogli otto spazj di questi stessi 
bassi rilievi , i^entre il sacerdote col ramo pa« 
cifico d' ulivo asperge i commossi astanti e il 
sarcofago d'onda lustrale « 
. Poteva darsi n^à diversadistribuaioneaque^ 
sti bassi rilievi, ma ciò non toglie a questi. l4 
chiarezza del loro significato. Che .queadi* an- 
che ai volessero giudicare allusivi a chiunque 
altro letterato, non lo sarai^no mài alta perso^ 
na di un re, mentre nessun indizio di corona, 
di regno, di sudditi, nessun indizio di ciò che le 
storiche tradizioni ci conservano' di relativo m 
di caratteristico alle ceneri di Mausolo e ohe 
ci possa far nascere un lontano sospetto .dì 
queir allusione^; non rogo , non tazza , non Ar^ 
temisia piàngente sull'urna, ma sempre si 
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de-aimbòlAggittlOiaD medico, un udmò ài Tet- 
tare i uh* ^veronese ^ un nomò' privato , e final- 
menta n6f|[li'9tawi ba.^i rilievi scolpito il mede- 
sitno cenoiafio the vedesi ancora nella cappel- 
la di S. Fermo in V^arona • 
EMme in- ^ Pòtt^ebbe però nascere questa confusione 
coufnsjone dltdoe, 6 questa ttoo intesa applicazione di sim- 
prlfTnT ^ boti da.qoéli' umom ^i sacro e profano , d' an- 
lfico6imoderaOrin' fine per parlare 'ttm piU 
preoanone^ d^qàti mez^i d'espressione poèti- 
^«jjire^i dalla tnitaldgta che alcuni' n'ù po^rigi- 
dàfoenaari dqifriostri studj mal soflProtto nell' in- 
tani^ dai «tampli associata alle ceremohie, ai 
iiìij ai aovissitni , é lutto ciò che ba relazione 
eg3\ nostro culta. Sulla qual cosà' ci ciredianio 
là «dovere di ìdare qualehe Spiegandone é giusti- 
ficare il nostro scultore^ Anzi che còi^annarlo 
gunrdaodoci dal fulminare uDn anatema contro 
>iktU*gli artisti e poìétì antichi e moderai. 
(Sii rimprot^ra II molti artisti singolarmente 
d^ qaaCtrocèfìrliO o del cinquecènto quel mi- 
sougliD fSS mitologìa e di religioh dominante, 
da cni'sembra derivare inibara'zzo ò s con ve* 
nieaaa nella ^iegazi^ona di alcune loro compo- 
fizioni, e pare che possano riprendersi per una 
rijirote^oleBsso^iatione di sacre e ptHjfene co- 
%è. Egli èchiaìrissitno che lodevole rìescirebbe 
e rieaea il presìjindere dal' ricorrere ai modi 
antichi ppr ispiegar' cose modèrne , e ben fi 
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chi SAtUarreJL fMielJQò àn feati.più pot^<:be'* 
I«::9)ji|#kl^iOhév e chi ! le fioranti imtilhag^nl e ' 
U dx^lQ^gjttbfi ideii d'hoàfuttirÀ pia felteir ési- 
s%^x^a^ <lQQie ìcalt^iuolsìireeefisi delIinÉoKeele 
Pfexf^ ^rpvoDtosQ Ael$«.. dipingerei senta; rìcor«> 
r^fe ai .hofoh^Ui deUaiosiicjeU' Eliso>ejaile; 
ncftjti pf oA^ntlr dall' Eveha. Mb iboercaiie* melimi 
fonti della /kii(ologia i. fibrati modi dblU mìe' 
espi;'es3Ì9aÌ!di;<iaeMii9Qggei^i non sem mi|i ieha> 
si^vQÌ^ la.sioisiro da^chi sì^ ài buon aenttoi 
fornito, e si vedrà con palmare' Qsiideii2a''che} 
i|i^^qa{Pept0 convennero gli artisti siteU'^àdioil!U- 
re*i;ei;M.f€)gi)i,per una pia rapida inteUigcibE^ay 
o; peir una ip^ggi^Qe vagheasa di convposistittiev < 
, Ff,^fg\ì £ieritMi:i forse im:po' tiroppo il i^ocoaiH 
C}a ahosòi ^ique^ta asitoniazioàeyoe oìeoameiH 
te ; 4^ ' ^pi . si . proporrebbe questa modèlla ^eh' 
i/nil0rjQ»i£gli animato da quel > prestilo' ^clw 
Sf^ira r e^terao apparato ontòlògicoy e tratto^ 
49Ìl9;fi>e(|ucinte e*profioBida let^forà dei das8Ìci> 
aiAlichi ;.pafiaa a fare.ciòiiliet cedmentei può* 
d^# vei^etniismigUo.di'proCBaoèdì sacro^^qtiim*' 
dola $tta FiammeUafChepeff là prima voi tararreva 
veduto. Panfilo a nnessa in nna chiesavsi defcer-^ 
mina ad ascoltarlo in forza d'un'api^ari^ìone di 
Veici[ere, confondendo così don bizsarro accoa- 
zainento costumi e credenze troppo Irà ló^ro^ 
diverse. E molta pÌ9< nel Filoaopo, ove alln*^ 
dendoaUfii gutsiYu fra Manfredi éi Sieilìàe iiar^ 
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Oi^rdaledi^'imieiieyTendioatoredeirultlttio di- 
scttndeald degli imperatori delle antiche offi^se 
d' £iiaa a Didbàe, cim Unte altre ancor più 
strano aUnsioni. Non cerchiamo qui i motivi 
pétiCU» & indilsse i}ueslo acrittore ad impiegare 
taliaMdiytneotrediversecàusepotrebbers! ad- 
durre 9 òhe se nói gioatìficano agli occhi di 
tutti ipieoamente» certamente escluder potreb- 
bero la Uccia di ciò aver egli fatto per dtspre- 
^o della religione • 

Ma Dame cui non potrà negarsi il merito 
di dottissimo e profondissimo teologo non eb- 
be alòaha difficoltà di ricorrere spesso ad al- 
cane espressioni tratte dalle antiche favole e 
riti 9 aasòciandole senaa alcuna riprovanone 
della chiesa alle verità più ortodòsse, e seri- 
vetidodei novissimi con tanU dottrina e ìMn-- 
U. lelovatesEa di ingegno e di stile. La divina 
commedia é troppo nota a tutti per cercai^ 
fra«quei canti i moltissimi luoghi ove s' incon- 
tra quest* «ssociazione di idee le quali non 
si fanno tra loro alcun torto, e rendono più ni* 
tide, e più insinuanti le immagini del poeu a 
qlialunque lettore che professi la morale e la 
religione più castigata e severa. Non sarà dun- 
que strano, che molti artisti nudriti dì tali 
letture abbiano adottati questi modi d' espres- 
sione consecrati da tante vetustà: e lonUnìssi- 
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mi (lair associare per disprezzo aUe sacre le 
profane cose, abbiano creduto dover eglino 
incontrare , maggiormente che gli scrittori , la 
indulgenza della posterità; giacche le arti dd 
disegno erano faUe per compiere a un uffizio 
molto diverso che quello della parola, dovea- 
do per gli occhi, e per le dilettazioni dello 
sguardo, tutto operar quell'incanto, che I9 
altre producevano direttaineaUt suU'intelleUo , 
mediante un più semplicee più facile ministero, 
L' introduzion delle parche per dimostrare 
l'orditura, la durata e il finir della vita, t:ome 
tante altre consimili allegorie che sono tratta 
dair antica religione, non può già dirsi che prè* 
sentino un vero miscuglio di sacra o pregna 
cosa, mentre queste non vengono ad alcun og- 
getto di culto introdotte, ma per più chiara 
intelligenza soltanto, e a dinotare con quel lin- 
guaggio che mai cessarono d'usare i poeti, che 
la parca col medesimo inesorato uffizio della 
morte tronca improvvisamente lo stame del 
viver nostro • E questo non è altro in somma 
che personificare le idee , render visibili i sim- 
boli , e non rinunziare a quei modi, che per 
essere di ^hiara intelhgenza sono stati senza 
alcuna interruzione di tempi sempre adoprati. 
L'erLX)r dell' artista in tal caso, come in altri 
simili, non è di mescolare il sacro al profano 
con alcuna irreligiosa intenzione, ma di con- 
Tom. VL %o 
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(i>iid«rt U rappres^otazioiie dei tempi uostri 
eoa que' degli antichi 9 ne" quali tali siinboU 
^%QO pixiprj e comuni . Si correbbe allegare 
(a (cuta di questo iniiouglio coir osservare, che 
4 poeti 9 i quali acpivonoi anche su temi sacri , 
sì servono di questa specie di allegorìe: ma 
ooovioB ftocdrdare che ciò é proprio soltanto 
dei poeti pedanti , ai quali è più facile ripete- 
re a copiare che torre dal^uso' corrente nuove 
e proprie immagini ai loro concetti. Non cos\ i 
bravi poeti e veri, cioè creatori, poiché veg- 
giamo che Dante non fece uh Eliso e un Tar- 
taro pagano , ma un Paradiso e un Inferno cri- 
stiani , e se si servì di Caronte lo fé servir da 
demonio • Sia pur dunque che questi pedanti 
poeti ed artisti non offendano perciò la teolo- 
gia, e non- debbano proscriversi : ben peccano 
di anacroiìismo mancando di esprimere con pro- 
prietà i tempi loro, mancaho di vera e acconcia 
invenzione; e senza usare di un aperto sofisma 
non sapremmo difenderli o giustificarli • 

Si faccia un esame sui monumenti d^L bassi 
tempi, e si vedrà quali intralciamenti accade- 
ranno per l'interpretazione di molti simboli e 
figure, il senso delle quali era confuso fino di 
allora, mentre Tun culto spegnendosi, V altro 
sorgeva e contemporaneo il tramonto dell'an- 
tico sole confondeva la morientesualucecoU'au- 
rora del nuovo pianeta . Le ultime parole del 
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primo libro di questa istoria ci rìcordiano oei 
.primi secoli del cristiftncsirBo i versi di Osvé^ . 
diaoo per le noKse d'Onorio fatti alla conte im* 
penale e cristiaDissima che ci conservano io 
quel linguaggio poetico, e in quelle aUosioni le 
iinmagiot di Cipro e di Venere ,saÌTando^dalrta 
oblivione le favole deUa Grecia senza alcuna 
aorta di disprezzo pei nuovi riti dei crisliani, e 
parve conservarsi in tal modo il <liriUoa]le ar« 
ti di spaziare « lor grad^ net campi fiorenti del 
bello^ma però senza originalità e sali' ali delle 
più calde immaginazioni de' nostri predecea- 
sori. 

Tanto è ciò vero, che d<a tatti i poeti e tnHi 
gli artisti, cominciando dagli antichissimi sino 
a Michelangelo che pose Gafònte nel suo giu- 
dizio nella cappella del vicario di Cristo in Ro- 
ma, e da Michelangelo io poi sino aggiorni no- 
stri s'è fatto cosi, senili the il biasmo prevalga 
alla lode, e senza che ne soffrano oltraggio la 
religione e il buon «enso. Piace anche diicitare 
in tal proposito ttno de' pila eleganti moderni 
scrittori della fine del secoloscaduto^ che par- 
lando del momento più terribile in cui inai si 
trovasse, cioè del pericolo di morire e scrivendo 
in onore di un matrimonio cristianissimo^ si servì 
nel primo caso della grave sua malattia dell'al- 
legoria delle Parche, dei miiti dell'Eliso, della 
apparizione d'Apollo, e nel secondo pe** nozze, 
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seoza ohe fossegli messo a colpa , espresse i ssl- 
crificj di Venere, e gli antichi riti ia tal forma 
che non recarono oltraggio ai moderni costumi. 
Questo scrittore è l' abate Salandri di Reggio , 
meno conosciuto generalmente di quel che me- 
rita l'eleganza somma del suo stile, e tanto de- 
voto epto^cheun grosso ed unico volume delle 
sue poesìe è pressoché consecrato a sacri argo- 
menti, e singolarmente alla Madre di Dio ( i ). 
Ma quanto è celebre per la dizione, altrettanto 
è difettoso per la invenzione e per la origina- 
lità. 

Qual dunque severità vorrà adottarsi per 
escludere dai monuoìenti questo genere di pu- 

( 1 ) PBE U MALiTTU DELL* AUTOU • 

Vidi il Tempo agitar la faul urna 
Delle sorti moruli ingómbra e carca . 
Vidi aspettar furtiva e taciturna 
Che uscisse il nome mio l' ingorda Parca « 

Scossa dal vento la mia cetra eburna 
Cedi dicea, t'affretta , il fiume varca. 
Miglior di Ik t'aspetta aura diurna 
Libato il Kolfo della stigia barca. 

Nuovo allor gelo le fredd'ossa e gl'irti 
Crini mi strinse» e mi fur gravi anch'esse 
L* ombre sognate degli Elisj mirti. 

Qoand* ecco il biondo Dio m' apparve » impresse 
Vigor sopra natura agli egri spirti » 
E l'avverso de' fati ordin corresse* 
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re e semplici «liegorie , le quali sono ciiveittile 
ormai Qii linguaggio di convenzione presso tutti 
i popoli inciviliti, per quanto si vogliano affina- 
re alcuni ingegni , onde escludere col rischio di 
portare il gelo nelle arti ; e per tornare donde 
ci siamo partiti con questa non inutile digres* 
sione, se Andrea Crispo nel suo monumenta 
inalzato ai Torriani allude alle Parche per di* 
notare il finir della vita ; a Minerva a«l ApoMo 
per significare le inspirazioni dei devoti d'ugni 
studio; agli ozj ed alle delizie dell'Eliso per 
esprimere i compensi della vita futura ; al Pe* 
gaso e alla Fama per dinotare il trionfo delia 
virtù sulla morte e sull' oblìo: se Andrea Crispo 
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Questo bosco e quest' ara a te consacro , 
Saota madre d' amor Venere bella » 
£ d' intomo al pietoso simulacro 
L' amaraco , la persa » e la mortella • 

Ecco il sa] puro , ecco il lustrai lavacro , 
La candida odorifera facella» 
E il coltel che compiuto il rito sacro 
La bianca sveni ed innocente aguella • 

Deh cinta il crin dell'odorate rose 

Vieni e del nume tuo scendi all'altare 
Bella nnitrice delle belle cose : 

de coppia non vedrai d' alme più care 
Se nun rìede il garzon che in duol ti pose , 
Se non torni tu stessa a esdr dal mare • 
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f<i cbd $i ofTraoo snerifi^j p«r U saltile <(«! suo 
eroe» e se U serpe d'I^aeidi Escolapio lambì* 
sce aalle patere il ftaag^ae 4eUe vìttime , noa 
pneadasi a siaist^xi L' artista» e aou si creda che 
sitaiii allusiovii ftd altro oggetto per ciò d'ariti* 
cil^ mitologia a di stpria debbaoo ricluaniare le 
iiM:erpretazìoai dei dottile divergerle dal chia* 
rae semplice argomealo die mei abbiami illu- 
striato $vk^ì otlo bassi rilievi del moDumeiJta 
dei Torriani* 

Però volendo ietiparualciieQte riguardare i 
simboli e le allegorie impiegete dal Riccio , non 
possiamo iptera mente seco lui convenire, che 
pecessarìo gli fosse T esprimere ogni soggetto 
( siccome proprio e tollerato Tesprimere alcu- 
na parte di essi ) cof segni dell'antica mitolo- 
gia • L' allusione delle Parche , di A4>ollo > del- 
l'Eliso, della Fama, del Pegaso possono scu- 
sarsi non solo, ma riconoscersi come i simboli 
più adatti per quelle tali vicende dell'umana 
vita ; ma ! tddove a cagioa d' esempio il Riccio 
▼olle esprìmere i voti che si facevano^ per la vi- 
ta e la salute di Marcantonio Torriani, non do- 
veva contradire ai costumi vigenti, né rappre* 
sentare ammazzamenti di bestie insactìfizicf che 
più non si fanno • Perchè non pose un G^isto e 
una Madonna in alto, e genti genuldesse innan* 
zi pregando, o un prete offerente la Messa? Che 
se il dedicatore non parla più greco al popò- 



lo crisliano, cbe nòa lo ioteti^Ierebbe 4 pèf(;bd 
lo farà Tariista? Nello stesso modo Dalile ha 
conservato ranticA mitologia Itfddove là mo« 
deroa x>0D ^li soinaunistrara shnboli ; mk àò^ 
Tunque potè li cavò però dalla religione domi* 
nai^te^ 

Piacque al Riccio di arricchire le sue eoni* 
posizipiii con moltitudine di aggètti: nofi^clu^ 
se gli argomenti che portaTaito la necessita di 
molte figure 9 di folla di popolò ^ e nel médesi^ 
mo tempo mancò meno iV ogni altro alle leggi 
del basso rilievo. Introdusse le forme del ve- 
stiario romano . antico in presso cbe tutte le sue 
composizioni , come il vero e solo nostro ve- 
stiario italiano degno di conservarsi nei motìu- 
menti; non tormentò eccessivamente il bronza 
n^i rinettarlo , e non gli fece perdere per trop^ 
pa lima quella prcMKiosità che resta al medesimo 
quando non privasi del tocco impresso sui mo- 
nielli; poiché il vero genio della scultura, il ve- 
rd fuoGQ deli' artista si mostra meno sulladuraf 
materia (che lento é dìffiail lavoro domaiìda ) 
di quello che sulla molle cera ò sulla creta 1 
cbe più facilmente si prestano alla sua manér. 

NuU' ostante questi preg} insignì rinnttf a un 
gusto singolare di composizione tf nn'fnfihita 
graziadidisegno,moltide'suoi bassi rilieyrbanno 
il difetto di troppe parti minute e sporgenti ^ 
come teste* gambe, i^mpe di cavalline dltre pia* 
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cole estremità dì ometti isolate che non sono 

coin^ienclabili in questo genere dì scultara , 

quantunque esempio si abbia di questo stile 

anche in motti gretfì marmi di squisito lavoi*a« 

^dWU^*^ Ci^ediamo certamente essera di sua mano i 

i!llS?Eteiià 9"*"ro ba^si rilievi che stavano nell'altare alla 

eCoftan- chiesa dei Servi in Venezia, dove nel mezzo 

tino* 

era la pprticella del tabernacolo che noi abbia- 
mo data in disegno alla Tavola XI parlando Ji 
Donatello. Questa porticella d'altro scultore, 
e di più antico e più severo stile, venne da noi 
attribuita allo stesso Donato, come questi bron- 
zi da noi si ascrivono ad Andrea Riccio • 

Rappresentano essi la storia di sant' Elena ma- 
dre di Costantino neir invenzion della Croce: e 
alla tavola XXXYII da noi si dà uno dei più 
ricchi e più insigni di questi bassi rilievi , cbe 
ci sembra rappresentare la battaglia di Costan- 
tino al Tevere fuori di Roma e il suo ingresso 
trionfale nella città preceduto dal vessillo del* 
la croce. La composizione è pienissima d'ardi- 
mento e di fuoco , ne può certamente imfnagi- 
Darsi dalla pittura niente di più complicato e 
difficile di quel che (oltre i confini convenienti 
al basso rilievo) è qui eseguito dalla scultura. 

Questi quattro pregevolissimi monumenti si 
conservano nella reale Accademia di belle Ar- 
ti, che non volgari bronzi ha potuto raccoglie- 
re nei momenti delle pubbliche calamità, seb- 
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bene abbiMiil raiomarico di saperne molti sfag* 
giti e occultati aUa vigilanza ed allo zelo di 
chi alla medesima presiede • La tavola suddetta 
che mostra il disegno di questo bronzo, ia nella 
parte più alta vedere anche uno degli otto che 
stavano al mausoleo dei Torriani, ma disegna- 
to più in grande degli altri, che abbiamo pre- 
sentati uniti ai dettagli del Candelabro . Invero 
che si direbbe esser questa una composizione 
antica romana, tanta dignità scorgesi, e bella 
distribuzione in quelle figure, e ia quei sacri- 
fizj per impetrar la salute nelF estrema malattia 
del della Torre. Non possiamo però lodarci 
del disegno di questo, come degli altri due iu 
più piccola dimensione , che si ottennero dalla 
amicizia del sig. Percier , e che si possono ve- 
dere con fedeltà del pari che con moltissima 
facilità segnati alla tavola XXXVI al di sopra 
dei due compartimenti del Gaodelubro ivi in- 
cisi , ove tutto ciò che nella descrizione da noi 
fu indicato vedesi con chiarezza e molta espres- 
sione raffigurato. 

Moltissima gloria era riserbata in questo se- BronziVe- 

• .«. ••■•I • •• • "*** *^'»* 

colo agli autori dei bronzi veneti, intorno ai qua- stanano ai 

-, , I • • 1 monumeu- 

Ii SI conservano pochissime ed oscure memorie, tì dei Bar- 
Noi presentiamo alla ta vola XXXVin tre bron- ^'''^^'' 
zi di vario ma pur distinto pregio. Stavano i 
due primi al piccolo prezioso altare nella de- 
molita chiesa della Carità, che era collocato fra 
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i tBOoomentt sepolcrali dei ìIo§ì padre e figlio . 
Marco ed Agostino Barbarigo ^ e l'uno d' essi 
rappresenta gli apostoli in attodi òoolemplare 
TassanzioDe delle Verguie scolpite poi su d'al- 
tro bronzo; l'altro dimostra 1' iodoronazione 
della medesima, che era posto un poco più ia 
alto. Quelito all' età , in cui furono fusi questi 
elegantissimi baiasi rilievi, noa v'ha dubbio ea-- 
ser la stessa in cui viveva, e con tanto plauso 
lavorava il Riccio; poiché alla fine del. secolo 
vissero questi due dogi, i quali furono tamiv 
lati nella chiesa della Carità, ove i lor rnonu* 
menti, non meno che il piccolo altare vennero 
lavorati in un epoca sola , occupando tre volti 
non forati, e congiunti insieme con colonne 
doppie f come si esprime il Sansoviao nella sua 
Venezia illustrata 4 Ma veggiamo altresì per la 
ispezione dei monumenti, non esser questi bron- 
zi opera del Riccio ; e molto meno della scuola 
di Donatello. Direbbe piuttosto taluno, che 
questi si accostano allo stile del Ghibertì, quan- 
tunque siamo lontani dal volerli attribuire * 
questo maestro • Ma e chi mai fra' viventi scul- 
tori dei paesi veneziani era in caso di fondere 
bassi rilievi di tanta eleganza ? E da quei vici- 
ni paesi sul finire del secolo abbiam noi trac* 
eia che potessero venir artisti di taato merito? 
Conviene por troppo confessare, che quan^toa^ 
qiie queste memorie delle nostre arti si ravvi- 
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ciflino ai nostri iempi» nuirostaùte dì quando 
ia quundo ri si scorgono oscurità singolari , e 
intervalli di silenzio negli scrittori, che ci fanno 
defraudare d'encomio dovuto molti nomi sepolti 
nella più iogiasta diuienticanza. E chi conosce 
le opere di queir Emilio Ari u scultor veneziano, 
che tra i luminari dell'arte vien nominato da 
Gian Paolo Lomazzo nella sua Idea del tempio 
della Pittura ? E chi sa quale a lui debba at- 
tribuirsi delle opere insigni che si ammirano , 
o per dir meglio dovrebbersi ammirare in Ve- 
nezia, e delle quali la sovrabbonJauza ha fat' 
to nascere la fredda indifferenza di chi tutto 
giorno le guarda e passa? 

Ognuna delle figurine di que» dodici apostoli 
è jnossa con tanza grazia, tanta tiemplicità, am« 
mata da tanta ammirazione per Taecoduto mi- 
racolo, panneggiata con tanto gusto, variata 
con tanta naturalezza, che di meglio non si sa- 
rebbe potuto inventare da chiunque di quegli 
artisti ehe hanno levato il maggior grido in Ita- 
lia. Potrebbesi opporre in via di censura, che 
figurine quasi affatto isolate esser sembrano, e 
non presentano gruppi o composizione di alcu- 
na sorta. Ma costretto l'artista all'argomento in 
una dimensione, la cui langbezaa eccede di tre 
volte- V alteaza, non poteva prendevsi ad- parEi-» 
to diverso; per il che anzi , sottoponendo tiuie 
le figure ad esser vedute con uu dettaglio mag- 
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giore, aumentò la difficoltà per vai-iarne oppor^ 
tunamente , le mosse, le drapperìe, \Ie teste, 
l'espressione, e sagrificar queir effetto maggio- 
re, che avrebber fatto diversi gruppi o una 
sola composizione alla grazia che individuai* 
mente lo scultore ebbe cura di dare a ciasche- 
dun apostolo, senza cader mai nel più lontana 
difetto di affettazione • 

Lo stesso si dica della sottoposta incoronazio- 
ne dellaMadonna, ove stanno ì più vaghi anglo- 
letti intenti a un concerto musicale con equa 
distribuzione disposti , ma senza che il ritmo 
sia punto servile, come si vedeva nelle compo- 
sizioni delle età precedenti. La dignità dell'at- 
to dMncoronare la Vergine , la dolcezza della 
sua modestia, la parte che vi prende T eterno 
Padre, e una certa soavità sparsa generalmen- 
te in tutta questa composizione, rapiscono di 
dolcezza . Ma ciò che più riesce ammirabile si 
è la grazia, il sapore, la correzione dei con- 
torni, e quel vezzo, e quella larghezza di stile, 
che tanto è lontana dallo stento e dallo stirato 
in un' epoca , in cui pochi avevano eliminato 
intieramente dalle arti i resti dell' antica timi- 
dezza . 
Di Vittore Nou può dirsi lo stesso del terzo basso rihe- 
vo, che mostra una battaglia a cavallo immagi- 
nato Con tutto il fuoco d*un eccellente compo- 
sitore, ed eseguito con troppe scorrezioni di 



Camclo • 



CAPITOLO SESTO 5iy 

di$«gno e d'insieme, come dal nostro disegno 
chiaramente si vede, non essendosi punto in 
questo dipartiti dall'origiuale, che parimente 
si conserva nella regia accademia coir altro 
che figura una battaglia a piedi , e stavano nel 
sepolcro di Briamoote illustre capitano, nella 
medesima chiesa della Carità. Questo lavoro è 
dì quel Vittore Camelo o Gambello , come al- 
tri scrissero, di cui le medaglie di getto o di 
conio sono assai commendabili , ma qualora 
attese a lavori di maggior dimensione non rie- 
sci con altrettanta felicità. Fede ne fanno le 
belle medaglie d'Agostino Barbarigo, di Gen- 
tile, e di Giovanni Bellino, di Francesco Fa- 
sciole, di Cornelio Castaldo giureconsulti, e 
quella che fece a sestesso, tutte descritte a pa- 
gine 246 della notizia d'opere di disegno altre 
volte citata del lodato signor cavaliere abate 
Morelli. Di sommo pregio sarebbero questi bas- 
si rilievi, ove minori sproporzioni di membra e 
meno ardimento vi fosse di scorci , e sarebbero 
anche di gran lunga superiori a' suoi marmi , 
giacche come opere sue si citano dal Sanso vi- 
no le statue dei dodici apostoli di grandezza 
naturale scolpiti in marmo nel coro della chie- 
sa di S. Stefano a Venezia, inferiori notabil- 
mente a quelli, che sulF architrave di S. iVIarco 
più d'un secolo prima avevano scolpiti ì fratelli 
Pietro Paolo, e Xacobello veneziani . 
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Che questo Caraelo pai debba ascriveì*si «gli 
«rtìsti veneziaoi pare fuori di dubbio, dacché 
in alcune sue qiedagUe leggesi Victor Cam. V, 
e da poi che non si haopo altre notizie di suoi 
lavori , e si sa che qui stette lunghi anni conia- 
tore Qella zecca in un tempo che molte belle 
pubbliche e private medaglie si videro e mo- 
nete di elegantissimo conio f delle -quali proba- 
bilmente molte saranno escite dalle sue mani. 
Pi Anto- Non altrettanti argomenti si hanno per assi* 
ronzo Bre- cuTarc ad Antouio e Lorenzo Bregno la nazio* 
^"^ nalità veneziana , del che poco importa , poiché 

già questi vennero impiagati a luoghi e gravis- 
simi lavori in Venezia^nè a noi è dato T inca- 
rico d'assegnare lo vera patria a ciascuno degli 
artisti dei quali sieno oscure ed incerte le me- 
morie ; ma unicamente nostro assunto si è di 
andar dietro i passi dell' arte , ed esaminare le 
opere ovunque elleno sono, secondo i tempi in 
cui vennero prodotte, lasciando ogni altra di« 
scussione alla diligenza dei biografi; cosicché 
quegli che nato in un paese condusse il più di 
lavori in un altro, e fondovvi scuola , e vi ebbe 
onore e domicilio, da noi si pone fra coloro che 
cooperarono airandamento dell'arte nel luo« 
go dove r esercitò, non mai in quello che per 
la stazione de' suoi, o per caso gli diede i na^ 
tali. 



/ 
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' Noir si presentano quesit Bregni oelia storia 
finor conosciuta deil' arte oome i|Omi che ab- 
biano levato un gran clamore nei XV secolo, 
na sembra che riempiano però una gran lacu- 
na«di feaàpi , censef*vaRdoci un filo di artisti as- 
9'Hì distinti in una età nella quale vennero fatti 
In Venezia molti lavori d' impoKanza, che non 
si sa bene da chi fossero condotti. Quando sor- 
se la scuola dei Lombardi in Venezia , che fu 
precisamente nel finire del secolo, questa do- 
vette formarsi per opera di altri artisti prece- 
denti e Contemporanei , e fra questi reputiamo 
ì Bregni doversi annoverare . 

Alcuni pochi scrittori veneziani ci conserva* 
iìo però memoria, che ad Antonio Bregno siamo 
dèbiiOin della facciata interna del palazzo Dn< 
caTe , mentre egli era architetto e protomastro 
del detto palazzo, e questo lavoro, cominciato 
nel i463 sotto il doge Marco Barbarigo , fu 
finito nei quindici anni susseguenti, in cui suc- 
cesse al dogado Agostino suo figlio ; né della 
facciata interna soltanto lo ritiene autore il 
Saosovino, ma ancor della bellissima scala dei 
Giganti , conservandoci 11 nome , per V arte 
prezioso, dei scultori che diedero opera agli 
elegttntissimt intagli in cosi stiacciato rilievo , 
che tuai si vide con maggior dolcezza il marmo 
Iraitaio, quasi che fosse molle cera leggermeli* 



/ 






3;iO LiaRO QUARTO 

i^ ifnpressii , e cleliaeal« (i). Gh^ qne$ti fosse 
scultore dei primi dell'età saace lo attesta poi 
grandemente la mole immensa del monumento 
eretto a Niccolò Tron doge dal 1471 al i47^' 
opera eretta nella chiesa dei Frari con tntto il 
lusso, e la magnificenza che illustre famiglia 
ad ottimo principe potesse impiegare : poiché 
non tanto Tenorme altezza quanto il numero 
delle statue , la preziosità dei marmi 9 e la 
quantità delle dorature ci attestano, che eriger 
si volle quanto l'arte e la materia riunir potè* 
yano di eccellente in onore di quel memorabile 
concittadino. Diciannove statue un poco più 
grandi del vero dalla cima al fondo arricchbco- 
no il mausoleo, senza coniarvi i bassi rilievi, e 
gli ornati in gran copia . Accade qui di osser* 
vare appuato due gran bassi rilievi di putti che 
stanno in alto laterali all' arca, e sono di stiac* 
ciato rilievo, tagliati angolarmente sul fondo, 
e dello stile di quelli eseguiti sul dossale d'un 
altare nella chiesa de' ss. Gervasio e Protasio, 
dei quali abbiam fatto parola al principio di 
questo capitolo, e questi chiaramente si veggo- 
no eseguiti d' altra mano , come non tutte le 

(1) £a predala bellissima scala con la faccia delteSr 
fizio fn comandala dai predetto Antonio B regno ^ e gli 
ìntiìgli a grottesche ne'volti in cima alla scala furono Jat- 
li da Domenico , et Bernardino Mantovani, ^aasov. Yen. 
Illiist. pag. 3 li. 



ràtfie' pom>hsi diredpe^a driiò rtcf^só'Sòarpetlo. 
Ifòllissttiie però di qtttfste «tatae k^hò èótidottè 
coti beilostile^pècìàloiente nei pilnnéggiàmentii 
e iiella mossa^ generale delle ffgarel Le pieghe vi - 
sono finissime e gentili, botAet{iiellÌ9 di moftissi'^ 
me greche statate 1e(^aliséfnbfan^* velété di' 
fe^timóntt'bagnklìì ^He bi altadchino alte ferme' 
del nudo. Il manioò rJ é trattato con guslO con 
eafrema pulitezfcavte teste lasciàiio desiderio di' 
più finito ItfToroV e di miglior espres<^iìe: ma* 
in tanta tiicAe, e in Canto naibew tioti pot^^y» 
faeilmence dallo scultore darsi maggiopr cura at 
tali laTorì. Le nicchie sovrapposte in trif^iòe' 
orbine , non contando il primo che sente' nfc*< 
cfariaé' ornato di pilastrini ^on gMtifosithi lira'* 
bescdii, producono «n disaggradevole èff^lto ^ 
ma presa in totale qtiesta mote non lascia d^es*' 
sere imponente, come lo dice riscrinone pò- 
stavi aUora^ che coltro fuso dei teinpl ,4odà 
lo splendore det^monumento con: queste paro* 

}e HAUG MBUrtAM nij^INI OPERIS MOLBM • 

Lorenet» 'Bregno^^ehe ignortamo se fosse fi* 
glie- o fratello minora di Antonio', scolpì egli. 
purè snlto stilo dell'* allro ; dal Sansoyino vienci 
alidi tata la statua di Benedetto Pesaro nella 
chiesa stessa dei Frari in mezzo al suo monu-^ 
mento sopra' la porta della sagrestia, ià quale 
è piuttosto graofìdibsa é di qoq isprégevoi t^o* 
ro ,' esf guitf .oireii il iSoS » d«ta che si vede 
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Md|iiUff4iM«MMii«^^AtMiln 4i q«i0rt« 
itatM • % 4mtn Ml'mftvnrator^ «u la &gum 
di iM Marta pioaia freddaiMOl»f va pace fe^* 
più eoa nviUisaiiaa inteUiganaa^ la qa4e tcii- 
na Sm^ da Bacfi^da Moiitalii{io pmkabìliaea- 
U ia qMl tmp9 jn firn #tattp in Veaaaia» m- 
oaodo dia «i IfBQÌd icriup rjJbarUno pei saa 
«MOioriala di Tmnn ira^mMM aBartolaoh 
mao.Zupio « MIO cmicitudiiio » ft^ qoal aMaaa- 
d«Ie loda la opera da 0$»a fiiitta ia Viifiatta, e 
lo opo^ha «i OAmbimiio anche parfettaiaeota : 
pMtfebé fuetU balla statua di Baccio easeado 
vOroftaiiiaiealo «colpite o eoateiaponiìea il 
oMiatuaeatOt o poco dopo» sarà pere seoipra 
itate oooipiate prima dal iSio» anno in cai 
V AUi^ttiao pubblicò il wo taacnortaie. E di 
i|fiaito Loraaso tuli' aitar ^aoda di aaota Ma- 
rina araako tre,figiiM al aatarale» coiae altra 
(ra ftfipaojttQ' aitarci tante Crìsliaa acUa ehia- 
te 4i Mpte Maria Mater Dooiin^ a vadasi a'santi 
Gioranai e Paolo In ataft«a pedaatte di ttaoi* 
iioNaldi da Briai^Mla oorto oel 1 5 mh aatsana 
ddla quali opere poae (piena scaltora aeUt 
cla3se dai pria»! » oe lo relega ia foelia dagli 
altiiai dell* età sua: siaoio discesi ia ipieato prò- 
posìjto alla mMiateua di ita tele detteg^o, poi- 
cM p4 1777 intagliatosi ia rame per ordtoe 
di Federico Fosceripatrisio il deposito deldogs 
j^M»cf)fWA^OMMri»Òbe »M f»eUa cappella graada 
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MpvwbitfMÉfQii elMwa dfi Frari m|ii4eÌAift « 
qmUo dì JNiocoiò Tcoa«4t«iiÌAbMuiop«rUt« 
ll^^opni ^n il legg9 «eritlq Ofr«m^ lii Paola 
éatfchiuua e Àmémio scuUorefmb^ JBngno d^ 
Coma^ igoo»ada*i da noi i foadaaiaiiiU ^i|i c^ 
«io iMfe ai8erito(i), DalUqualfMjMafii de444<^' 

( f ) Qiiaat]in(|ue però noi igooriamo donde gli editori 
di qties'u gUmpa si trassero la notista che questi Bregni 
tmmsr o onnadi di Coatta poiché non ci è slato possibile !<» 
aoprgeie si|i tmopi^^n^ .ii^ifa^ti il uomp e la p^tu-ia di qt^ 
ati artisti , nuU'oslaate abbiamo un motivo di qualche evi- 
denza per non dubitare della loro origine » dedotto daUii 
tg n i aig n a .di un altro indìvidoo di qniMta casato fmtuoam 
jindrea ioltf 9 car* i55, del libro monumeiiiorum Uaiiae 
^me hoc mostro seculo a christianis posila suni lib. If^. 
èditi a Léurentio Schradero HalBersiodien. Sojtone; nA 
qnnlt fra le iauriaìMi pofte mHo Aic ee di Imm è «ipat* 
tatn la aeipente. ^ \ 

ss eem* agai coMno» svavoieio cnuonsnio» »- 

«MOlIEftTO FOZflQI^O» Qp rai^nii CKLASDI ARTEIC ABO- 
UTAM AD EZEMPLAa MAJOROM UI USUM EXERaTATIO- 
SIBMQUB aBVOCAVlT. VltlT AHHOS LXXY • 1IEN8. Y. DISS 
VI* KAnvaoS^OMABOft 9*JUJI$ MaOUfOOm 90Vr* mio. fiUCB* 
TU»* BT GATIUpiiaA OXOR fOSVJStiVVT MOVI* 

Dal che ne deriva non solo là patria primitiva dei Bregni, 
ma np- viene anche la cooferma evidente dello sfiato infrit* 
ce delle arti in Ruma nel XV secolo ; poiché ito una pub* 
blica lapidi si profufe una lode troppe ingiusta, ed est- 
gerata 4 questQ Lpni^t^, come se fosse ttato realmeole il 
priyno m rimetter io i^o d^ clie da due secoli si fibueva per 
ttttt^ r Italia» inentTfB fli qmefft* arie esiaievano ^numei ti 
parlaifti .e stupendi in tip,tu la Tpscaiia,e io Veoesin , e in 
LoiMboirdia, e in presso che tutte le dtti^dell' Italia, ftoam 
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rebbe la defecazione dr qùattì'%Weti', senott 
Che si vedrebbe jiIF evidervzii poi il Ui^ comi- 
rialto domfciUo iif Venezie, rièro tied), e le 
Ibro discendenze ; essendo probabrtìssitiia co»a 
che Paulo e Antonio fosèero perire e nodi Lo- 
renzo, perarer eglino scolpito {1 moaanMotO 
del Foscari rporto nel 14^75 e questi la statm 
del Naldi dopo il 1 5 10, dì modo, che giova coo- 
ghieUurare il secondo apparleoettte' a mi* «lira 
igenerazione formatasi in Venezia per la langa 
dioiora eie graiidioseopore, cheyi condossero 
i primi. Epwce anchedi oaserrare, eho grada* 
tamente questi scultori migliorarono lo stile, 
giacché. di tutte le opere loro la più jdebole 
t^ertamente si è il primo deposito acolpito dopo 
il 1457; e molto più da applaudirai è il poste- 
riore di Niccolò Troa, e co&ì sucaessiTamente 
nelle altro opere . Finmlmenae Lorenio parve 
avere uno stile anche più corretto e più ele- 
gante ; cosicc(iè $e questi Bregni non nacquero 
a Veneoia, vi lavorarono però par due genera- 
zioni; non vi portarono, ma vi ricevettero inse- 
,gnamenti, o almeno vi resero migliore il gusto 
pel continuo esercizio e il contatto che avevaao 

nel far centro se stessa di tulto il moodo , e tollenodo 
questa ridicola lode io onore di un passabile artista, pairc 
pretendere di ravvolger tutta l'Italia nella propria igno- 
ransa d' ogni arte , quantunque già fossero arrivati i bei 
giorni che dovevano ritornarla co! favore di questi stu.Ij 
al suo aatieo splendere . ' ' 



^cri Botnmt «Méstvi (F ogni arie* che st ^ ifisegaa*, 

T«in questa' splendida domiluinte* 

<* )ln molto tteìteiòfìuobàif^wi e iH uQOspii^aiQ i>«i i^«- 

oo . t f bardi ar- 

4la nonéBeime sarebbe ra^v^ljyo ehi si prendesse chiutii e 

» ,' . . - il- scultori 

a ^vergere lappatila nspetti-ir» e 19 ^efnealogjq veneziaui. 

■^i quei tarili tLomÌHtrdi dì O9%ao0^ che ire^l^ 

Mente d)ederD{ tia oaraliteresUuH^.pvYipno alle 

«epere «che proikiasere io Italia 'ne)f epocai dj 

'Cai éeriviabie 4 «e furpoo- fondatori- di uo'oitioifi 

'eènoia elasciaraao mOQUaienli iwìgei .10 ipq|- 

^lissIoM Iiiogfìiv Barliaìna dei Lotùbardi di yp- 

' ttfezia, cfiefu^oilo chiari pei lara 4Ì9(it| ti la vo^ 

inV^nmfm^Bké^suj ia Padova, w ^vwi^p. ifx 

' Re veona ^ "c dei Lombardi; di Jf errare , jobe -pQQO 

io pali^ia, è molbiaeieiO' io. Bologne 9 Veoe^jai, 

-Loretoi, e AoiBa> laTocàroop 1^0(0, tiqperior- 

'O&eate ai j^Éimit nella eoullar«,.qoaatp nelf ar- 

#obiieilttra ifueglino'vi^séfHi.il mirilo di^isesli. 

-' B- fremane^' ai loFa. faciltaeqie 4' Hnpaqcio 

-«ldbttaodo«ii.|>Ariita.Qbe qdeati Lombardi reaj- 

^^oente fbasefiOsdi:LoiBbardi{i, e 004 Veneziani , 

* e ohe 2ÌtBnluiO[ ili lioeie ideila >patrìa loro (dido- 

- Te> si rtraeiraftol cK fatto aritefi^i jspecialxnente per 

le' opere di scarpello, di quadrat^ra^ di mura* 

tore» di stuccatore ee^ ce.) cootiouassero cosi 

a chiamarsi, senxa che /questq fv>te€^ dirsi con 

precisione esser cognome di .famiglia « 

. Ma se ciò sarebbe iiad abitato in quell'elea 

che non si usarono costantemente cognomi , 
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tftmé ài lampo di eiotanni da Fiu, BliMolidl 
Arewo, GuiJo a» «w»fc ^ Dttownieo VeneaMO 
e mille «M, ewi gii qa-i «ft*» ^ i»««» 
i{deita tti«oi«r» di' distàngmre I« pMPSMe nelU 
inetk del XV secolo, « molto più tewo la fiae 
tn COI $1 trovarono in gife» nomerò « in moili 
jvaesi ìndivldaidenonimali daUa Yaiiii|^ « no» 
dalla patria. GioVa però oacewer^ che. boa « 
«itiose A presto l'u» di appellarogliarticki dJ 
home di battesimo e dallo patria piùRoMochè 
dal cogiMMue, come Ralaellà da Urbioó, Bcn- 
■rehuto da (ìaroiolo, Antonio dà Goreggio , In- 
nocenzo da lèmola, Iacopo da PeMormo, Gio- 
• Yàimi da san Giovanni ee.'Ohé quand'anche aa- 
'tic^meilte potesse éwer ▼ero , risalendo «U' al- 
bero delle lot^ genealogie; ctee qnestlLombar- 
di ^derivassero da c^pi originar} diliòaib«dia 
é si issassero in molti paesi'd' Ilalpo mo solo, 
ma di Europa ,« sembra che per le Tane gè- 
nei'ationi presa radice la di»oen4e«»«vnondeb- 
bami loro negare le patrie che riipettiraiMnie 
ambiscono la gloria d'averi» prodotti:» non 
più dì Lombardia diriiiwdei I LonbMrdi scbJ' 
tori, le cui opere prender dovremo ad «sane 
net dite 8èc**XVèXVI, sicooorà il Nova» 
celebre dntiòO astronomo Ferrarese, ed ora il 
Piacenza moderno e dottissimo artista e «crit* 
tore Piemontése, dirsi non possono di Novara 
odt Piacenza, e ciò i>er tacer di mille altri che 



ia «Olili m»^ ttmrndm^fg tnmotofpMuùiA 
liMMiglI* 4aU« <%•«• «itti, mtad» pefdm^ 
«^ tmccM c^ d» <yidlg pii»Ta»yno> esenti^ 

■Mdo.l« gc«ei|log«»»{«r qiMoki «ccidier pò» 
tmt^<Qhn bit molti (cm^ «io si. umiBf^tfm, Nò 
Sìtait^B eoato 4« Parami «U Venesia, aè 1» 
9«aÌM» 4ei jBavUra.di {Umiao, uè Carrprà «Ifi 

«ia,.<ièÌ9areGÌ«4Ì rstiU^mUiU^maf^d^'In^ 
«iUtt «W iPixiiM^M ^4fik,Qfm9^^ mtm Mitli di fii- 
«nigUfl.iuUùuMf «iiKibe m yo^ì««ì &r imm» 
c^froato in ^p«)elw,«Q(i<cb« * . . . , 

fl^sH (i<Mffb«r^«,« wi,&|lU«aq «pjiiigiÀ.adQtMMi 
M./«ogA<|ii|e 4i fcffMflw I40«i|b»nl9 1 ye JI«4[Hi>i)»«)Ìr 
i|ft,iiti<iMU'«po««V e (Mt« gli #cnifi»i»|]|ÌlM»|H», 
ii^ttrigiai, ii Loau^nq, f| ii Vaam «» ncfr«Ui)|Qi 
0^ji iva ^ffffqftm fio^i^ Jfil^i^usg 4i^^^th 
ph.fietikfg^ e4 ofifhUem (oà <l 1» CliMqforq 
Lof^ifmtUm i%)9 cfr* AQa,yi|0iif in ^cw j^)- 
do,c4»6«lo.C4aC/i^/(«so «foWiiUttpilGolfr 
bo,eccelleote scultore del maggior grido, Ul- 
•4(faiè ^i8t»*i.d*e aoaii .sono- posti l' ano Tidoo 
all'altro separatamente auche nel Morioiai 99% 



'a<ù»ildcgU«niificipa«v68& , \,, , , . ^ 
(a) Lomftsao Lib. VI pag. 407. TsWUt* d«Ìls^ittw|i. 



^pwduB» rdhwt» 4f^ìk >w[*ìrti <!.>,£ HVtOx 
dU'l* lofo>of«e»fartil«iiifntb(a). . ' 

Gsalf^na eoiwprewiW «tfcb» i)VMle«latti-^)4M« 

éiosé • Làmòè^to fjMibtfMy fi^ttòr fiitaumagO 
»telXVIse<Joky,c*rettO*P diluii** pWBÒ f»à neH» 
Fiandre', =m«'d» lAe)^'*i* p«Wi#«» né feotoa « 
stttcfMi^ -M kriliv ^nytenédtU MtrdinAt Pdlo, U 

Httberto Golzio dédi«à/<^(ll»bti«todokieoiil'«l0- 
gMIta^^ad Àbramo 0)H»1»*I T«ttO;C»ò' litevasi 
éà q«ì«ktd ^«ìosisJftnwi ìj»»»??» *brttt6Cl» d« 

epttMdHntaàterio-A'kÉli ; Vm>o è -diet U mf 
Amm ^gli ■«rtitti' di ìA nthbéi ^»^*e^ 41 é»0- 
lfto'làfrò'é'*ùi*os6rraaséiH5afparil«i»'4t «quelli 
bln 'ni^diÀcMRriènl» «nièrseCò^' ih Loai%«MlfB, 
flrremb ^sHnCernetetèdl %b<ìoi5'ew^tr«i'd»»Te* 
itetiéiii e dèi feÌYàre^ .:l}à'9Mto^ÌMkJb»tài 

. • , . , ■ , . - ■ 4 . . ! ■. i- .i . ■■1. .' .'• - 

<(i> mmtìn deU' wUchitk di Jiibnia-iilMÌ^-a«p. IX 

fM(^ ji£Ò>> ' ' ■ • ■ ■ *>'''• > . :<°. ' -tii.^ 
(a) Riuatto di Milano • p«g. 7«. e pag. lì?- *=•*■•* '''** 

fano (Cristoforo) Lombardino architetto. 
(3) Finit erat. ItaUaeiuqutad RiMcoaem fiuvium, unde 

■ opparH ìntenotem non ad Ittàiàuvveniitè, tèd ad CalUam 

Osalpinam in qua Fenelia tst. 9»tfVk GraA^'ia I lib» 

• E tcitf. Vii^. eo«»<*ui. . ' • I • . • '. 




3»J- 

wmmn^Vtoffo Inèdito «li IkmU tàm^mtt «9 

Venesia. Uà siccOfMtahwiilfiitti «tecim léiii^ 
sjMAMi^è fiifén ék ^faallo*di' VeoMià^ caA'|Hi- 

■HMMtne igsèpdo'i»o.dgl'j444^dt wÉ i A a'ÌUiwwia 

uttoirflei .(laeM «éi : ^TtaczléfllBi eaiif»s^a> o.]ièr«< 

listdófiaobocMMìda^ada «and^ g<iif»rptin^ 

M '^ri48«'obìaj»^jlà»iiNro iU^buteijtiiadlfja 

pieno; ;dU^ ltb#rali^ilumisolO' aaffiiafnoy dia 

^eieri^om dmr>«ttlQiÉMiMiUa fMsaftidiifikivfi^ 

tta*<aid ÌDalBr'divqbalfe.:di VeiìMU|*fllMtei#«i 

^HlpTiMi »l Leoaci.dì^i&^lfansor.» .te MMiMiidi 

& àpdUìiMrè ptiaMllod» détta ùÀtm^ ilfcw^ 

liOiaiiflrddia^dallo aitato saoliMeClcis mifiort 

-il ••'. r -^1 . . ,. •.',' r ',:• |. I M ' . 1 • '^•* j/ . , 

t}(^ìì^StÌ9ÀY^^^ f^t:V^9gin^ ''f^^i^»^ «Hira^pj monuoien- 
Ip di^Daute io Raveooa: e npn iappiaaio spiegare come an- 
dasse a vuoto quella supplica ÌUretta a' Leon X da lutti i 
'ptkai iMtlMi' • peiWaaggj diltiittt di Firenat» m cni; <hÌ9' 
devano di poter tradatare da Ravenna in Patria le Ceneri 
del divino Poeta» alle qmili Michelangelo doveva erigere il 
monumento.. Quest'autentica pergamena firmata nel iSig 
da tuttf ,qaeHj[ raggnardeyol^ letterati è riportata dal Gori 
nelle note al Condivi.» ,e, in essa cos\ si firni^ il B'ònarroti. 
Io Jlficìtfil Jngelo Sculegre il medesimo a J^. Santità u»- 
plicQt^ inerendomi a/ Diyin Poeta fare la Sepoltura $ua 
condecente e in loco o9'ior€\*(dè in quésta città • 




e thiMialoidàl QftAk^ opa già d«llo 
akm di FearuncKe ih ipirt omamt* JivMte» 
irt^phà «iMiiio ia »IUMmi«'^ 
' Otiw 4i elM eMminaadto iè ilile 4el 4^^ 
qom Umffo àeinpÌic«nHosggio^^cb«M9m]ief«o 
aticuBtoie Mkittlif ìiiii«coiknMdK« , « si toorge 
y»MiS' il p«ws9m MI'MQbit^llti , eiM qiMlb 
liiilaiiwimnif b qua! «osa, w iggiàato'ai d*- 
ia^Mibi ifgbr)oriiMMii|i IrvviMBO yij^ip ro y m 
M' wiomrtp^ ohe d«l feffèraM. ftfai (i|oello ehi 
«mlMìiaHiggif rfMatt *>• iiottrt oMigbiottiu« 
4«-ii«i<felMMché sàbiUè dppofiMto il mamh 
tìtmMéi DteiHeifiiAìihìIilé di «ri(^M in. V^m^ 
«M l« €lileM'4dlà iiadmtatdci MÌMoèli, • M 
fa data riiii{iMta a Pietro ehe-aleggid tatto J 
magtslero e Telegansa dell' arie soa , e fece ri* 
fulgere il^doppie tàleilto di iagactftàHihkéttoe 
scultore ^leg^nltissimo faceo<Ìola ricca al à\ 
dentao e al di i fuori iXL pMaìeti;oniaflMati •£ 



(i) niGUA TBmcetl DA1ÌTHB$ aiG SOETK lÀCiMài 
SQUAIXENTE HtTLU QÒG2ltTB POEllB SITO 
ÀX KVJBIC MABteokEO SÙBNUtóè OOllt^fiiaS àMtìO 

' Òk^lBUS BT COLTU liÌPLE|lt»DIOBA KITES^ 
jmcìUtUM ^EMBUS ICUSIS^ IHGEaStJS ETHEUSCIS 

aoc TDI ^VEM la.PEIBÌltf AAB COLUEUt lOMC^ 



fliMtmeM'lHi dàfiitlelrniMiorie e Aril'fattd 

diesili Ùtt'qnM9p>òtià ft^nteera martoriati ék 

iUvemmldueèMlii tlttefi ^grMf (ìi<w sAppivt^ 

Ma qtMA 'feoè ifteeiilo g^iidirtiti -opm ^ Prasél- 

telé) ol»rfEin>M p6i^feéroiM«i n^^thi parete éi 

qMslo «BiMpio »k:«<:jM^mi J^iumgeUt, Mk ei è péls 

messo df orerfare, eke lfM|NHMit «pfMiftM' Ai 

<|iiMioFletio>ilMft4ethMyd^ sedlt 

"Ift'fl oNHmtDMito di Dante, egli ne Toiesse ^^ 

«orrthe M'fào «mM iBa{|wfie9«di6eìo erelÉb 

'ttiMvMieiifie ' nf VeMeziiy emi ^ehe deponi i' ct^ 

me iwébbe' slito' oon^onientOy m« teiHto'pill 

loro soggetto fimfimb, qoenio per là loro |tf«* 

«{osile , ' in quatvMpiri eliso patrio piibUieo o 

-ppH?eto'iiiosèo^- t . .•> 

<42nem edifieao fit.dei priimelse nsosevMse 

VoneahiditicolidiiiM il tom «osto dei pia % 

giadw omeienliy p osa so ohe «sMi^doodyMi ^ 

<ial|aeoiaio«ilieTOy o jnè eiie e aseeaM infsglsa 

«io ofbso^baoow «assèflBÌglittiili^<Noo eeda quo* 

^oleiMArìOa po' sqàiatt Utpci dei liuili e ae« 

riccliiu a Qessan altro elegante edifteio eretto 

4baK> aMom in ilolia , e spii'a da. ogni telo una 

• g^otileggza d'invenzione è dieseouadone cliepiiò 

dini il secale don nooro e miglior genere di 

orchiipture e aeolptrei TilUioed AntiMiio ^fi^li 

di Pietro fiittisi adólla vi fiderò steiioe sloUi^» 



^9^ LIMO «l/MfO 

Se kT IhfHvi^ofò pur aMnifHii ftf BW P^ i l i l i^ 

tore velie. ;qui|S^^ che A4MWI*. (ft»tS|M' J|0(m^II ÌO JlitiO 
nano* • ^ 

^yii«gio i». lo 9Mi^po 4ki^ pile al)|iiMii. vedoM 

.Hkf INT* ciò. &UO ufolMli 4l»U<M|ftlÌ iì4W .fi«^*da«M 

.fh». di C0Uisifatus.^a^m«ns, dtsS^imi^omk^^Leto 
A <^Uri simiJi;^jM6l ^)ii#tli 4 «oj^^^ifi^tf 4i cbiih 
4l»r«i Pirfotc|«,i$ oOiì. lMÌisi(jNr(h i*#qi«VlOfi eiHh 
4ll|nppriiii^i,^ gli i4«ri 4^^ 4iA«ì^ iMilc4«rav 
tUlM^lwi btftivoiv CKMM fio«|mNk) iGiaariM che 

ld[fl(M«.i:^ im»rk»entow.d4iÌ4M»o 4 i i le gP 9n^ 
'§m%Or «e JMof e^e^A^le lo^'dunnfiwaj^ lo Se«h 
fdt^M II paf^f»e 3m tf 'lÌMMMidiiiMid«r^ell0 mi» 

cronache, ex Sansovino nella sua-VaacM ifter 
«eiraea^ e'fidikneniteBatttsù G«eéiao»clM» io kr* 

^ della «uà M^ua dv Veaere ifogrUtfoni ca«- 
rpoM ila efeg«irtb»ii&o'epigt»iMM>itt:CM io de- 
-a<tamiuiPfi^e<eii:^efì4te^> Gsèie<lull» può 
•ehiaramente federai aella pmcMeelnotìaia <£ 
-Of^ere' di diisegnodel óavelieré aòaie HèreUìa 

Celebre esset* ào^tXA. ^mokoi^caìiki^e ^ éèt^ 
meritò tanti eoconij dai tìuarieo^ dal Guarino , 
''t fugii concessa di porre aa siio lavoro sulla 
* porta maggiore liei tècnpio pia rìccoe più eie* 
' gania cb^ibasf^reretto io Venezia in questo se- 
colo: ma di lui non abbiamo traccia ohe altro 
lavoro si conservi fuori di questo a tavola 



%XlkWi «ctalhi •$; OiusHna di marmo citata dàF* 
I- «flomioo «soprairfcitcato elle vedesi sulla pila a 
me9M oktM9 tea. AntoDio di Padova. Né f una 
né Pakf^ {Ni#ò di ^tiesie op«ré òi sembrano 
bastanti- perattribctiM bn merito straòrdinaritf' 
m qtiestif ai^ti»ta., sebbene ti pare che scultore 
agli fease^ pnj largo stile òhe non ef-a Pietro 
LiM^ard^ > e di merito non mblto inférfoi'e 'ar 
, ^piello tie'dae figli ToHtd ed Antonio (i). Alea* 
ni iBOBinnenfli preziosi peMòro stile appartéo^ 
§Bnù' a quest'epocale dobbiamo con dìsfjiàcè- 
we ignorile i) itome degli antori che li bàÀiio 
aeolpiti, poiohè IMncnria dei primi raccoglito- 
vidi memorie oT abbondanza delle preziosi t& 
MI paesi riccbisaimi di prodazioni distinte, han* 
ao finto trascorrere 'sia mólti oggetti con trop- 
pa* snpeftioi a Ktà, e ndn ci* restano tracce per 
ancerlarci di alcnni fatti, e di molti autori di 
opere classiche • 

Egli è certissimo che alla metà di questo se* Bimo ri- 
colo e non a^posteriori' tempi appartiene uno Fnrl di 
de' più preziosi bassi rilievi che noi si cono* ^gitore. 
sca in Venezia , e questo sappiamo èsser posto 

(i) NoQ s' ebbe soltanto un Pirgotele » ma s'ebbe aitoo 
un Polìdeto» come abbiam visto nella nota precedente»' i 
^ualt trovaronst contemporanei » e seguirono ncll' adottar 
questi bei nomi il cosi urne delle accademie ^lel secolo. Que- 
sti sappiamo che fu della famiglia dei Bregni » e quello di 
una famiglia Lascaris stabilita inVenezia, per quanto il Mo- 
relli ci fa conoscere nelle erudite sue note alla tante vol- 
le citata notizia • 



»^ 



f^ UMW «V^M 

Hpr* di «ma portio0lU4i )|Mq» ilbdUéto M 
FnHri nsBa medMijMUvoU U(XUL NitBte di 
fi4 •«•▼«oMiite oradcdUtave per k aMvbMk r 
Ui^ oMiiien OMi «ai «om» cA#4aM* !• caévi, 
q p«r U gruÌA del dileguo odie IbmMr e p*r 
U ìubiralesui dellefiagbe^ e pec tn'wMroM 
4olc«sza, che spin da taiu k irrnipaiiiìnne , 
JÌ|» flMssEO alla «eeipliinU caralterfstipa dalMe*- 
lo. QueHo lavoro «oq 1|« i^iilU di ooiMiòe c«e 
99an^ «i rode per maoo d'aitÀ artefiei ùdé- 
rjo^, e ^piaD4'encl^ noMoga otearo il qdom 
^ 11041 valente «oi4tqre,i:o»v«eQe perà <ue«t> 
verlo (r^ quei pochji c|ia poche opere coodoe* 
•oro per difelito di gnua^ circottaoM eho loe* 
niancaroooe«oltaote.sc«neo<we«etti là te** 
iiero a sostituir tutto la cara, la dtiigewe , e 
l'anore dell'arte ai voli del ge9*o ioTOiitOM. S 
chi vorrà aiierìre che $um tale prasiosa jedltn* 
ra noQ possa essere di, questo sfesso PtMotele» 
del quale U sol*, «itata opere i^l^ fiiccieta 
della chiesa dei Miracoli «oi| bast« % mnAkun 
per escluderlo da questa: ovvero «oo da di 
altro più ancora oscuro di loij e forse pi» oM!^ 
rìtevole di esser lodato da chi ha buca tatto 
per giudicare delle cose dell'arte? 
Artefici ^•°''' <!"' ««ordursi di quell'Edilio Ario 
m'iti"' *** '"^'l^*^ venexiaoo nomioato poc'aon e posto 
«Mcuri . da Gio. Paolo Lomazzo nei suo tempio detlii pit- 
(i}r|i fra ilunDtaari (i«U^ «c.ql(ur|)« c( di mi fuori 



fUHMLO flWVO ^5 

^ iac Hy i f K » iiknHiiom^ sovnene di «fw 
vitto OMuioria tor «loan «tira Mrtfeioref uè trai:^ 
^mi wps$4izìoQ» im V«Miia f nò allrOTe , |iw 
^«BM iadagisi «ami .d« ifoi ÙMe • (f ) 

KòtMftaiMtito li IxNMK# paA aver eolléca^ 

Un ibi qMilo ao<r#ro uii ^rlisu di dobbU Amat 

iìiè,0i.(tti& diMobeetaeiHloi'AriuveneaMKiosòl- 

iMtó par uèaciu e orni* par saiiola, fosa'agit uà 

aUiarodégUartaflci Lembai^ì; poick' è nomi. 

noto ^laatn aitiate insiema tfd Alaasandco ¥it- 

tomdi Tranto^ a qttel Vittovia eha TeraiMiité 

Al lo aplaadara di quaal'afta in Vanezia; éhe 

mm ài aa cba aeolpiiae in Milano, e le cui ope- 

PO làoleaaltaBto in questi veneti paeai e netta 

Dàfanana non .sono akrioianti sparse per tatti 

V lulta* Ciò ai osioTTA non già par sapporre che 

a b e ili w iin o peaao aopntecitato di souhura sia 

operandi qoaato celebrato ad qn tempo ed ign^ 

to artista » poiol||ò avendo scritto il Looiazto 

nel 1690,0 avendo posto qnesto -Aria contem*^ 

porauea ai Vittoria gii veQchio«4tre i 65 anin\ 

no» paè'9iai sAlodere in qneli* epoca ad alcun 

mftista che ci faeeia nsseere ti sospetto dt esser 

oatore idi questi marmi che si dimostrano dfi 

una data molto anteriore; ma nnicamente cade 

in proposito qni il far cenno di vai*j nomi è 

eircostanae che lasciano un'oscorità in alctrni 

( 1 ) Gio. Paolo Lomaszo» Idea del Tempio dcU^ ^ttt^* 
ra cap. 38 pag. i64» 



356 ttftto %ii&iiT# 

IttÉghi della ttMia delf arte , tvH Uètk |fl^fte la- 
Doatra pombililà a mehiarare^. 

Toeebvrii a ehivat-wsoviNi di m^g^ìii redigerà' 
le vile degli seqUen l' andAr cogKeodo tra n% 
UiU0 ciò elle daaoi tesbra dioMiiitHMimye aoo 
yiejia <AHeaso ae roo peKliè.(ntt rigvardà la 
storia d^i cogoli jlaeai e le meAMria* dagli 4i#- 
qiioiiGiia la stocìa e il progrtiaa dell' arte-Tec-^ 
fiherà a^ iUttilrutari 4Ule ii*eioriia Vlceatioe 
il palpar di «iaesSM Nìoèol&.da Xlonmdej^ scul- 
tore cbe fioriTa m{ x^B'^'^^f^^omm Isipt^^ 
.ti90 ateute opere aegnaie oeo ìi Mmmnéme cba 
ìMggQDsi in alouBl paesi del ternMria Vìoìsn- 
IÌqoi co«ieÌQXrìiaÌBo;e in Gomedoana: paftrìat 
licore di cui il Faoeioli oelaaa ameaLapiila^ 
lio Vicentioo al ^3 p4 147 aeeenaaéiicbè una 
statiM MI PriéàmMé Ida ae imi aveasìsw a :ti* 
gjea di tempio qai prodelta aÌQ«»a detteiipe^ 
re d> qoe$U> acoUore, btMchÀ la dt^geosM e ii 
boQ&à^ del sigttor ooote Leònàrdo/TrisaìiiO'JMD 
ci abbili laaoieia manciire il diaegne dellaPali| 
di mariiiQ poste nella chiesadel soa isude^ ayatii 
mo fallo conoscere ciò ebe hiailito hiogo ab- 
biamo già osservato, chelarle cioè naii^ àrmwah 
cosi equabiloieale perlallo, che non rìaiÉoeaae 
talvolta qualche artefice oell' intanala, oienlrt 
^li altri eranQ falli già. adulti. Questo si direb- 
be piuttosto uu lavoro del XIII o al più del 
XIV secolo Ada riiai posteriore di trenta o qua- 



(CJinT^i^ ««Mo 557 

rniiftÉ aMii>IW porte del Gbiberli, Ci ^ccadtla 
di £ifie la atessa osservaztoue quaodo alla fine 
del prìiiito Tolttiiie noi pradueemoio disegnate 
ao« 4Uigeoxa la più scvupolosa le <^pere diOio. 
Baldoccio da Bisa, ^he fiorito più d'un secold 
dppo i jMuii gWiesi predeeessocd che iecc^ro 
rivivere le aiti deU'iinitazietfe in Italia , 4iede 
aMilaiioeMÌ medìoerl saggi di se neil^ sculture 
dui stt?aao«uUa ftidbìata della deeK^ita chiesa 
di Btiera, le qaalrsi^irebbero.eecite nel tompe 
della barbarie più. iNija • 
. £ .ciò che ^liceisi di ifuesto scultor vicentino 
dicasi. diitanti altri e di Venezia singolarmente , 
ove ne IWonajnoltìssimi, e di molti successe, 
coìiìp^ d'ogni nmaiia cosa, ohe perirono alcuni 
aiooii jvierì tavoli di non restare Aell' oscuri tiì', e 
restarono! memorie d| uomini 9 pet quali le ani 
npn. fecero filciin progvesao. La stessa città di 
Vii^eoaa sapra citata ceneerva ma duooip sulla 
palla della eappella dell' Incoronata iitìo di quae- 
sti nomi: pbb Mi ksrrom it» iiicoi>ai oe rfiii^* 
tiis wà/cTVM. FuiT HOC OPUS jHQCGCxLvin, del quale 
artefice è credibile fossero le due statue che 
erano in S«Lorenzo, ove leggeyasi hoc opus fb- 

CIT IttiGi^Tfia ANTONIUS DB VEaBTilS» 

Se si percorrono con occhio attento i ^lio-' 

ghi menu frequentati defle città più antiche » 

ove fiorirono le arti protette dalla' prosperità 

della passata fortuna, si trovano ad agni' 'passo 

Tom, IV. ati 



338 . LIIIKO QUARTO 

di ogni, geùere di produ^tom dì»tiatev Sareb- 
be singolare n interas^aotesioia cosa^^per o?* 
viai*e a^ una maggior obliviope. di- iaii . firfOH 
pinati , il raccogliere e pubblicale ciò che ri* 
^Daoe di pregevole e ÌDOSf«irvatQ aioagioae di 
e^eoqpio' ia Veuesjpi ^ come cktà ▼etustisstfoa e 
riqca di siooiili inonuiBentr e malto meno illu- 
straci di Fireatti. Per . saggio delle^ molfriesime 
izose ahe baanfO indialo di aiirao tempo, di ec^ 
celiente scarpello , e di tutto ^ gusto ohe in* 
TepMy^r Inaiai t^ossa, di qui s' igD4»ra, e l'anno 
in piti fii. fatta» e obi ec oeainise T esecuzione , 
e l'autore ct^a la scolpi^ vedasi il aoprao^oato 
d'una porta .poataetfU'angolttd' «OH casa in un 
di queftti rettì%(i luoghi di Venezia (i), che 
pel tocco dello scalpello f la graaia e la aem^ 
pliqità deU'eseoufcione ci stfmbra appartenere 
^d artista di ÉMrilo^ ansi conoscerà quanta mag- 
gio»* preisiotìlà Jiia ialveUa in alcuno -degli og- 
getti più di«Mi>tica&i , e come questi a prefe-^ 

CO Questa casa posta p^L se&tjjpr^H «aa PqIo coaiiiàda di 
S. Agostino io luogo detto rio terrà , cioè a d'me , dove en 
un canale al presente otturato, ultimamenle apparteneva 
al signor Girolaino Moro Lineai pi^sente alienata, e in an- 
tico er^ già dìvii^a i» due pmpiietarj della famigU« Conla- 
rini per ragioni ereditarie i ma queste uiomorie ai Caiijsti 
dell* Estimo noh cómmciano che dal i5i4 ìiì poi a cagione 
d'inceodioì^ l'^edifieiomolfo pi^ antico a ppuriicne ali 'cini- 
ca di ,c4 «crivia^^*. la storia .' , 
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rènzfikbbfaho' diritto d\ detenniiAre' !T gusto 
e li cir.^tttjref del secolo io ctir Vennero pro- 
dotti .'TaV. LXXIV. In bento altri luoghi di 
Venezia vèggórist altri' tali pèzzi di àcUItura, 
su cui non vien fatta alcuna osservazione • 

E Quelli che ricorderanno la fatalità di tante 
luttuose oircos&aaze» che astrinsero i piàri^ccUi 
propriefai^l e ie chiese jfiiiV cospicue a privarsi 
di simulacri e di suppellettili preziose^ ove 
r art^ fusòria i e il' cesello avevano DèLL'oono e 
neirargento eternato il ridtné di artefici ehiìnris- 
sicni e insigni, non faranno meraviglia chesiansi 
le loro memorie perdtite, e ap^nsna ritoangano 
citati In qualche inosservata pagina di vecchie 
istorie. Se non fosse a cagion di esenipiq il<li- 
ligenM monaco fienedettino Giacofmo Cavalo 
di Padova, ohe nelle sae fflstoriarurn Coenobii 
D» Justinae ec. ci conservasse il nonae di Bar- 
tolommeo Spanno di Reggio insigne statuiarioi 
e tìt enumerasse le preziose opere fuse Io ai*- 
gentoo lavorate con minuto cesello, e phi di 
quiasto. famoso artista, dimenticato da lutti gii 
scrittori dell' arltf, farebbe onorevole riiehzlo- 
ne(i)? 

(i) te Ineunte majo intense , Igaatius Praescs quartum 
ce salutatu8 ad Coeitobium Casineuse ,recliil» cui suffe- 
cc ctus e si D. Yiticetitius Neapoirtanus e Coenobitis san- 
te cti Severiui . Ignalius pmilo antoa jusserat Bartholo* 
ce maeo Spanno Kegtensi strituariò iusigni » ut siuiulactuin 



Z^-) LIBRO QUARTO 

A ({ttest*f paca prima dolio prodmìoni Hei 
Lombacdi Scultori di Venezia non appartar* 
rebbe esclusivamente V esame di ciò che scal- 
pirOno Tuttio ^ Antonio , Martino e gli altri di 

Ci «iiieUe Jaitinae arfenteumconflaret pondo XXX Y. id 
« absolatusimum allatam est ia quo nihil reprehendai sed 
« potiiu admirere tabellai levi» caelaiarae» quae virgìnis ki- 
cf atoriam referaut multo nitore ac diligentia. Spanni iiem 
« open «une fibalao argepteae miniinis qtiibaadaai histoiiis 
« scolpCae 9 ac caetera ornamenta sacrorom librorum . Ja- 
<c cok Cavac. Histor. Goenok. 8. Just Lib. VI. pag. tè&j . 

Questi lavori furono fiitti nel l5ao cosiccbè raitifi* ^ 
da presumerti appartenere allo spirar d' un secolo e all' in- 
cominciar dell' altro . Il solo diligentissimo Tiraboschi ci 
ooosenra qualche memoria dello Spanni altrimenti chia- 
mato Clementi dal nome del padre » e ci tien c^nto di ai- 
cave opere sue in Reggio sua patria come delle colonne nd 
claustro di S. Pietro* del deposito Maleguzsi » di quello 
del Tes<5ovo Arlotti nella Cattedrale » e varie altre sUtoe 
di metallo e di marmo da lui citate . Ma più che il merito 
di statuario insigne pei mar^i » pare che avesse la fama di 
esimio fonditore ed orefice » cosicché più a dolerci abbia- 
mo di ciò che è perduto » che a consolarci di quanto rima- 
ne. Non solo a ciò ne conduce quanto abbiamo citato nella 
storia del Cavacelo^ ma quanto si riconosce dalla sua iscri- 
zion funerale , che riesci al ciuto Tiraboschi ài avere in 
copia, per essere stau questa impiegata a cuoprtit la hoc- 
i:a di un canale dietro la cucina della Canonica. 

D. M. 

BARTHOLOMÀEUS 
SPAinDS AURIFEX 

AC scuLPrba 

ESOMIUS. i^Ul», CAP. 

SEATORUM CHETSANTl 

ET DARIAE THECAS 
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questo cognome odi qaesle famiglie, ma siecse« 
me allievi dél'pactre, e con lai associali ift mol^ '' 
ti e presso che lutti i lavori, nacquero e si re* 
ae'r famosi in questo secolo XV, come nel prin- 
cipiò del XVI in cui finirono i loro giorni, colà 
avuto riguardo all'incremento ché^T arte eMié 
perforo opera, all' uniformità dello stile, e al 
gusto che introdussero coi loro talenti non tan* - 
to nella scultura che nelf architettura , conti* 
nueremo a far di lóro parole • ' 

I due depòsiti laterali al principale ingresso 
neir interno della chiesa de' santi Giovanni e 
Paolo , de' quali T uno fu ereito a Pietro e Fall- 
irò a Giovanni Mocenigo , sono fra le più cele- 
brate delle prime opere di questi sciiUori, nel 
primo dei quali Iavorat*onocol padre. E di fatto 
per quanto preziosa ne sia l'esecuzione, nulla 
ostante vi si scorge una certa aridezza di stile 
che nell'altro ove lavorò Tullio soltanto ìiònti 
vede cos\ apertamente, anzi alcune statue di 
questo monumento veggonsi eseguite con tutta 
la grazia e la bella imitazione dell'antico. Alla 
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Lodò lo Spaotio anche il Cesariani nel suo Commento a TI- 
iruvio a pag. 48 • 



^ 
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IbyqU XJtXlX. si Qs$scvj miji }yi9.\u^ di .quw^9.„ 
de{|p%i(Q4^Ia.^U!|Ie.è talmente iinjiaU da q^^alchp \ 
anl^a: ope^4i^,chi^. ^oa si d^r;el^l^^| ih i^ecjerla iso- 
la^inJ?Dii^^^pp^r^te|i^ .«'lUpscsii-pQllo d^i nosiri 
qiyitU^of!e/}|.ìslti^VQi^zidni. N(^n vÌ;Ìm |>ubkiico 
eiU(icÌ9 vibj^.ajcji^sti eccell.Qntiartjisii i^<)n fp:}S<5. . 
da|^Q^adirv9i^i:f,0.acostrujr/9j Ma fatalmente 
per,.i|iìa ^ qp^l^ dj^^retzì^ qhe la.sciaiìo un spi- 
coy,i:^ipnc|Q^Ufi iD^mqn^ 4^i t^mpi eoelcuo- ^ 
re degli uomini veniiein Questj ^l^ii^i anni at- 
tefrai^q e.^islirulto uqo de^piùgraiidiosi^ ricchi 
eclificj, (la^^Pi^tifQ Loi^bardo eraUi^, e da'&gii 
e scalari jid^ipatQ VOJWijni ^«m^re di ele«au- 
tissiini lavori, cioè la bellissima chiesa di S- An- 
diien della Certosa . C<Misej'nata que^t*i&ola alle 
mHizi^ ch^ teaevano occu^>ata mUiì la grande 
estensione dall'estuario, ne distrussero il tem- 
pio? yenf rancio^ e frunte o disperse' le scultu- 
re preziose e<^' i inanni) uguagliato al 3uotoogiii 
resto di .quel sontuoso ec^ifìcio^ non iscorgesi 
neppure il luogo dove erano cpsi distinte pro- 
duzioni dell' Utipano ing-egrìo. E jiott rimase pur 
troppo pietra ne iudizio,che al viaggiatore ad- 
ditar possa, come p^ochi anni^ prima ivi si ve- 
nerava un Mii)pio AiH piv^rk^hi per opere di 
scultura e d'intaglio^df cui il Temauza nelle 
sy^yiJL^d^gli.archit^.tti nonprevede.va U fiae 
sì pronta e s\ luttósa quando ne &aris«0, € lo 
pose fra le più belle opere di questa età. La 
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tòrm rtèlFoi'V)logiò nella pianta di'S» Mafoe^é" 
c^gni.ingeghtì$af tnacchìnli i ed ogni scultura* ài 
Quella spéllaiUè^ 6 )a fmef^mlh dèlta llìseri-' 
cV)rdia / è ittdti lavori a 'TieVisoi, e io fine la 
dà|)pèUa'2«iio e raUare;di bronco ivi sìtttaia 
a dèstra xleìrali'io che serve d'itigrelso alU hav 
sHita dfS; Marca, furotiò ttH;t\9 firodurioai ^prUi 
nìkVie e dib^mtè che imp^ìegaréi^ l'òpevadir 
Pfetro coiì^fuVita a queila deì}figlif0degK*.«l*Y 

Wevi.-' ' ' ■ ^ •■/• . . 1 ' * • • . • 

^€oDfdndoh$i congram)is54fiÌa«Cbcil^à le opeu 
fénlègK unì d dèglf altri di qpesDa*sc«oèaj aioi» 
Abnf è meraviglia' !ie^a molti si j»itribKÌsoe ed»* 
t^é ciÀ bbe d''iifceriaiioikie4i ammira ioi ima 
thr épocd, pntcttè ^^Ualéhef yàs9ociiigliMqza< di 
iiWé éì Hkàftìostàèùtì quesU illaeslrùPerÀimdb 
fitìsrnriedhiàle òpere' di loiiò si h^iitiiU) e diiitìn* 
tói'e^d iti iriolife tffi che I poserò- a 'loit> i)oate;provJ 
vedéddór 'cdÀ\'ÀH^ tutela del merilo t4speitivo\ 
IP'bà^só itfWe^^ • di TtrWio Loiiibtìi do che ràp.-. 
pl'ésrenta riti itiiràfèbk) iR 8. A^eohi^ i^^lriattac^ 
c«fé • Lf gànfta .s[)e%2?ata d'urt giovine, che V€^^ 
dcat'il séti')i!Kio4ieÌ giiY» delle stoi'iè scolpite in^ 
(dfrfó 'la cappella di quésto saliti^ in 'Pfcidova,có* 
Àifndan^o a Gorhtarié da siuistiia, tavola XXYil 
è una delie opere ordinate a questo scultore 
fino (IàI iSbS , e kàita pórsftteri^tiDèrtite. d'alcu* 
di aoui . Il dIségnoWi é gentile fe seftte alqtiaii^ 
ta della scuola dei Bellini in Venezia. L'espres^ 
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Ah99 y^ ^ adbde e chiara , e ricorda alcun poca 
il ffiaetp <li Donato, cosicché 4a fonti » pare 
non poteva escirne che un lodevole effetto. 11^ 
non si vede quella s^ipì te3(Z4 nell'ar te che sareb- 
ba Uesiderabile nell'epoca incoi fu fattole non 
▼is! può MgareMm cecto.esiUtà.in generale, che 
loiarebbeccedereun buon lavoro d'epoca an- 
teriore* Aiìcbe la nona di queste istorie è scem- 
pila lAanoo di quesù artefici che vi pose ilauo 
nome antowi LOMBAaoi o. p. f, tav. XL. Ma 
attc^ in .questo lavoro che ai presenta c^on 
mia) eseeuaùoi»0 apparenteoiante più gran4sosa 
ai .scorge poi^ peendeodplo ad esaminare « una 
carta artdezu di stile 9 un tqrmealo infinito 
molle pieghe >« una troppo servile imitazione 
dki panoeggìamentt delle $tetu6 antiche , in 
vece di toglierò da quelle lo stil^ , ed( applicai^ 
lo a più opportuni studj presi dalla natura. 
Nttir ostante anche in.queste Anfi opere si veg* 
godo molte bellesae, una giusto espreasìoney 
una bella cRstribosione» e una composizione 
interamente analoga a questo g^opare ék scul- 
tura, senza dare nel falso e mancare allo leggi 
della coovenieoaa e a quegli accorgimenti 
tanto necessari in queste difficili pratiche detta 
arte. 

. Non possiamo però accordare, che Antqnio 
in. questo basso rilievo abbia.abbastanza espres- 
so ciò che era tanto necesìsario per caraltoriz- 



an*0 il soggetto] pafetiè per riodiffareozirUpnè 
asiani! figure si <Urebbe ehe il Santo ri«MiTe^J 
qifel baqibi|iottaÌMmente per un aemptiiM' «*!#»'> 
ili devoziooe versoci lai et por bcfledkfio^;4Mi> ] 
non si direbbe mai cbe e^t sia of^rando il lor»- 
preodeaie mìre^oilo di dor ta&vdAar>a.imb4(ai« ^ 
btoo^PleQ^ Dftio, perohè «uesii. il saoiirerf «^ 
padrayes^lfè così la roadire da wa «aliufaiiòMii 

8QS{)eU0... » 

Aodie QD.3a0te aipoM^i A questi JU>i9barliì.i^|^||^* 
emerse poco dopo ìo^i^«i(tfcl^itolfco,iO.|McliiÀ ;|j^'^^ 
lui qper^ sorsero! due più ri€4{bi edific) tbm ^^^^^ 
la priv^U Ibirtii&a eriger poleiMi il) .Vosesiai^iiL 
palano. YendcaoMn sul gran oaiialara taci IVIain -. 
cuola,,e la scuola di 6An>Rocco.Ivi sfiegg^aroMi i 
griMideiheote il coerìtódel Rovine .aì:e)biA«lta# > 
scultore » e la pratica degli zii e dell' avo 9 obo) 
ppasonsidire^ uoiti per prodmwe; èut io ciò cbe 
di più grande ionaozi il. .di vino PjaUadio. fiisso: 
st,«to ler^eUp in qu^astaca pitele « Moa èi'di ^ostrl» t 
assunto il dare la deiicrizipoe di altupi di qoe- . 
sti slupeo^i P rie«bissifiii edifio) omraAi crna.' 
tuttala magoificeuza dell'arte. Il Io.ro merito 1.. 
le loro fac<;iate9 gli spaccati, i dettagli e gli 
ornati misuraci con ogoi diligenza possibile* ; 
vengono pubblicati ijst una graod'.4>pera.cbeha\ 
per ti^plo leffibbìiche più imigni di P^enezia l 
illuftmte, e misumi/s, b\U quale sono del. pari, 
cbe a ijuesto lavoro già intente le nostre cure;i . 
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A^sli idue edi^ej sorpassaixMtio « 'U chiesa ''- 
dai /miracoli y e aant'Àiiciréa delta 'Oèi'tiòsaVe 
diawsi\aUn palagi t c^|if»^tle é t«iAf(fliViii qukU / 
p«aiQU.iM«ftii(iMa^à difUiiti archTc^ttli. 

Il'«4(l»di.om^i>e con Uus<>e'toti -elei^Hfnza 

fiof'iffi AiocèiàsùjM^iaUgli ohtff isì €biiiitì(éIitiH>Tid'*a 
pi^iulorb aejaaa riparalo di fatica ^<ììii spesa ; 
dovettero taciti pi icai'v grandeuienle il -tminero 
'. ' 'Utf||(irai«ia4}, è^i*at|'$aki%l« at^tì é'Ud*èiiìrnéfìte 
' ; fgnUov ^oi ^rimèdi «fuaiip tnoea^tiioàonleyauo 
;^ÌMbe^ £ ftablMèiie iniqueste<iue fabbriv'ha iu- 
si^niipriM^ialnMIM afoggiairse l'aruhitèttura, 
noiifi^eMw^ro tii(fi»riar paite i taleo^id^Ha scuì- 
tOMs '^h» ÌHipré^tiMPÌrolio tUlto'Cìò' ehé Venne 
c^iiiAg«c«là e coti oobilt^Jiliiiiiagi tm'lò déU' kr- 
cbitatic^-' . •. ' 

Aiuir« in *^Md dua inoÉunreiHi più d<0gli altri arrechiti 
datodeila diMìiltare) 4 éo:Aitueliti« il loerild è il'tii|i*àlle' 
diiuscaV «•^dt^aeAta 1^601^ di laletiti si videro nefla 
^* ciiat^ MppeUa Z'en^eiilratido in^saii Iviai^o, e 

néi'faaiMfSStmo diaudoteoVéiid^rAtnln netta chie- 
sa d)èìSer?ì. ^ . n : 

i 'alcune circostanze (articolari ^ e longadt^Q- 
todi(^ttagtr$te'tieU'ìstiiÌ9^ma opera dèi Tediati^ 
za^'dA' noi 'emesse ^-;féMr6* s\^ Che la ciippella 
Zittì 5<^ffrisiedei ^itéidìdi esèctiziOD^. Pii prì- 
inì&ft^iìiMle ordiìut^ àel Anilodiò Lombardo ^ e 
ad' Alesila iidrb Le^ipai^do , altro insigne^ artista 
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caiil«inpomit«04 poi a^ oagtoo; 4! difgOsli 'taliefi 

gbeAto Piei* Zuanne alalia C!»i<itip«M »/ (9 lAfiiid 
fu U'&iO{i^ cbe PitìtrqXpnib^i^c^Àl tteocihio «te 
assliflio&sQ la iUfteaiopi^ •U'f^lCo èfiM-ti^l con- : 
cóosQid* qu«$ticJiìafÌ5^ini(.ÌDgegiii DaoqM un ; 
tutta irl«g<mte e ini^ifi9P4 li fanUitOre pft«M 
chafi)S5Q»(M9Ì quol.PktrOfGio^ CjMHp^ooiti^ y 00- > 
ineaUl^Qrìtiasul piodeat^l^ <)ov^ yo80 Ij^ Veih 
giMOMmliisi U UiiVoU ^U. jBs^a rappf^^eiila;: 
r<«kai^ fili biHHizD Cf^lW ^ta^ue purimeule di> 
queai«^ motaUo cb^ AK:on<> tiB»e cHigU ^tfesai^^nU . 
tori ^o a iuU<i V op^ra fu po^to fìuQ. aW i5i5 • 
Nouif ui'.v^decsi U/i lavora Uoye.U loasse priar 
elisili .e' le prpp<)rztoai siaa9. più eleganti 9-/ 
piùsvèliif ,^ 4qk« U p).0f^$i9a4l«^l^pmato.fao*l 
cÀ^il niettodi t^^rioait^artCrbi^UiOnic^ aeii^plii^i* . 
tà^rfogUaelJ 4i S^ui. ^Q^i^ rivestite le qolpiiqq 
SifautU imo stile f:<xìVmorlii(io., e niente* spccp , 
eUg^ii9pt4, pbe aon tu^ j>aao, 1' ocobio , e noa . 
iiii^()is«pao la- cOQiinuazjiQue dejle linee > Q la 
coQ6gi]rwti<)9e iii^mediata 4i tutte le parti dpi 
m0ii^iiiil€iQi(ót Gli arabeschi, i fregj, e i iQQap.drir 
soit04)|(^lc9s\ gentilizie qosi delicati, e lasciano} 
iri^far? in tal modo gliipggetli'pfiogipali, qhq 
ag^i CQS^^'imaDe^Q a suo lùo%o ^ella rispet^. 
Uva fuA2^i(]|Me.cu,i,è destinata, ( non può vedarsi. 
Un CAm})Ies9o pi4 armonico. .e più gu^tosq. La, 
pi^c olezza del disegno che rende necessaria. 
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uDt iBoitipliciti di lióee dccaMiira per quetta 
clìmeiurioiie non è Mfficìente a dare unagioste 
idlMt dell' aroMMiea dolcezza di questo lavoro • 
' Del pari le stotoe sono di bella ed elegante 
propiorzione in doleissttno atteggiamento, e teb- 
be«e non possano annoverarsi fra le opere di 
pKtn^l ordine di questa età, non mancano di 
onorare l'arte e l'artista, L' aretfitetto ritro« 
vera aiicfke più dello tenitore di che fiir planso 
a ^questo insigne monumento, e a tale oggetto 
si vedrì( riprodotto questo disegnò mimrato 
neHa citata opera delle fabbriche TOileaiane. 
d?AlldrM ijttel Citale sistema distruttivo aeoza ripro- 
VendM- ,dtfrre alcuna coia insigne, che per tanti anni 
Servì . ha fatto in Italia it-contrarìo di ciò che succede 
neirecondmia generale della natura, io cui la ma- 
teria sempre dissolvendosi riceve ognora nuova 
nkodificaziòne, condannò la éhiesa dei PP* Ser* 
viti in Venezia ad esser chiusa, abbandonata, 
spogliata, demolita. Era questo uno de* più ve- 
nerandi templi d'Italia, rtClsò di tal serie di ma'- 
numenti di Ogni genere, che la sola iÌiustra»o- 
ne di questi occuperebbe la penna d^nno scrit- 
tdr diligente per un grosso volume , e sarebbe 
di pascolo air àlff etìziofte di' molti amatori ; dei 
qóali monumenti in questa nostra istoria ab- 
biamo già dovuto con frequenza parlare, e pa- 
i^ochte tavole anche abbiam dato fin ora, ed 
tfltre sarem per aggiungere, indicando alcune. 
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$oled«lleprezio8Uàchesi c<in tenevano ;in quer 
sto santuario. Il moupaento Veadramia ai trch 
vava fra le altre insigni produzioni dell'arte io 
questa chiesa elevato dai maggiori d'una faaDi- 
^ia primaria fra i jj^alriz^ vopezi^ni «jLa dignità 
di questa mole superba sorpassa«quanto da noi 
si conosco itt qutslo geoe4*e di edifici 9 e ^00191 
più di ogni altra produzione gì' ingegni 'Vene- 
ziani, e lo splendore dei maglisti di cpesio.se- 
colo. Tranne due statue grandi ch^ rappresen- 
tano Adamo ed Eva, sotto le quali è scritto il 
nome dell' artefice Tullio Lombardo, il rima- 
nente sembra, anche al dire di Temanza, opera 
di quel famoso arehiietto e scultoire Alessandro 
Leo pardo di cui veggiamo labaseolegaolèssima 
che da se sola può costituire un monuaieoto , 
collocata sotto la statua equestre modellata dal 
Yerrocchio, e forse da lui stesso. fusa, che rap- 
ptìesenta Bartolommeo Collioni, sulla piazza 
de' SS. Gio. e Pa^ in Venezia. Comunque sia , 
egli è indubitato che Ita questa superba mole 
lavorarono sul finire del se,colo i primi artisti 
viventi, e stabilirono la vera gloria delle arti 
veneziane. 

Tolto del luogo il monumento 9 per la demo- 
lizione del tempio, trovammo la mano socaorri*' 
trice che accorse a transferirlo nella chiesa di 
S. Gio. e Paolo, e l'imperatore Francesco ne dei- 
cretò la conservazione con piena, esultanza 
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dell'arte, fedendosi ora ricollocalo ineth Cap- 
pella maggiore, e restilaito per opera dell' io- 
gegbosissìfDO Tagliapiètra Doaieniico f adiga re- 
rottesi IH voti degli amanti dell'arti e della glo- 
ria patria. Ma ì ,veue2siani ohe un giorno pote- 
rono fai< aforzi €0$\generosJ|affia^liti dal corso 
troppo lungo delle iiinaaeTfdBnde, per ebi ces- 
sarono dall'avere una patriai e un'indipenden- 
ta, non possono piÀ atender la Mano a sorreg- 
gere gli avanzi cadenti della loro gloria, e sen- 
za il sussidio dei pubbUoi meezi, e senza la 
forza di nn provtdo gt^eroo liberale che ac*- 
corra in loro ajoto, perinebbero anche que- 
sti resti'di antica grandezza nazionale, che non 
possono sostenersi per sterili voti o inutili que- 
rele. Se Ad onore però dei presidi e dei gover- 
natori delle proviiK'ie noi abbiam viste erette 
lapidi mamorabiii , mcXianti le quali la poste- 
rità ha ai«ntenuto«riva U riconoscenza par quei j 
iBonuaienti che durante il loro ministero si so- 
no conservati od erett^^ o a miglior forma rt- 
dotti, qual lapide in&nda non meriterebbeni 
presso dei posteri colmx), sottoil cui regime si 
fossero atterrati tanti famosi templi e palagi, i 
monumenti dispersi, scoperchiati i sepolcri, 
rubate le lapidi e i marmi preziosi, profanate 
le ceneri, esiliate dallo splendor della regia le 
biblioteche e i muael^ ostruiti gli a^i^j spaciosi 
ed eleganti, retse deroimì te ptibblicho piazze. 



I 
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« nel ^d- di- pochi anni perduto qaanto era 
frutto del sadore^ dell'ingegno e della libera- 
lità.di molte augofite gehei^azioni ? Ne questa 
•a la prima voltai, in coi pubblicamente siasi da 
aoi tenuto qqesto franco ed onesto linguaggio, 
che ialuogo^li'fiiittare aite arti e agli studj , 
non. produsse cke ai^aarezzil e 'persecuzione (i). 

(i) Duecento otiantotlo pubblid edìficf »' opere di lua- 
ghi secoli, ereui al qulto cootavaDsi ia Veneiaa eisue a«l^ 
ceiue» avanti V epoca indicata, dei quali in pochi anni cen- 
to settanta sei vennero chiosi o demoliti. E ira questi mol- 
.tissimi erano «acn non solo per V oggetto della pietà e' del 
culto pubblico 9 ma lo erano anoor doppiamente per le ifte- 
morie patrie ed istoriche e per le arti che li avevano dal 
loro risorgere fino a' nostri giorni arricchiti cogli sforsi mag- 
giori che 1* uomo avesse fetti nel Corso di venti gent^ra- 
siooi. Piansero *gU artisti e gli amanti della patria glo- 
ria svila dispernorfe dei mpnumentf, 6'i magistrati die 
avevano in tnielu questi santunij e presiedevano alle piib- 
biiche institiusioai per irtantenei'vi cogli stndj presenti la 
veueraaione delle coae passate » o non vennero consultati » 
o una mano dì feirtr loro chiuse la bocca . Si fece mercato 
con pubblica vnpndeoza di bronzi » marmi » iscrizioni » plt^ 
tnrt y e di ogni altra preziosità ; e I porfidi , e i graniti , i 
t Serpentini,! basalti orientali che cnoprivano le urne dei 
< venerandi padri della ^tria »- e le are del Santuario sotto- 
poste alla sega » presero diverse ccfólbrmazioni , multipli- 
cando le superficie , e ornando i gabinetti de^ nuovi ricchi . 
•Trenta mìilioiii di franchi , che a tanto ascender potevano 
senza' alcun dubbio i fondi delle soie cobftaternite e sodk- 
lizj che stavano in Venezia soia sotto U isorvegliaoza d!el 
magistrolo drjjli Inquisitori e Regolatori dello ScujIo gran- 
di , sarebbtiro pui'c sfati un soccórso vistoso a" pubblici bi- 
sogni , senza contare F immensità dei tondi delle corpora- 
zioni religiose, uituire V ulierior dispcr^Ouù cfei* luouuuiculi 
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Noi presentiamo alla taVoU XLII it éann^- 
,m<^lto totale di cui abbiamo padato., mona- 
mento che come la più parte di ({uetti cb# ab- 
biamo prodotti non, ebbe mai penna o bulino 
che lo illustrasse nella menc^^Laa parte • La di- 
gnità del suo insieme, la sua magnificenaa uni- 
ta alla sua somma eleganza lo costituiscono un 
dei più insigni che sieno stati eretti «dopo il ri-'^ 
sorgimento delle arti 9 e meglio che alla descri* 
«ione wrbale suppliranno le tavole dei detta- 
gli che noi presentiamo , acciò che ne sieno pie- 
namente conoscite la bellezxa^le proporzioni, 
# i singolari ornamenti • Il magnifico basamento 

ilon ha prodotto presso che nulla , basUoflo rifleUere die 
i lavori preziosissimi d' aDtica oreficeria e di smalto «odo 
suti vendati a v^ ptso di meullo; delle quali presioeilii 
(pou sok) del medio evo» ma dei i>assi tempi persino» e 
delle Usantiiie officine) era Venezia sommamente ricca. 
Giunse in tempo il signor Conte Luigi Savorgnan a salvare 

' dal maglio e dal crogiuolo una piccola parte di situili mo« 
numenti di oreficeria» di cui rìochiasima cappella nulle do- 

. mestiche pareti adomò con molta cura e patrio zelo pneri* 
tando perciò tutu V ammirazione e la riconoscenza . Din 
elenco r^onato e preciso di tutti i luoghi sacri al colto 
pubblico o demoliti o chiusi e spogliati » dal cadere déUa 
repubblica veneziana sino al giorno presente ci consegnò in 
seguito di nostre ricerche il diligenlissimo e benemerito D. 
Sante della Valentina altre volte da noi ricordato» cappel- 
lano della scuola grande di S. Rocco , 1' unico di questi pii 
Stabilimenti che sia rimasto immane dalla ruina generale» 
poiché di questo ebbe cura la Sovranità, Di quanto amara 
ricordanza non sarebbe un simile elenco in tutti i principa- 
li luoghi d' Italia ! 
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del corpo di meezo soltanto S) vede alta tavo- 
la XltlB) in cui ogni genere di ornato si tro" 
va con tulta i' accuratezza «delineato , e fa co* 
Boscere fin dove giugnesse il gnsto squisito di 
questi eceellenli scultori • 

La varietà senza nuocere alla simetria ha 
graaCa il aoccolo dei più eleganti foglia im é 
rosoni cbe- sionsi mai inventati nei tempi mi* 
gliod,iave{>Mpiiio vennero jptrodotti delfini 
e.trtdeaAi ooii Iniia la.gftva o raceof^tneotiSI 
pitti. fisot affinchè le ente del mare venìisseref 
indicate- aiMlie aeUe ntinian pf rii accessorie:/ - 
La dtviaione e T ornato ài primo terzo dette co- 
lowM» eacbnde. con. molta graaia la convenzione 
e il hisaignò<li. tenerne il fusto prà svelto , ati^ 
ne di accrescere l'eleganza alle' principali di-' 
mmisioni dell' edificio . La 4^tribuzione 4e4le 
stoiiie e de' basai rilievi eaegwCa con tanta ric^ 
chezza hoQ nuoce pdnto alla voluta semplicità, 
e il sarcofago diviso da sei pilastrini gentilmen* 
te adèrnati firesenta il più gustoso ed armohi- 
co compartimento • Noi però abbiamo inoltre 
creduto, di dare anche più io grande alla tavo- 
la XLIV un saggio delle sculture di questo mo- 
li umentoffacenJo disegnare i due bassi rilievi 
che stanno lateralmente al corpo di mezzo sul 
basamento generale , e alcuna delle' statuette 
distribnite intorno al sarcofago. Si olirebbe 
che i primi. non che le seconde fossero tolti da 
Tom. ir. a3 
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gemmo di greco ioUgUo, taoU è la piiriU dei 
cootorni , la grazia dell' in veoziouet e la subii- 
mità dello stile. Ci accade di dover qui confas* 
Mre, che questi bassi rilievi a parer oosiro se* 
guano il vertice a cui le arti veneziane giunse* 
i^^o* col oseszo dèlio scarpello; ed è precisamente 
nell' esime di questi putti addossati V uoo ad 
IM capro t r altro ad un cavallo marino che rav- 
tisìàqo , più che per ogni altra parte del lavo- 
ro (in cui scorgesi la scuola dei Lombardi) lo 
alila del Leopardi. La grasia qui aggiunte tulio 
queQo che mai potava all' invenziofie^ che Cedei* 
OMOie é espressa nel disegno , e neir incisione 
dal valore di chine assunse il difficile impegno. 
Ogni ulteriore particolarità y che da noi fosse 
indicata sui pregi di questo bel monumento » 
non servirebbe <^e ad. allungare inutilmente 
questo capitolo t presentandone già bastevole 
utente Y idea queste nostre tavole , e lascian- 
do air osservatore il modo di poter maturare 
tutte quelle riflessioni ch'egli è ben felice di 
poter Care, senza che ad ogni passo sia condot- 
to dair insistente guida dello scrittore. 
Pili di Prima di abbandonare le opere del Leopardi 
i steodar- ^m^Ji grato di riconoscerlo autore dei tre Pili 
sa ». Mar- di bronso , ossia porta stendardi^ che sono sul- 
^rdi. la piaaza di S. Marco^ciei quali uno ne abbia* 
ttìO presentato alla tavola XXXV accanto al^^'^ 
Candelabro del Riccio . L'<ileganza » le propor* 
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zione, il buon gusto che si rilera ia questo dif* 
ficile soggetta spirano fedelmente dal disegna 
elegante ohe ne fu fatto > e non fii tradilo dal 
bulino dell' intagliatore . 

Nessun artista si avvicinò quanto il Leopar- 
di allo stile delle opere greche le più eleganti^ 
lontano da qualunque sorta d'affefetaaioney imr 
piegando gli ornati con singolare avvedutezUt 
e modellando la figura negli stiacciati rilievi 
con tutto il sapere e la grazia; di modo ohe. 
ottenne per una diversa via del Riccio un pri- 
mo luogo fra gli artisti del XV secolo . Amen* 
due fiorirono contemporanei, e non e mare-» 
viglia se molti bronzi e molti marmi insigni 
può Venezia contare in un'epoca si fortunata; 
come anche è naturai cosa che alcuni emerges**. 
sero da queste scuole capaci di lavori assai di- 
stinti, senza che a noi sia pervenutoli loro bo* 
me, e che anche alcune opere d'ignota mano 
possano appartenere a questi stèssi luminari 
delle arti veneziane. A taluno forse Hi costoro 
pia celebrati apparterranno i bassi rilievi in 
bro nzo' da noi posti alla tavola XXXVIII rap- 
presentanti l'incoronazione, d'assunzione del- 
la Vergine, di cui abbiamo parlato più sopra, 
e mille altre pregiatissime reliquie dì quest'au- 
rea età sparse, sepolte, oscure, che dì tanto in 
tanto vanno scoprendosi ad onor delle arti, e 
ai Tanno anche dai curiosi e dagli avidi delle 
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preziose anlichiU , raccogliendo delle ({ipl! t 
loiitani gabinelii si adornano, e colle spoglie 
italiane si &nno ognor più ricchi e celelK'ati • 

Accade qui di riflettere cbe i lavori i più 
esposti air inginrìa dei tempi come i Pili ap- 
punto di questi stendardi abbisognano della 
estrema cura e diligenza dell' artefice in ritietr 
tarli j cosicché nessuna scabrosità rimanga nel- 
la suparfièie e nessun incavo per epera d'inta- 
f^ sia troppo acuto e tagliente; avvertimento 
che il Leopardi ebbe al semino grado ; e fede 
ne fa V essersi conservati questi tre pregievolis- 
simi monumenti , come se escissero adesso dal- 
la officina dell'artista. E tali di fatti esser do- 
vevano certamente tutti i lavori ddla maestra 
dtlìe arti , la Grecia , che furono lo stupore di 
lunghe età: poiché qualora rimanga qualche 
porosità nelle superficie o qualche lieve protu- 
beranza per r imperfezione del getto o per la 
negligenza dèi ri pulitori del bronzo , quelle 
ineguaglianze pur troppo sono le prime oroe 
sulle quali s' attacca la voracità del dente di- 
struttore del tempo» arrestandovisi non tanto 
r umidità , quanto offrendosi un asilo ad ogni 
immondezza e un deposito a tutte quelle parti 
acide o saline; che tanto attive nelle sostanze 
metalliche ne ossidano fatalmente la superficie. 
Ma sulla liscia faccia dei bronzi di un pulito 
lavoro sfugge ogni nemico atteqtato delle in* 
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vidioit iAtemperie» e da pia secoli spiraoo con- 
tro quesli 'Pìii pmr^ooLatmetAe tutti gli sciroc- 
cali vealid^ Affrica, né dalle piogge soltanto 
Tengono jfiereimeaiente b9gliati , ma ri^sistono 
all'onta persino e allo spruzzo delle non lonr 
tane acque salse, allorquando imperrei^sano le 
burrasche del laare e della luguna. 

Non «volgano sa queste pagine lo sguardo 
. quei colti amatori delle patrie .veneziane aiui.- 
cbità, che si attendono diveder tuttp illustiato 
ciò che in Venezia comparve d' insigne dui iinle 
quest' epoca, ne si creda aver noi qui di tutti i 
Lombardi veneziani fatto . menzione, che bea 
sappiamo come oltre Pietro il vecchio, che bea 
Tullio, Antonio , e Giulio altro fratello da cai 
naicqueSante, vi furono anche Martinq,' e Moro 
dello s lesso casato, e forse congiunti, a* quali la 
bellissima architettura della scuola dis.Marco si 
deve,ornata di pregevoli sculture, edi prospetti- 
ve assai giudiziosamente sc.olpite iiì stiacciato ri- 
lievo, il tutto arricchito di statue e sculture da- 
gli nitri della famiglia. Ed ove si trattasse d'illu- 
strare spezialmente una sola parte d'Italia, non 
verrebbe dimenticato quel BartolommeoBuono, 
bergamasco detto comunemente mastro Buono, 
che iu sul finire esso pure di questo secolo frA 
i più valenti artisti che la città tenesse al suo 
stipendio. L'architettura interna della tribuna 
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in fondo della chiesa di S. Rocco , la faltara 
deir altare ^ e la sUtna del detto Santo, tavola 
XXXIX,sono opere di questo maestro non in* 
feriorì a quelle dei Lombardi che gli erano già 
contemporanei . A qaesto valente architetto 
debbesi un lato intero della piazza di $. Marco 
nelle vecchie Procuratie, opera che meritò di 
stare fra le più cospicue fabbriche dì Venezia, 
e se non compiuta, certamente incominciata - 
prima del XVI secolo; giacché la stampa di 
Venezia attribuita falsamente ad Alberto Du- 
reit) che porta la data del MD presenta questo 
«difizio tale come oggi sì vede. E la miglior 
forma data alla parte più elevata della torre di 
•S. Marco fu parimente opera di questo B«rto- 
•lommeo, sul quale abbiamo fatte alcune osser- 
vaztoni nel primo volume della storia, onde 
non abbia a farsi confusione con altri che il 
precedettero di questo nome. 

Torna però qui in acconcio rivenire sopra 

torno agli questo Bartolommco Buono, il quale non è lo 

questTae" stcsso che qucUo riconosciuto per autore delle 

chlrma-^^ Statue chc decorano il portone del palazzo Du- 

toiommd^ cale, la facciata di s. Maria deirOrto, quella 

della scuola di s. Marco, e quella della scuola 

della Misericordia, opere tutte che sono di 

una data più antica , e d^l principio dì questo 

secolo XV, quando alcuna non appartenga al 

fine del XIV, età in cui viveva sicuramente uà 
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Bartolofifiueo, che pose realmente il nudo suo 
nome ral poriOM <li pala2zo. Lo stile <Jei citati 
Uf ori perfettamente 5* accorrla coi tempo ia 
Otti furoao fatti, e possono benissimo assegnar- 
si ad «a solo autore, purché non si confonla 
con il Bartolommeo Buono bergamasco a^sai 
miglior scultore e architetto, che giunse non 
solo fino al i5oo, ma molto più' avanti come 
' vedremo; il quale, oltre che non si riconosce 
per il suo stile, esser autore delle statue poste 
su queste facciate, non poteva esser viveiitt? 
nel secolo XVI, se nel 1439 fosse stato già im- 
piegalo al servigio della Signoria, e vi avesse 
scolpito il portone di palazzo: opera alla quale 
si sarà scelto un artista provetto, e che avesse 
date già prove di se in altri lavori, e non mai 
un giovinetto di poca esperienza ; dalle quali 
cose ne nasce, che se si volesse i^redere ali* esi- 
stenza di un solo artefice (quantunque le opere 
mostrinochiarameote il contrario) bisognerebbe 
supporlo attempato oltre un secolo, allorché 
lavorava in san Rocco, e terminava le Procu- 
ràtie e il campanile di san Marco. È ovvio il ca 
pire come i letterati, cui manca la facilità di 
confrontare lo stile delle opei^e tra di loro, 
quando non sia enorme la distanza dei tempi , 
trovano molti imbarazzi in questi nomi , ed è 
accaduto che di molti nomi hanno fatto con 
.agevole anacronismo un nome dolo. 
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CoQTiea cluoque concludereycheovi furano, 
corale facilissimo, du« BartokioNiiei Boni, o il 
prioio e il più antico aòa (loT6Ta essere dello. 
Bono dal Sapso vino la prima volta che lo no- 
miao cofoe architetto del porloae di paUiaot 
sulla qual casa si posaoao fate alcaue riiSessioiit 
e piuUos(o crederlo sbaglio ; poiehè noD Teg^ 
giaoKO sculto né cognome i né patria neU' unico, 
luogo ove esiste iscrizione di Ini, cioè a diresul 
portone del palazzo Ducale; e solamente Cfvi 
scritto OPUS BARTHOLOMXBi • Fu Saósovino che 
primo vi aggiunse Bono e potrebbe aver preso 
anche errore, avendo pel capo il . cognome del 
più celebre Bartolommeo che venne nella po- 
steriore generazione. Infatti nella sua Venezia 
illustrata, ove accade di nominarlo parecchie 
altre volte, mai più Io denomina jSoao^ quando 
si tratta di rifoiìr^ a quelle sculture ài vecchia 
data poste sulle antiche facciate che noi abbia- 
mo citate, ma egli dice unicamente che furono 
scolpite da quel BartoUmuneo che fece il por- 
tone di palazzo > quantunque una sola parola 
fosse più breve, e più chiaramente che una 
frase servisse a denominarlo. La qual cosa pro- 
verebbe, che mancando realmente .il cognome 
(come era ancora costume nel principio del se- 
colo XV) egli non avesse altro modo per con* 
trassegoare quel Bartolommeo, che non era né 
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Sono, uè Bergamasco, fuorché dicendolo au- 
tore €^1 portone di palazzo . 

Inratti, quando poi il Sansovìno ebbe occa- 
sione in altri luoghi di riferire alle opere del 
Bartolommeo Bergamasco , o si servì della pa- 
tria, del cognome per caratterizzarlo , senza 
ricorrere ad alcune delle sue produzioni per 
dargli nome. I. documenti autentici dei libri 
ette stanno nell' archivio della procuratia de 
4$upra, ci fanno anzi conoscere che nel i5o5 
Bartolommeo Bono bergamasco fu surrogato a 
Bartolommeo Gonella morto allora nell' impiego 
di proto, e che nel i5io fu risoluto di rifare 
la cella del Campanile di san Marco, la quale 
fugli affidata • Nei libri delU scuola di san Rocco 
si rileva che essendo Guardian grande Giacomo 
Dragano fu scelto nel i5i6 questo architetto 
che certamente visse molti aqp dopo ^ qoan* 
tunque la parte superiore della chiesa, e Tal- 
tare e la statua soltanto egli condusse con estre- 
ma diligenza. La chiesa poi in seguito fu ter- 
minata sullo stesso disegno dallo Scalfarotto. In- 
fine abbiamo nel decreto della procuratia de 
Supra libro actorum //pag« 53 come nel 1629 
il Sansovioo venne sostituito i/i locumquondam 
Magistri Boni insuper defuncti, il che ci fa chia- 
ra la morte di questo Bartolommeo bergamasco 
e ci fa conoscere maggiormente la distanza da 
questo a quello del portone di palazzo, ponendo 
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Ognuno al suo luogo , e mostrando^ la veri- 
tà con tutta la chiarezza e T evidenza possibi* 

Meglio apparirà ciò che abbiamoìfiJicatofin 
qui presentando nella tavola XXXIX le due 
pio belle opere che noi crediamo esser mescite 
dallo scarpello di quésti due diversi Bartolom- 
mei . Quella cioè che stava sopra V antico por- 
tone della scuola della Misericordia 'e traspor* 
tata sul più moderno ingresso* che appartiene 
senza fallo al finire del XIV secolo, o al princi- 
piare del XV , e la statua di s. Rocco che 
venne scolpita dall' altro Bartolommeo un se- 
colo forse dopo , come abbiamo veduto • Non 
manca la prima di essere una lodevole scultu- 
ra e per nobili forme, belle estremità, gran- 
diosi panneggiamenti , la quale servì di tipo a 
cento altre simi# immagini , che sotto il manto 
di protezione veggonsi accogliere confratelli e 
devoti; come anche nel primo volume da noi 
si osservò in Arezzo aver fatto quel famoso Nic- 
colo Aretino con tanto successo. Ma la statuet- 
ta di sanRocco unisce a'modi gentili e sempli- 
ci con cui è scolpita tutte le grazie dell* arte, e 
una scienza non ordinaria di disegno, che non 
può assolutamente ravvisarsi nelle opere più 

(i) Lo •culiore del portone di palano che lavorava con 
celel>riU nel i439 uon può essere morlo al servigio della Si- 
guoria nel i S^g. 
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antiche. EgHalmenie al finire di un epoca , e al 
cominciare dell' altra avrebbe luogo il puilstie 
di quel Guglietno architetto e scultore bergn* 
masco , di cai non istaremo enumerando i molti 
monumenti, ma per tutti valgano gli ornamenti 
e la statua che furono posti ad un altare jiu 
chiesa dei Servi aVenezU per conto della Cam' 
missaria ili Meidonna Verde della Scala , come 
si legge neiraccordo allora fatto, ed ove fu 
eretta la bella, sta tua di santa Marta Maddale- 
na (i). Anche la cappella Emiliana nelF isola 
di san Michele di Murano è opera di tanta ele- 
ganza, che fu riputata come uno de' più bei 
monumenti eretti in quell'età^ non che molti 
altri altari, palazzi, porte principali d'ingresso, 
nelle quali associò questo valente artefice tutto 
il gusto degli ornamenti leggieri colle soli- 
de prerogative del più giudizioso architetto, 
lodatissimo , e dottamente esaminato dal Te- 
manza, specialmente nel citato tempietto o cap- 
pella Emiliana. 

E in proposito di san Michele di Murano, e 
chi additerà marmi più ricchi di eleganti orna- 
menti di quelli che adornano le porte di quel 
tempio, e che contornano nell'interno della 
chiesa alcune lapidi sepolcrali? Serva per tutto 



(f ) Ora cpesto altare fu trasportate nella chiesa de' SS. 
Giovanni e PaoIo« 



\ 
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elogio di quelle sculture il Mpersi» che model* 
lati questi fioissinù. arabeschi e fogliami » ven- 
nero giudicati per la squisitezza del loro gusto 
atti a formare lo stile e a servir di sMidio alla 
giofeiitù,aI paro degli antichi più preziosi mo- 
numenti, e che r accademia del disegoo in Ve- 
nezia è ricca di buon numero di tali modelli 
tenuti in pregio al di sopra d'ogni altro simile 
lavoro. Il Sansovino attribuisce il merito deg^i 
ornamenti e dei fogliami della porta di questo 
tempio a un cerio Ambrogio da Urbino. Ma la 
quantità di eleganti ornati scolpiti in tutti i 
fregi degli edificj che sorsero iu Venezia in que- 
sta età è straordinaria, poiché s' incontrano ad 
ogni passo nei luoghi tanto esterni che interniy 
e alcuni conservati mirabilmente • 

Una famiglia di certi Citrini ci risulta esser 
DÌ Veni»- stata famosa in questo genere di scultura, e 
preferirono forse di porre il loro nome nelle 
opere che iecero fuori di paese piuttosto che 
nelle molte che avranno condotte in patria, 
dove esser dovevano già molto conosciuti , seb- 
bene la non curanza tante volte deplorata non 
ci abbia in Venezia conservato col loro nome la 
memoria della loro celebrità. In Forlì però noi 
abbiam osservato lavori in due susseguenti 
e|>oche, i quali appartengono a un Citrino fui> 
se padre, e ad un Citrino Gglio o nipote vene- 
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ziami assai degot (li lode * La porta grandiosa 
della Cattedrale di questa cjttà oroata di scul- 
ture e dei bassi rilievi di non cattivo stile porta 
questa iscrizione : marinus ciTamus VBNBTDa 

GOlfSTRUSSIT POEITIFICATUS PAULI II. PAPAB ANNO 

]465, e sopra un capitello della parte intema 
delle pilastrate e cancelli nella cappella detta 
dei Ferri in san Mercuriale si legge: o» ja. qi. vb* 
NBT. trovandosi poi negli ornamenti sullMoi- 
posta dell'arco a destra entrando nella cap* 
pella il millesimo MDXXX VI. Questi ornaoDen- 
ti sono di si mirabile intaglio da non cedere ia 
pregio ai bassi rilievi di san Michele di Mn* 
raoQ. 

Molto rincrescimento aver deve il cultore Scoitnra 
delle arti, e quegli particolarmente che i fasti odu^cap- 
della scultura vorrebbe illustrati , qualora gli S^inUniT 
manchino certezze e dimostrazioni ove il desi- 'g^odlih' 
derio percorre coli' avidità di tributare agli ar* ^^B»** 
Usti la lode dovuta • La cappella dei Giustinia- 
ni detta dei Profeti a san Francesco alle Vigne 
in Venezia è appunto uno di quei monumenti 
più insigni che onorino il XV secolo, e dei me*- 
no illustrati. Certamente si vede con evidenza 
esser opera almeno di tre diversi scultori , in 
tre successive epoche pochissimo fra loro di* 
stanti. I bassi rilievi, e le figurine di stiacciata 
quasi impercettibile preziosa scultura, che veg- 
gonsi suir altare dalla cima al fondo ornato e 
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rlcc^^inenle ricoperto, coli' eiservi sul dossale 
riaimenso lavoro del giudizio finale » scolpito 
d' inauinerabili piccolissime figure, apparten- 
gono air autore più antico. In seguito chiara- 
mente si conosce, come uno scultore di più lar- 
go stile condusse tutti i Profeti , che in tanti 
busti stanno inseriti nel circondario della cap- 
pella , il quale scolpì anche superiormente in 
un fregio molte storie della Vergile e del Re* 
deotore (i). A tutti questi ricchissimi e diligen- 
ti lavori sembra che de^se termine un più va« 
lente artefice, il quale di più Sporgente rilievo 
feée i quattro Evangelisti col simbolo di cia- 
scuno scolpito al di sotto, e corresse la troppo 
inelegante struttura di tutti i riguardi ov* era- 
no scolpiti già prima i Profeti ^i^poichè riuscen- 
do ti*oppo larghi in proporzione della loro al- 
tessa, vi aggiunse al di sotto di ciascheduno 
una testa di angioletto colle ali, e protrasse le 
cornici laterali uniformandole tutte all'altezza 
pei riquadri degli Evangelisti . Noi non cono- 

(0 Giacomo Morosini nel 1475 fece aggnignere ricchis- 
simi marmi intorno al coro situalo nella parte centrale della 
chiesa dei Frari ornati di bassi rilievi rappresentanti 1 Pro- 
feti, dei quali noi invano cerchiamo l'autore, e che gran- 
dissima rassomiglianza hanno colle opere della seconda epo- 
ca di questa cappella in S. Francesco, non Unto per ciò die 
riguarda Tinvcnzime e la composizione, ma ancora per 
quanto si riferisce al locnro dello scatp^fUo e alla pulizia del 
lavoro . 
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sciamo Qon sicaretza a chi possano ascriversi 
queste sciillure,nè di esse abbiain traccia in 
jbIcudo degl' illustratori delle venete antichità. 
Ma mentre bob accade di rtvocare in dubbio il 
XV secolo a cui appartengono , o il toccare ap- 
pena del XVI, ci cade in sosg^to, che i quat- 
tro Evangelisti possano esser di tnano di que* 
gli 9 che scolpi il tanto da noi lodato bassa ri- 
lievo sulla porta minore dei Frari . Vedansi le 
tavole XXXIX, e XLV, ove stanno questi 
Evangelisti e l'indicato basso rilievo. 

Anche niolte altre preaiose sculture ci riiBB- Memoris 

perdute • 

aero affatto oscure , e sebbene sarebbero a 
noi )>erveBOte per discrezione del tempo, non 
hanno potuto giugnervi per T indiscrezione de- 
gli uomini, 1 quali pur troppo sedotti dall' amo- 
re di novità, dall'orrore al vetusto, dalla biz- 
zarria della moda, chiesi mescola persino della 
decorazione degli edificj , atterrarono e distrus- 
sero inGnite cose d'altissimo pregio per sosti- 
tuirvi, nello scorso secolo singolarmente, i la- 
vori de' più mediocri fra gli artisti che hanno 
esistito. Quella veneranda patina dell' antichi- 
tà sì cara agii occhi degl'intelligenti di questi 
studj , e sì ributtante per no«i pochi individui 
che ebbero autorità e danaro da spendere, f\i 
tolta per vedere albeggiare e risplendere le 
pareti di più nuovi marmi, o di stucchi, o di 
fulgide dorature . 
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Ci-ediamo esser questa una delle ef^|^>Di per 
cui siefisi tante perdale delle com citate dagli 
imlicbit beockè eoa ceaai assai passeggierì ed 
iacerti, e siagalaroieiite siensi ^perdale iscri- 
zioni e lapidi, e memorie preziose V delle quali 
si aooo serviti g|i.scarpeUiiit per fermare ias* 
poste, gradioif tavole, profiaaaado^i saori avau^ 
ziclell'arte dei nostri maestri. 
I^io u^^ CerUmente se più rispetto avessero ftmto e 
i nstauratori e i distruggitori delle, aniicbe 
sculture,. non avremmo un'opera sola, auteoti' 
caia dalle memorie^ da citarsi di Astouio Den- 
loue, altro degli artisti meritevoli d'encomio io 
questo secolo» che acolpi in S, Andrea della Ger* 
tosa il monumeato ad Orsato Giustiniano ad 
i464) • dubbio ci resta che fosse di suo scar- 
pello la santa Caterina che calcava coi piedi 
la tetta di lAassimitto» la quale era a* santi Apo- 
stoli, il primo lavoro distrutto dalle milizie, il 
secondo dal genio dei ristauratori che lo gitta« 
rpno in peazi per rifiihbricaivi un pessimo al- 
tare; e se debbo giudicar^ ddla scultura che 
di questo artista rimane pericl^tante sopra la 
porta principale della chiesa di sant' Elena in 
isola, eseguita in marmo finissimo, come erano 
le altre distrutte, contiene compiangere la per* 
dita di monumenti pregiatissimi, poiché la sta- 
tua di Vittorio Capello in ginocchioni dinanzi 
a sant' Elena, scolpita nel .14^0 da questo 



srtista e di un larghissimo slile^e mei^ilevote dì 
assai lode per la molta -oatardlezza deirespres» 
sione, ne può dirsi lavorala . servilmente sul 
metodo de' tanti altri scitltori che nel XV se- 
colo avevano tenutoiscuola in Venezia* Tav. 

xxxik. 

. È d'uopo finalmente concludere, ehe questo 
secala Cu grande e famoso pel. concorso di tut« 
te le arti ad abbellire questa città, e il Riccio, 
il Leopardi , i Lombardi segnarono'una traccia 
Ifftokitiosissima a tutti coloro che vennero do* 
pa; ne furono soli a dar splendore a questa 
elàycbe se resta qualche incertezauinellastoria 
doU'arté intomo :a molti altri nomi degni di 
essere egualmente onorati, abbtam veduto che 
molte di loro operq ci rimangono ; e ciò che 
eet^vé maggiormente il distinguere e classificare 
le ivarie ©poche, le quali. formano le diifisioui 
VM^ictpali di queste nostre osservazioni sui. prò* 
^^9S!ir dell' umaao ingegno ^ sono appunto le 
opere qualunque siasi l'artista al quale ap- 
partengono . Il Candelabro del Riccio che può 
dirsi il, primo del mondo, Il monumento dei Tor- 
riani che none meno prezioso della cassa di Ci- 
pselo, la chiesa dei Miracoli, le vecchie Pro-, 
caratie, la scuola di san Rocco, il palazzo dei 
Vendramin, il mausoleo del Doge di questa fa- 
miglia, i Pili degli stendardi di san Marco sono 
da annoverarsi fra le primarie produzioni non 
Tom, ir, »4 
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solo di questa età ,.nia dei sex^oli , le quali noQ 
vennero ih akun modo eclissale dalie opere 
dei tempi denominati migliori • 

Venezia era grande-, ricchissiiaa , potentissi* 
ma f disponeva a suo talento d' immense fortu* 
ne, e aveva consolidata la sua forza collo scher- 
mirai da tutti i suoi nemici coalizzati ad un tem- 
po contro di lei. La floridezza del suo com- 
mercio era alammo grado , e andava sommi- 
nistrando laute e pompose occasionisi pubbli- 
ebe che private per dare soggetti importanti 
alle arti, e alimento agli artisti, e quantunque 
i venezisni non facessero ancora in questo se- 
colo uso dei catfè (alla qualahttudine il signor 
Denina ascrive che questa popola«fone> sia di 
ingegtk) svegliato ^ e abbia potuto, produrre uo- 
mini di genio) nuli' ostante le opere prodotte 
in Venezia prima di conoscere questa bevanda 
superano senza dubbio ciò ebe fu fatto quan- 
do poi l'uso di essa divenne così fami^iare(i)» 

(i) ce Oltre ciò le qualità degli, nj? menti che introdasje 
<c a Veaezia il vasto commercio dell' Asia, e dell' Alrìca, il 
ce coffe sopra tutto de^'C ai^er contribuito alle quaiità dì 
re spirito dei vtneziani ». Deaina qnadfo statistico siorioo 
lauralc dell' alu Italia ..( iiou XIX. ) 

11 sig, Denina in questo suo libro av(*ndo fissato per suo 
sistema cUe nei paesi unìidi non possono mai esservi uomi- 
ni di genio , nel venire poi all' e-^ame particoiare» s'accorse 
della sua assurdità; ma il ripiego fu peggiore dell' erron: , 
poiché invece di coiit'essai lo e di rilrattiirsi , pi-ese il partilo 
ili ucgarc ià^'pairi»t agli uoLnlui classici che cruuo nati nei 
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^Msl amidi 9 e di attribuire il merito, e T ingegno di al«. 
cu ni altri a cause estrinseche, e accidentali. Nel caso presen- 
te' per sua maggior flisgracia non 9' avvide che il caffè non 
^tevtt sssere ilStQ d' filtmesto 91 veaeiiaiii che dopo il 
,i65o» e che fNrtma di quell'epoca avevano dato nomini io 
ogni classe di genio straordinario: e non pensò che i turchi 
i quali non mancano al eerto di u^re di questi eccitanti » 
non .cencornsuo ad avvalorare » a«si smentiscono il di Ini 
«rg^omento . Questo scritlorc che più non vive » pi*odnssc 
quest'opera* che già era soccombente per Y età , ed a que* 
sta risposero il chiarissimo Cesarotti iu uno spiritoso opu- 
ao»lo^ e l'autore medesimo della «pvesenle storia della scoi* 
tura iu lung«i memoria sulle lettere e le arti ferraresi » che 
precede il tcizo volume delle vite degli uomini illustri di 
quel paese , due dei quali furono scritti da Barotti e I' ul- 
timo fu compilato dal Baruffaldi. 
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SCULTORI 

LOMBARDI E NAPOLETANI. 

OPERE DI SCULTURA 

FUORI D' ITALU 



1.1 on è meraviglia se in qaeslo secolo si rico* 
K nosce alquanto diffuso io stile degli artisti to- 

scani In Lombardia, dopo arer ossenrato sul 
finire dell'epoca precedente, che gfà in Milano 
\- farca di $..£ustorgio, e in Pi^TJa quella di S. 

K Agoplino furono opere di artisti toscani : • nel 

> principio di questo secolo abbiàm di gi& vedu- 

k to al terzo capitolo di questo libro come Miclie- 

[ lo2zo Micbelozzi lavorò di scultura e di archìr 

L tettura in Milano riportando alla tavola X due 

f statue di suo scarpello laterali al ricchissimo 

ingresso dell' antico palazzo in via de' Bossi, 
del quale abbiam a suo luogo lungamente par- 
lalo / 



, flfeita.^teslft.taYoIa abbiamo anche poste due Monumen- 
belle antiche statue del aionumento eretto a coCstnìiu 
Marco Carelli che veggousi nel Duomo j^i Mi* 
lano. L'autore di queste non apparisce da alcuna 
memorìa; ma .il Garelli morì ner]394 mentre si 
erigeva la Basilica, e renne tratto^ il suo av^Ud. 
dalia chiesetta. aonesaa al Duomo, n^U' atto di 
atterrarla per aggiagnere quel!' area neoessarìa- 
alla maggior ampiea&za del nuovo tempio, cosic^ 
che fa posta polla sua sepoltura nel luogo ove 
trovasi, parecchi anni dopo^ per la qual cosa 
le sculture possono essere tanto contemporanee 
alla sua morte, quanto alla traslocazione del 
cadavere (i). 

Fattesi anche moltissime diligenze per rico: Anistt 
nosceredai pubblici archivj. qual relazione aver Lombai-V* 
potessero le arti Toscane colle Lombarde » ai 

(1) Ecco r iscrizione posu a questo benefattore . 

HAC ADMIftAllDA MARCUS REQUtBSCfT IN ARCA 

QUI DR CAMBIXIS HQMIHE IHGTUS £RAT 
BIC TIBI DEVOTUS SANCTISSIMA VIRGO MARU 
PRO FABRICA ECqLESIAE MAXIMA DONA DEDIT 
MIUA NAM PLUSQUAM TRIGINTA QUINQUE DUCiTUlT 
CONTULIT ERGO AMIMAE TU MISERERE SUA& 
^UX XK>M1NUS MARCUS OBIIT DIB 18 SEPTEMBRIS lìg^. 

U anno ctella morte del Carelli non può supporsi esser 
qii«U« prepisameote della data àA iiioi:^aiii^to: comanque 
sìa, la casa* e se anche questa potesse provarsi ' opera di 
scarpello Lombardo , Io scultore appai^terrh al princìpio 
del Sècolo XV. 
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potè facilirieDte vierificcrre,o|^lre'ciò che abbia- 
mo riferito, che un Antoaio da Firelne nel 
1457 fu consultato come ingegnere nella fab* 
brica del Duomo, il quale è precisamente quel 
Filarete dà noi già indicato come architetto 
déir ospedal maggiore di quella citta. Trovasi 
negli atessi registri fatta menaione all'enne 143^ 
di un Bartolommeo da Firenze, e net 1490 di na 
Francesco Giorgio da Urbiua, venutOTÌ foiose 
con Bramante che tante opere condusse in que- 
sta Capitale • Ognuno ben sa , come orniti anni 
avanti la fine del secolo Leonardo si era già 
stabilito a Milano v^ cou>e scuola d'ogni modo 
di aiti vi fondasse, mentre non solo al disegno 
e alla pittura , ma attese anche alla plastica, e 
grande colosso per equestre monumento egli 
atesso modellò di sua mano • Per tal modo fat- 
tosi lungo tutta l'Italia un commercio di nozioni 
e di esempj, non sarà meraviglia se si ricono- 
scerà talvolta nei monumenti Lombardi una 
specie di toscana derivazione . 

Le memorie degli artisti milanesi non assicu- 
rano finora la loro celebrila quanto ali* esame 
delle loro opere : é veggonsi moltissimi lavori 
che meriterebbero di far conoscer i nomi dei 
loro autori per celebrarli • Sparsa per tutta la 
terra queirindustriosa colonia di luganesi e di 
comaschi che vivevano del mestiere di muratori 
e di scarpellini fino da' primi secoli , come ai è 
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VISIO nel precedente volume, egli è ben chiaro 
che molti di quesli coDvei*sandu con arcbiletti 
e scultori éì grido ,' per lo svegliato ingegno 
loro passasserp dalia classe di manuali, e ma*, 
terialì esecutori a quella di egregj aeultori^ 
dello stesso modo che abbiamo vedtito far« i 
lavoratori der marmi di Fiesole , tra' quali soiv 
sero tanti artisti dislinti^ ma questi ebbero sto- 
rioi ' premurosi e biografi che serbarono eoo 
sollecita cqra e patrio affetto le loro .memorie; 
qaeOi attesero invano la dilìgente ed iiurea 
penna del signor Giuseppe Bossi, che ordinando 
i bei fasti delle arti Lombarde presentasse la 
biografia degli artefici di quella parte d'Italia. A 
lui forse sa rebberiescito di trovar qualche trac- 
cia di quel Matteo Revetti il qua le fiori vanelprin* 
cipio di questo secolo e che lasciò di sua mano 
un monumento elegantissime iuV'enezia neiriso* 
letta di sant' Elena cullo scolpire il sepolcro al 
conte di Valtaro ed Arquato della famiglia Bor- 
romea di Toscana, il quale artista vi pose il 
suo nome in campo turchino a lettere d'oro, 

MATTHBUS DB fiEVBTTlS MEDIOLAABN. FECIT l4^2. 

Questo monumentino era composto di pie* 
cole figure con ricchi fogliami ed ornati, il 
tutto scolpito con molta grazia e finezza; om 
abbandonato il tempio e l' isola alle 'milizie in 
cfuegli anni di distruzione , non ci Sa possil>He 
di trovar più neppure una traccia di que«lj 
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iiittrini» altre volte soggetto di noHi^a 
xione. 
«cUa^ ctr- '' «lodo migliore per coooscei^ l^ stala delia 
Iosa di F«- scultura in Lombardia sarebbe quello di pro- 
durre- utt'ilkistrazioce fatta con giusiocriteria 
della Certoaa di Pervia • Questo tempio fatto 
erigere sul tei^caioare del secolo XIV da Gio- 
vanni Galeazeo Viscooti prìiDó Duca di Milano 
mm fu ^raato nella facciata degli stupendi la* 
Torì che vi si Veggono scnon dal 1473 in avan- 
ti, epoca in cut fiorivano i principali scultori 
] ài quei paesi che vi condussero lavori oltre 
ogni (Credere degni di ammirazióne. Quaran- 
taquattro statue tie adornano la cima, sessanta 
medàgitoni rappresentanti imperatori ed uomini 
illuitri ne fregiane i) basamento; ed i finestrooi, 
e r ingresso principale sono incrostati di bassi 
rilievi e d'intagli d'ogni maniera, e dei pia fino 
ed elegante lavoro. Nessuna descrizione fu mai 
pubblicata di questo tempio in una formatale 
da poter classificare i diversi lavori secondo i 
rispettivi artefici che li condussero: i registri 
dei monaci sono confusi, e vi appariscono molti 
nomi di varj artisti alU rinfusa cene Giovanni 
Antonio Araadeo^ Benedetto Brioscbi^ i fratelli 
'Mantegazza, Ettore d'Alba ^ Antonio di Locate, 
Batista e Stefano da Sesto, Francesco Piontello, 
Giacomo Nava, Marco Agrate , Angelo Marini 
siciliano, Andrea Fusina, Cristoforo. Solari., 



Bfttifita Gattoni, igMliDO Busti, Antonio Tamii- 
goifti , Giovali Giacomo delta Porta , Giovaa ' 
Cristoforo Ramano ; Con ([uesta farragme di 
«riisti (molti dei quali insigni ) è impossibile 
determinare respeltiv» mente à chi àppai^tenga- 
no le opere, poiché fiorirono quasi ad un tem- 
po;e qualora sorgono occasiooidi tunto splen- 
dore^' il concorso di parecchi uomini insigni 
costituisce ana rera accademia, una scuola, ove 
anche gii uoimni minori emulando i grafidt 
esempj non mancano di ben fare. E pei'ciònofi 
abbiarufO voluto indicare le sculture della Ger-t 
tosa se non col meezodei numeri ao^i ciie coll^ 
iscrizioni nelle tavole rispettive. 

La tavola XLVl al numero 1 ci presenta una 
elegantissima colonnetta di quelle che reggono 
le arcate di sesto acuto nei finestroni della fac- 
ciata, e non può negarsi che le sue proporzio- 
ni , i suoi ornamenti, i suoi riposi non la costi- 
tuiscano un modello di eleganza senza esserlo 
di semplicità. Potrebbe in quel minutissimo ge- 
nere di ornato e di figure aver lavorato quello 
Ai»ostino Busti detto il Bambnja, del quale avre- 
mo luogo a parlare più diffusamente, e che non 
fu mai pareggiato in Italia per f estrema fines** 
sa nel tocièo dello scarpello ; 
• Ai numeri 2, 3 si veggono due pèzzi dibasso 
rilievo scolpiti' di bellissima maniera e vera» 
mente modellati sulla natura ^, La semplicità e 
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dolcezea (l«i iiip?iiueau io ^^llei Gj;ure^ U 
ricchezza dei paniieggiamepti » ie^te^te.che vp- 
pariscono imitate ^ dui vero, e loi^o fec^'aoche 
ritraili di quel tempo, aunuacianp un artista 
che nel tenersi attaccata al oiodello univa iiiii- 
Dita grazia neiresecuzipne,euna pratica supe- 
riore nel maneggio dello scarpello. 4acbe i tre 
bassi rilievi che si ueggooo alla tavola XI^VII 
segnati coi monumenti 4 e 5 sono traiteli della 
stessa maniera: questi pure^ sono scolpiti biella 
facciata pressio alla porta m^g^iore ; i due 
piccoli sono laterali a quello, più grande, del 
quale non presentiamo che una sola parte, poi- 
ché si estende molto io altezza, diminuendo 
sempre le figure a proporzione^ che nello sfug^ 
gire si rendono più aderenti al fondo. L'uuo 
deiprìnii rappresenta la visitazione, T altro un 
miracolo, e in amendue la semplicità e la na- 
turalezza vi ^ir distinguono frale altre qualità 
in grado eminente. Il terzo chefig^ra una pro- 
cessione, un convoglio sepolcrale, lancia ve* 
dere una massa di popolo che se ne va confu- 
samente e indiifcreintemeote, come sempre es- 
ser suole, e i'Vnrj modi di abbigliamenti feilel- 
mente rappresentati., e persino le fisonomie 
che spirano quei volti , sono cosi fedelmente 
imitate diil naturale che dinotano il carat* 
Cere nazionale, siccome osservasi -essere im« 
-presso in molte popolazioni, sienza che vi sia 
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nlòuna èsargeraziafoe) o alcuna belleau^a ideale(i). 
Una bella pittura di quei tempi , uu quadro di 
Maùtégna o del Perugino può assomigliarsi a 
questo genere di sculture, che hanui) il pregio 
di essere non tuéoo che le pitture d^allora pre- 
ziosamente condotte ed eseguite. Si direbbe 
anzi che questo mòdo sia nuovo, e che non si 
incontri comunemente nelle altie opere degli 
scultori i'e siccome le più belle sculture della 

(i) Paria slrano a prima visu t^ò die da noi qui tì^ne vaèi' 
caio ialorno ai traili caratlerislici «ielle fispiiomie iinpi'VMi*- 
Vi a seconda delle diverse popolaanoni per eftetlo di gioite 
Cause secondarie» oltre quel poco che poò es^ìervi rimasto 
dalle prime rasze originarie. Alcune piccole diversità tr% 
paese e paese relative ai modi del vivere» al costume » allpi 
nuU'izione » agli abbigliamenti» alle leggi , all' opulenza » ai 
dima 9 all' accento dei dialeiti persino » bastano ad impri* 
nittre $uUe fisonomle certe lieviasioe diversità di curatlere 
che sv. riescono impercettibdi alla ^iù parte d^li f>&»ervato- 
ri superficiali» non isiuggono però all' occhio d uu fioo in- 
dagatore . Gli artisti òhe studiarono l'imitazioue purissima 
e genuina del. naturale anche non alieratfdo con modi con- 
yi^nzionaii» o coli' ideale queste piccole dìfEei-euze» ci mi- 
«ero in istato di giudicarne» e noi crediamo di poter rico- 
doscere alF evidenza che non solo una l'olla di popolo in- 
glese» francese» o italiano si debba esprimere con caratteri 
di fisouomie tra lor seusibilmente variati» ma riconusciamo 
qualche sensibile differenza che all' arte sl^ssa dell' imita- 
zioue non isi'ugge»'trti ana folla di napoletani » di fiorenti- 
ni, di milane^» di veneziani. Quesu verità potrebbe dimf- 
Slrarsi con ima serie di curiose e minute osservàzioui.prati- 
che non meno veridiche e comprova te dell'influenza cht^ haA- 
lio óltre dò le afijzioni morali ini tratti lineari delle umaae 
fisouomie . 
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Certosa precedoao |e pilli Uiétìote opere dei 
piùoii milanesi che imiDediatamentedopo^uc- 
cessero, così aoche per questa circpstan£»coor 
ferumsi die l'arte dello scarpello aprì sempre 
la YÌa air incremento di tolte le allre. 

Che poi le scultore indicate finora nella fac- 
ciata della chiesa debbano appartenere a Cri- 
Stofoi^ Solari detto il Gobbo 9 esiuiÌQ tra gli 
scultori Lombardi ^ noi non ardiremo di con- 
fermarlo • La grazia e la gentilezza delle opere 
che abbiamo sottoposte ai nostri osservatori 
pare che escludano il giudizio che del Solari 
diede Pouipoufo Gauiico ove scrisse : ^ed et 
jure opiimQ liuuiatur in Bois Cnstophorus Gob- 
bius in quo nisi unum hoc damtiant quod as^ 
sueius hefvuleos artus imitari eo quidetn saepiS" 
sime paulo temerius utitur: opinione che gene- 
ralmente si aveva di questo scultore, del quale si 
racconta, che allorquando fu collocata in san 
Pieti*o di Roma la Pietà del Bonarroli alcuni mi- 
lanesi andati a vederla non dubitarono dì asse- 
rire che era lavoro del Gobbo, la qual cosa in- 
tesa da Michelangelo lo determinò a scolpirvi il 
proprio nome. Lavorò questi e nel Duomo di Mi- 
lanO) e nella C«:rtosadi Pavia; .edific) che simul- 
taneamente andavano ornandosi per opera dei 
più eccellenti arieiìci,ea tutto egli attese come 
peritissimo e neirintagliq dei legnami, e nella 
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foitftùrav « «iélte architettoniche dottrine. Con 
troppa incertezza gli scrittori variamente à lui 
attvilittiscono diverse fatture e statue e bassi ri^ 
lievi; ed è altresì vero che se gli si debbono 
ascrivere le opere da noi indicate egli méritil 
di essere- collocato fra^miglior! artisti del se* 
colo». 1 

U màiisofóo'del fondatore delia Certosa, che 
vedesi isokéaiBente scolpito nelF internò del 
tempio del qiiale noi pt^esentileimo un'idea nel* 
Ia precedente tavola XLVI al nunù €^ si disse 
Scolpito ; da Giovali Q-istoforo Romano, beh^ 
ohe parevi lavorasseit) anche altri scultori, có- 
me tooviama indicato da Vasari che asserì aver- 
vi- scolpilo Giovati Giaeònio della Porta padre 
osto di (}uel famoso Guglieleio scultore ambi* 
rebile nelT epoca posteriore. Grintagti dai quali 
ò ornato ilanonuftiento sono ben lunge dalla pre- 
aiusità'di quelli del Bainbaja , sebbene abbiano 
qualche merito* Al numero j della tav. XLVIII 
ai vede più iq grande là figara della Madonna 
poata aotto T arcata superiore del monumento, 
la.quale noii ci avvisa di appartenere à troppo 
eshttio scarpello. L' invenzione del mausoleo 
aembra anteriore alla sua esecuzione, il che 
non è maraviglia in opera di lungo lavoro. 
Fra le memorie che rimangono presso alcuno 
dei custodi pochissimo accreditate, si trova 
però fhe guest^ opera Ju ideata da Galeazzo 
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ffeUegrini ne/ 1 499 » ^./^ uUitm9t0fh Crmto^ 
forQ Romano \* amw i56a * Is due statue st^ 
denti sulVuma rappresentanti la, Vinaria e la 
fama Jurono scolpite da Bemardmù da Novi. 
piò che pare fuori di dvbbio.df attriboirsi a 
Cristoforo Solari pfsir QOoaeMo degti serìilori. e 
per tradizione sono le figure di Lodovico il Ho* 
IO e della SUA mpglie Beatrice scolpite ìb basso ri- 
}iev9 in ^lu^ lapidi di fl»armo fiaisfÌDMar traspoiv 
Mt^^daUa chiesa delle Graaie di Milaso alla 
ipeftosa di Pavia» ^ 0Qllocale. presso il 4Bop«^ 
inentp di cui abbiaBM parlato. Al nuBAero 8 
della tai^ola medesima vede» Tioiviagiiie di 
p.ea|r,ice condola con tanta finezaa di arie e 
jnaestria di scarpello iche non può vedersi ona 
jiiaggior precisioae in quel vogliasi, altra opera 
di quei |;euipi * Ma rappreaenta questa nn cor* 
pò mortot né d'altro merito può render ragio* 
ne che dell' imitazione più fredda* Li tre aagio<* 
letti cantante che veggonsi al numera 9 benché 
|ion giungano alla .semplicità di quelli .di Luca 
dalla Robbia, né alla grazia di quelli di Dosar 
tello, nondimeno sono di un corretto disegno^ 
e scolpili con una verità singgJare. Il loro ve* 
^tiario é un misto curioso di antico e moder- 
no, e soprattutto le loro capigliature che scap« 
pano fupri da Certe b^rretletle quali non pro- 
ducono il miglior elT^tto. Questo basso rilievo 
iieir interno della chiesa trovasi al di sopra di 
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Qiia poptii , le Otti scuìture ed ornati sòdo (H 
mano di Ciovanni Antonio Amadeo scuhore 
pavese . • 

Maggiore effetto e pii\ grazia dimostrano te 
figure scolpite nei due bassi rilievi tratti da 
Vatf Compartimenti dei due saceUi del core 
dietro il maggior altare, ove in qaéllo segna- 
to numero lò attribuito a Biagio Vairone veg- 
goiisi tre donne genuflesse, e due hèir altro ise^- 
gnatb 1 1 otre stannosi accovacciate curiósa- 
J mente, e si ritiene esser opera di Stefano, da 

Sesto 9 (orse fratello del famoso Cesare dà Sèsto 
uno dei primi pittori Lombardi . L' éspreskioàe 
e la forma particolarmente dei volti di f|uéstè 
figure è oltremodo gentile, e sono fra^ i ntìttie^ 
rosi marmi dì questo tempio meritevoii disat- 
tenzione. 

Ma quanto al gusto d'esecuzione nessun^ope- 
ra (li marmo pareggia il sapore' con cui furono 
trattate quelle di plastica , delie quali è ornato 
uno dei piccioli clau^tri interni adiacente a 
questo- tempio, chiamato il chiostro della fon* 
tana. 

I numeri ia e i3 di questa tavola presentano 
alcuni bassi rilievi in terra cotta che si veggono 
laterali a un acquajo nel detto chiostro « I tre 
putti, dei quali uno suona, la chitarra, e gli altri 
presso di lui si raccolgono vezzos^amenie^sono 
disegnati con tanta grazia e modellati cosi car- 
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aos^iiiente che non possbao supeitersi » Di tm 
C^ac^ stile vedesi la figara di luia Saóiaritaoa 
al pozzo così ben panneggiata, e naturalmente 
atteggiata che viva si direbbe. A chi debbansi 
attribaire queste opere di plastica noinolsa[>- 
piamo» In esse non si riconosce lo stile di queti 
famosi plasmi modenesi Guido Mazzoni ch0 
allcfra fprse lavoravfi a Napoli , e il Begi^-el* 
li che. poi successe e lavorò quasi sempre in 
Modeiui e in Parma , e i^essuna traccia si trova 
neppure per attribuirle a quelF Ao^)Uno Bre<- 
^ciaP9 fratello di un M. Gasparo^ di cui il Vasari 
celebra una bellissima palla di terra cotta^che 
.e^xfteva agli Eremitani in Milano. Ma egli è 
molto qa^urale ch^ .queste opere esser possano 
di m^no di alcunQ de^piu famosi scultori ivi 
occupati ai lavori dei marmi,! quali in trattane 
do la creta avranno tenuto un più largo e faci- 
le stile. Vero è cbe meritf^uo tutta J'osservazio- 
(De .degl* intelligenti n.elle arti , e vanno d^l pari 
^llepiù insigni opere di questa età, quanta 
alla grazia ed al gusto dell' esecuzione (i) ^ 

(i) A. rilevare il meritò di questo genere di lavori in 
plauica convieo riflettere, che se ci sembrano di imo stile 
pia. morbido e meno secco dei mst-mi, fu d^iopo all' artisu 
di unfi precauzione e di una.pratica non cornuti^ e rimordi- 
narta ; poiché ognuno facilmente capisce come succeder 
^ossa il contrario, mentre la creu che presenu uu lavoi-e» 
allur^iimado sia molle , di gustoso stile e lajighi coatomt , 
nvllasciugarsi poi. si restringe e si aUera al segno che dopo 
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' Questo Biagio Viairone, del quale abbiamo 
accennato qualche opera, fu quegli che scoi [A 
nello stesso luogo fra'bassi rilievi che fiancheg- 
giano r aitar maggiore dal Iato degli cvangelj 
In piccole figure una copia del Cenacolo dt 
Leonai^o, e fu anche uno degli òperaj per la 
cattedrale di Milano, citandosi fra* suoi lavori 
là statua di uù Davidde collocata al di fuo- 
ri tfa il Campo Santo; e la porta del palazzo 
Ércivescovile.' ' 

' Nel principio tlel secolo contano gli scar- d/x^^JJ^ 
pèlli milatiesi quel famoso Jacopino da Trada- *•• 
te, che è maravigliti non sia ricordato fra gU 
scultori deha Certosa; nel Duomo di Milano 
e sua opera la statua di Martino T sedente hi 
trono vestita pontificalmente , fatta erigere da 
Filippo Maria Visconti per il favóre accordato 
' nella consecrazione delf altare maggiore della 
Basilica seguita li' 16 ottobre 14189 sotto la 
quale in fine di una lunghissima ' iscrizione di 
ad versi estesa da Giuseppe Brivió, e scolpita 
dà Tommaso Caponago, si legge: 

AST HIC PRABSTANTIS IMCAGINIS AUTOR 

I>B TRADATE FUIT JAGOBINUS IN ARTE PROFUNDCS 
ITEC PRASITBLB MINOR , SBD flIAJOR FARIER AUSIM» 

es^er eotta In perduto decessariameate una fgcnn parte 
delU;freaehezKa di tocco, e della grafia dei eoatarni . 

Tom. ir. 25 
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Ma qufli^te Iodi sono d^ttfttt» 901^ ^^I\'Ìp€Kl><l- 
le che di tuttala figure rettorie^ é )a pjiì cjàvft 
a'Poetit e che $erve ipfiD^t^i^e^c^e a. gej[[ii^j*^r 
leonfiisione nella storia,. 59. incai^ta,m^Ql;fS|i fida- 
aoj posteri d^l^ctsa^erazioni dei )picp. an.lep^t^ 
Andrai Andrea Fusiiiia ii^dtibitataip^i^t^ pup, teni^rfi 
£ra migliori ^cprpelli lombardi ^ye ^ lui (}?b|)oi|- 
fi Httribuire molte bpiope s^Uifir^ pella C^rjto- 
sa, e, fielia Basìlica «se èf^ordlqgni fÌt|lfbio .c^e 
il nobile monumento del prelato Da/i^ele^rji- 
go f il, qufde Tedisi alla phjief^ .^el^a Passiofie in 
. ^i}aftO|t.^ifL ^na^^^ fattura, A l^lttUt'P ff^^^^ 
^Ma sorU^9; sul.fopco^) dql mai^vleo^ •MPPAsak 

rgewfaji,, U gr^^iadifgU orn^ipppti^ Jie^ pj^rji 
prese i|d^i\n^,ad.|ina.»le modine^t^ffe tu^^^oi^ 
deU|^mftggjoc9^elfigfipzn,p,he,i|iyi}^i,tftr9 Vfx4 ^i 
possa^^ e d^si^qt^. daQe p^rÌ3SÌ/7)e fanti della 
«sa^stra i^l^^hltà» .E^^e:9Ì rijcijii^i^an.o al pe»- 
siere; che ]^<^^^ opere s^ 9o^o^Qiip. di ^sua ma- 
no, non riqa^e^ldo di b.ep^ acjp^rt.^t^ ^ìxe ^que* 
sta sola , e non trpvandpsi,;^ eff^(^o ,c|ie ?isi9- 
no altri lavori che si potessero fondatamente 
attribuirgli. Tavola XLIi^^Si s^ che nella Cat- 
tedrale fu egli tra gli scultori che intagliarooo 
i bassi rilie^vi nella cappella dell'Albero; ma 
molti essendo stati , non è possibile conoscere 
con abbastanza dj cvideqza Ip relat^e iorpro* 
dazioni. 
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..Ppohi aoDr furalo aii arrisili .c,b« si dl^Vinserq Altri «cui- 

' • ..••''••« tori -MiUi- 

9 l^rarQQO ^rido,, e (|i(el Cristoforo Lpiphardo ncsì. 
fi J^pmbdrdino^^ qi^eJr^tiael9SiqiliaiiQ, e quel^ 
f'Aotomo ^ji Yi|jp o da. Vtfggiù, coinè, altci 
aprissero , sono pRirjnpenti pijtalj a ih ^^^^k[ \% 
dagli ;5tprici Milapep) ia ung lyi^pie^r^ p|ie pqo- 
ra i Ipro talenti , Sfoib^a chp aie^fl^l C^tte^ {^^JJt» 
troppe r|ifravi|^|i9,pe^r U figurai cl)f| pi^l P>ip?)f^ 
<Ji Milano pi int^^tra scolpita c)a M^^rqQ.A|;f^te ^■*^^..,, 
rappr^septantp ^p s.^ai^tplooQpeq scprtipa^c) '; 

o piuttosto rap^atomi^ estera^ ^0ir}iQfp9|)S[^resi 
sa secando le luidefprfiie dellja i^afprja4,Qpn, 
già cpUa fine^z^a.o la nobiltà d^U'^i^te^ Q^ont/i^ 

iiati]raIi$t£|'piuttos^.ctie|da yq pi^fprf . Ne^$un 
RiQyimento ^ nesemna ;€spressip.^^.^ Q^^sp^a ^be^^ 
l^zza ideale di fo|rfi9, e ?l^Ufl7.<<>,.ìf.^'^PJ^^9 V^9'\ 
c^ais^p del m^fiinf^ l^^^j^la^pra^ f ^pf Adqll^P CfflL; 
tjvò rnoUi volgi^n aa^mira^pri ^(ju.^^la ^p^Uura» 
sottp la qpfi^I? con efiiage^a^iop^ qqn minpre di; 
ijuella yeduta sptto \m statua di Mi^rtino V s^ 
scritto amppllpsajnpn te : Noif ftt praxitkls$ sbd ^ 
M.^Rcus piNxiT AcaATBs • Tavola ]LX^}(. t Q^^estp 
artista contemporaneo degli altri di ci^i abbi^f^o 
parlato, fece lavori alla Certosa di Pa via , e neija 
cappella dell'AIberp, ma non furono cosi cele- 
brati come la sua anatomia. Dì C^radosso, del 
Busti 9 del Brambilla , del Fpntaj^a» e d'altrj ^i 
terrà parola nell'epoca susseguenU* t quaultiiA-^ 
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que presso che tatti sorgessero kl lermine di 
questa insigne età che forni uòinìni t^htò cele- 
hrati per tutta ritalià.Per ventura^ mentre nói 
stiamo bramando che venga illustrata con critica 
è con diligenza la Certosa di Pavia, abbiamo Con- 
tezza che nqa società di artisti milanesi si è de- 
dicata a questo interessante lavóro, di cui fra 
brete saranno arricchite la storra,'e le arti. ' 
AniòvM» Il resto della Lombardia non diede molti af^ 
pAfeM « tisti le cut opere sienò veliate in chiarissima 
fama, se noii che Pavia con mólta ragione pnà 
vantarsi dt quél Gio. Antonio Amadeo, il quale 
scolpì come abbiam itetto alla Certosa quei gen* 
tXH ornamenti figurati intorno là porta che 
mette nel chiostro, e lavorò in san Lorenzo a 
Cremona i batel rilievi della bellissima urna dei 
SS.Mario e Marta ordinata dal celebre monaco 
Antonio Melfio abbate Benedettino nel i43a. 
Questo scultore fu quegli che in Bergamo fece 
il famoso deposito di Bartolomhieo Golleoni , a 
poco lunge dalla città a Basella il monucùento 
elegantissimo di Medea figlia nubile del sud- 
detto morta nel i44o ove scolpi il suo nome , 
come nella più parte delle opere sue si vede 

JOANNBS DE AKADBIS FBCIT HOC OPUS • Gli scrit- 
tori bergamaschi asseriscono , che il Colleoni 
cominciò la fàbbrica dèi suo monumento essen- 
do in vita, e che questa ebbe termine nel i^j5 
un anno cioè dopo la sua morte. Noi presea- 



tiamo una dei tre bassi rilieri che yeggoosi in 
fronte nll'arqa, quello cioè, della deposizione 
del Signore, una delle molte statuette di tutto, 
rilievo che esprima la Carità , e una porzione^ 
di ft*egio oye due puttini. sos^tengono un meda*, 
elione. Questi pochi saggi ÌQ4KggiuQta allealtre 
cose riportate nei monumeati delU Certosa ba* 
steritqno a dare.un'.idea del modo di inirentare 
e cotnporre di questo arteàce^U quale nqi^ di*, 
partendosi dalla preziosità di esecuzione co* 
tanto propria Ai quel tempo pose moltbsìma 
cura neir espressione. 

Veggonsi queste sculture nella tavola L in- ^[?^ 
dicate con. pochi tratti, dai quali non si vede. |f»i "^ 

a^CffflHiUlO a 

tutto ciò che costituir potrebbe il yerq merito 
dello scultore, ma si conoscje la s]u^ semplice, 
invenzione lontana da ogni genere di affeljita* 
zione più adattata al carattere della pittura qbe 
del rilievo ji^ talché, piuttosto che ad op<;ra di 
scarpello , si direbbe riferirsi questo disegno a 
qualche invenzione del Francia o del Perugino, 
Cosacche abbiamo qui sopra osservata nelle 
opere di questi artefici Lombardi. Le figure 
non sono molto aggruppate, e per equilibrare 
la composizione introdusse 4in coro di donne e 
di persone estranee al soggetto, sebbene in di- 
sparte, allontanandosi così da quapto prescrive 
la storia, che non indica se non se } due pie- 
iojii amici, la Madre, Giovanni il discepolo, e. 
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le tre'Marie', La ffgurettà di tatto to'ndfo essa 
pìire è trattata don mófta^seitipliciti e mediocre 
di^egbo. In generate può ritenersi questo artista 
come^il migliòre ttà qdelH che fiorirono fijori 
«Iella Capitale della Lonibardia, e di coi ti Sa- 
ranno Qcibhe altre Opere per negligenza degli 
iltusltratori ài que^e arti e delle patrie memo- 
rTe non conosciute, li monumentò di Medea 
Co^Heonl ah noi citato esistente nelle vicinanze 
di'&erjg'amd è (brsè'là'piu dipinta frale scultn* 
re dr quesito autore, òte la figura di questa gio- 
vine è scolpita mirabilmeùte colla grazia più 
r fina, ^ 1 più leggiadri òrnaménti,'ed ove i bassi 
[ rilievi che fi^egianó Ta fronte del deposito, e le 
statuette di' tutto tondo che ì)e Coronano laci- 
nia sono d? tmaf elegantissima esecuzione • 
Scaitorì l^erso Fanno i43o fioriva anche quel Gere- 
rnili da Cremona nominato da Vasari nella vita 
del Bcuhèlleschi, e a cui si attribuì falsamente 
l^opcra inS. Lorenzo sopraddetta^ scolpita dallo 
Amadeo. Questi lavorò in marmo ed in bronzo 
per quanto ne indicano le pòche tracce serba- 
tecinel manoscritto di Giuseppe Bresciani àeVà 
cose patrie studiósissimo, che fioriva verso la 
liieià del sèòolo X!Vll, il quale ha per titolo, 
ta f^&rìtà rawiifata. Ma né questo scritto, né 
altee memorie ci dicono n*ulla di più , e ftirse 
non rimane a lui' altro diritto che quello di 
essòr supposto autore di molti lavori anonimi y 
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dei qbah è pièna singolarmente Venraia, tanto 
più che in questa città è memoria che lunga 
soggiórno eì facesse. 

Vantano più ragionevolmente i CretAonesi 
quel loro Bramante Sacchi dimenticato dallo 
2iaist,il quale scolpii lavori della Celebre pòrta 
Del palazzo Stanga a S.I^uca^ora casa Rossi dei 
marehest di san Secondo: I minuti Itfvori ivi 
espressi, se poa giungono alla preziosità ddlé 
cose delBambaia, aonp però meritevoli di mol- 
ta ammiratioAe^. Opera di lui è ancora V arca 
nella quale conservansi le ceneri de^ santi Mar- 
cellino e Pietro coi sette compartimenti di ri- 
lievo che compongono l'aitar maggiore del sol* 
terraneo, detto sotto confessigne o chieda infe^ 
riore, altare che dall^ qhiesa di san Tomqnaso 
ve'nrné trasportato a quella degl' indicati tilo^ 
lari, 9 da questa poi nella Cattedrale nel i6o3. 
Untai lavoro inosservato per la ^ua coUpcazìo- 
ne o fu dimenticato, o poco dagli scrittori il* 
l^strato(l)•^ 

( i ) Piacerli xpn di sehure riporuu ana descrisione di 
qut^stò moniirtionto eitt-atta da alcune inemona sulle opere 
Crcfnonesi comanicsfteci dal diligentitsimo signor abate An- 
tonio Dra|;aoi , quaitlanque si rioonoscaj essere state com* 
pU'die da àìio de' pia aetanti del patrio decorcK» e per con* 
^'^>;iien2(tf sovrasti la inde a twtfi gli altri riflessi i^hefar pò* 
{robI>erd l'artista e lo storico. > 

Tutta V opera è di • marmo bianco m basso » e ili toivlo 
rilu'vo. Sta eHigiaco nelmezzo sopra la mensa il Redentore 
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Anche quei bravi autisti <)elU lami^lhi Pe^ 
dooi Gaspai-e, e Ct^istoforo , che l'uno prima 
deiraltro fiorirono sul terminar di qoesV epoca 
9 il priocipiare del XVI secolo , nieriier^bbero 



volto divino . Dal lato dell'epistola vederi nat prioM»^ 
ooospartlnientoS. Pietro eitorcifta io carcere cootomatoda 
guardie /é ne| iondo popolo alFòllato dtmomo a Paolina 
oMesaa figlia del cuitode Ajrteaiìo . che vico^ liberala dai 
Satiio-apparsqileJn abiti bianchi colla croce in Diano • La 
figure sono di belle forme» e gli edifiq ben degradati in 
lonianansa. Nel comparto arguente di pia alto e lond^ 
vilievo èiOol^to S* Marceli ino a$fUtito da var)- sacerdoti , 
che benedice un uon^o genuflesso sul davanti con una donna 
ed ira putto » (orse lo stesso Artemio custode e fa sua fa- 
miglia che per miracolo dallo^ slesso Pietro operato» si ft- 
ctro crtsiiani • Astanti» alberi » caseggiato» tutto è condot- 
to con fina intelligenza . Ma dove Bramante superò sa stes- 
so è il compartimento , che questo seguendo » rimane pri- 
mo dietro l' altare e rappresenta Sereno giudice sedeole aa 
di una sedia air antica in abitq militare romano elegaotia- 
Simo. Alcuni soldati tengono lesati i SS. Marcellino e Pie- 
tro» vestito questi » quelli ignudo » del quale non rimane 
che il torso» operi veramente maestra; Un magtii6oo atrio 
con palagi laterali e spettatori alla finestra forma una por- 
sione del fondo di questo quadro » come vegliamo nella 
più parte delle famose composiaioni del Mantegna » sul da- 
vanti sono persone togate » soldati con armi variatissime » 
spetutori d' ogni &tu» ne* quali le attitudini» le vesti» le 
plaghe» gli ornati formano un tutto insieme^rfetto e aie- 
layiglioao . Niente si può vedere di più belìo , di più ele- 
gante » di più finito del soldato cheata accanto a Strano • 
L' altro compartimento che segue non cede a' precedenU » 
• rappresenta da un lato Sereno in tribunale con goardie in 
atto di sentenxiare a morte i due santi che gli sono din«n* 
si » e dalP altro si vede l' esecuaione » cioè la loro decolla- 
aione nella «Iva nera. Anche Ui quqsto lavoro piero di 
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una partieoUre menzione , mentre banjaq giù*- 
stamente luogo fra' primi e più geniili orn»iÌ5ti 
di queir eia. La famiglia noi crediamo .però 
eaiere oriunda di Lugano » avendo anche Gjo* 
Tanni Gaspare scolpito nelle sue opere unito 
al pr<^rìo nome apche la patria io. OASf aa, db 
LUGAifO 1499' comesi legg|enei bellissimi e stra- 
ni capitelli dell'antica casa Raimondi ora dei 
conti Grotti a san Luca in Cremona* Questo 

varietii » ooó pai (arsi lode che bastia Seguendo si vedono 
poi le esèquie fatte a* due Santi , e oel fondo il loro sepol- 
cro . Il pianto de§^L astanti, la mestizia » e h devouooe dei 
sacerdoti tatto è mirabilmente indicato . Finalmente V al* 
timo basso rilievo dal Iato dell' evangelio mostra le pre- 
ghiere del popolo Cremonese per ottenere.una vittoria ac^ 
cordau per la protexione di questi Santi afta Città • Mal- 
tiplicilà di 6gare » leggi di prospeUiva , proprietà di abiti 
del XIII secolo consei-vau » tatto attestando il valor di 
Bramante aggrava V ingiustizia degli storici Cremonesi di 
aver'diraenticato oa artefice che a Cremona non meno che 
alle arti recato avrebbe splendore non ordinario • Le statue 
dei Santi nei due lati dell'altare grandi una metà del na- 
turale sono osservabili » e appartengono parimenti a Bra- 
mante » come pare di suo lavoro ^ono i due angioli el^n* 
tissimi posti sopra V arca . Gli ornamenti e fogliaiài non 
cedono alle più betie opere del 5oo. Ma uli opere corsero 
la medesima sorte di quelle del suo fratello Giuseppe Sacca 
che per la loro preziosità furono rovinate spiccandosi te« 
ste ed estremità per curiosità ,' per invidia , o-per ignoran- 
sa ; il che per quanto oltraggi V arte non potrà mai sce- 
mare Il merito all' artista . Il manoscritto Bresciani attrì- 
baisce anche al Bramante le statue de* quattso principali 
protettori di Cremona poste nelle nicchie della Ceciata 
della Cattedrale sopra il finestrone . 
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Caoiosd ornatista trattando il marmo còfoa' òna 
liione cera non cedeva ad alcuno dì quéi tan- 
ti die contemporaneamente lavorarono in -Ve-' 
desia 9 in Firenze, in' Milano, in Bologna, in 

- Ferrara, ove si veggotio^opere degne (Tessere 
modellate p&i' iscuota di questo "genere' di eie* 
gante scultura • Vedèsi anche di mano sua un 
ricchissimo cammino che era nella casa Rai- 
mondi e Fu trasportato nel pafazzo^ pabbtico,. 
opera del più fino lavoro , in cui si aminira 
acpIpUo il. ritratto di Giovan Giacomo Tri^ 
Tulzia^ «d ove pose anche ì\ 9Uù nome io una 
singoiar forma soprattutto in quanto àrmille- 
stQio , mentre così è scolpito : ihoes* oastab» 
BVPEDON. F. iHii. Indovinasi che abbia io lai 
modo voluto indicare Y anno i5oa, tanto più 
che il Trivulzio poco prima, vale adire nel 
i5oo, fu fatto Mareseiallo di Francia e Gover* 
natore dello stato di Milano da Luigi Xil. 

L'altro celebrato ornatista e scultore Cristo- 
foro Pedoni, probabiknantefigliodelnominatoy 
lavorò molto in Brescia nell'elegante vesubolo 
della Madonaa dei IVliracoii , e in Creinone, si 
vede di sua mano l'arca marmorea chi^ racchiu- 
de le ceneri diS. Arcaldó nel Sotterraneo ddla 
C^i^ted^ale^ ma questi giunse fiqo alla meta del 
secolo XVL y Italia fn riechissiina in questa 

' età di'abilissimi ornatisti; che molto ci vorrebbe 
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«*t«f!tf enumerare, e di mollissi'mi oscuni anche 
CI rftna^eil home. 

GH strijisi Creinone^ ddrt ragiotìé Vantane ol-i 
tre gVmdìcatì anchreqaei ^vtéTòthrnàsòjérHìfii, 
é'F. 3fabild de* 3fazò, che nel t49^Iavafal-ono 
111 Duomo TaltaiT di san Nibòo4èr , coiiie aJf>pÉf ' 
Hséfe d«irisctÌ3rìòo0 stil predéstaliò di ètte tct- 
lonne tateféli aTllétlo àhérreMtìòbcLltxxr. tiV^. 

li XV secolo non fu però rìcchissimo di begli ^H'^/T^ 
ihgegni dedicata a quest'arte nrf resto della J»"**- 
Lombardia, e Io andar Spigolando qua eli ac- 
tefìci di poca celebrila, quantufi<|ue abbiano 
fatti {avori- di qualche tnerito, non è ciò che 
importa maggiormente alla storia • 
. Prezioso qiò riescila io quellelà^io cui km- 
guidamente esistendo le arti , em ttostro assun- 
to di andar rintracciando quel filo tenuissimo 
di vita che pur sempre me«itennero, wm nel se* 
eolo XV erano esse tanto famóse belle princi- 
pali città deirf talia ^ che non abbisogna alcun 
genere d! industriose ricerche per comprovare 
che fossero ovunque nello stesso modo diffuse. 

I Piaceutini avevano avuta la gloria di con* jScoliort 
tar fra di loro quei fratelli Oberli^ i quali nel 
Xn secolo giltaronole porte di san Giovanni 
Laterano a Roma coipe apparisce, dairiscrizio*. 
ne: OBBRToa magictir tt vK^va wbatmé fi/A- 
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cKirrin ncsaunT «oc opu4 ( i); ie àofo ao km* 
ghissimo periodo di tempo fanno memoria di 
queir Antellotto Braccioforte oreBce pieno dì 
ingeg^ e di periiia ^ che nel Boire del aecolo 
XIV e nel principio del XV lavora di eeseUo 
opere meritevoli di encomio ; non meno ehir 
di Antonio del Menano artefice di quell'eia 
che parimente attese ad opere di oreficeria (a)», 
fatalmente distratte; in. questi ultimi tempi « 

(i) Bèovio aegli^aaiMlt«oclesÌA«tici oUra il riportare 
die nel 1196 Ubeclo fece le porte del & Gio, aggiagne 
che gitlò an* aitra porticella per aa tabernacolo di & Pie* 
tro. T. Ili an. laiti. ' 

(a) Il Moratori oel^vol. VII Aer. Italie sórip. riporta 
nella crooica di Moosa, scritta da Buooiocooiro Morìgia » 
che neir anno i34^ Àntelotto vehne scelto a rifare e ristora* 
re molti presioti arredi , e gmje!lU, reliquie » e vasi d* oro 
e d* argento » i quali in certo trasporto èrano suii acoa- 
ciamente amniaccali e guasti;, ed esso egregianaente io graa 
parte rifece e in più elegante forma ridusse , ed ivi pure 
vien riferito l'elogio che di qdel Piacentino nobile artefi* 
ce fa l'arcivescovo ài Milano. Anietiotum Braekiumjàr- 
lem de Piaceniia domiceilwn meum , plenum tpirùu , se- 
piemia ^intelligeniia et scientia in ornai opere ad excogi" 
tamtam fahre quìdtpjUd fieri poterit ex auro et argenio | 
aere , marmore et gemmis • 

Un' opera elegantissima di Antonio del Mescano si con- 
servò fino al 179S nella Cattedrale di Piacenza finché non 
fa forza il v^rla soccombere con tante altre presiosità 
diventando moneta « Era questa una Croce di tre in qoat* 
tre piedi di altezza d* argento dorato ricca di ornamenti, 
statuine , bassi rilievi, smalti» ed altre varietà, kvorau 
con gusto e diligensa* prr fiure la quale» come apparisce 
dal libro delle spese della (Chiesa, nel i388 furono alio 
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Potò Mo<Ì6M f n quest'età insuperbn^i de' *uof 
plasticatori t ed iil.ispecie di quel G^aiiio Ma2* 
zoniy chiarhato anche ilMó^aiìino,iIqua1e pre- 
cedette n*^famosissrmo Bdgarali ài cui gi farà 
pkrola nell'epoca sussegueàte.-Quésto Màzzoui 
lavorò a Napoli e in'patriisingolàraienté,quaiir 
tunque apparisce esser egli anche stato ibFran* 
eia condottovi da Carlo Vili, ma le opere dì lai 
come che eseguile in troppo ftagil materia rima- 
seiro quasi dovunque danne^^giate e Consunte • 
Da! poco che noi presentiamo alla tavola Ulà 
raccoglie ia maestrìa con cui égli modeHava le 
creta, vedendosi tsirat>ilmet)te ritratte dal Ve^ 
ro le due figui^e ^eiinftease che sono tolte dal 
gruppo detta Pioti che si vedte in Napoli neHa 
chiesa di Monte OKvetc^» Pomponio Ganrico lo 
pose fra i più distinti artefici Italiani. In lidi 
Ha làudatissimus est nostra' aeiate GuidUs ÉFa* 
zon Mktìnensis qiìem nuper nòbis GaUia cum 
plerisquevAusabstalìt^ Poche opere in Mo- 
dena potevansidi lui citare avanti che' dispersi 
i monumenti per le ultidie vicende d Italia fbs^ 

artefice coDsegoate i3o once d* argento in tanto vasenavle' 
e ai vide poi terminata' 38 anni dopo come comprova la 
iscrizione in ismalto hec est maj. eocl. plìlg. facta. 
PER ABTOii. DE MEZZANO MGGCCXvi. Rimane però qualche, 
fi^mmento di questo lavoro presso il signor (kn. Boselli 
che sottrasse alcune statuine» e alcuna laminettealla vora->. 
cita del crogiuolo che stava per ^pnderie^ sostiuteudovi 
altra maleria equivalente • 



Mod«u«i. 
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iDesM fi ijschip ^À ridur3Ì in ppoa.. polvere • h^ 
Pietà c^e s^y^ ^.941^ <yÌ9Taimx dUli* M/oxte , U 

m in saota JVIargbe^i^ sopo.ie.^pk Q^^f >! dUi- 
gOAUs^ui^ Vef}fiaiH)9crj(t9r« (l^iM f/atriis doUt 

. Ali^.uoo 4ei vaaU. pm 9ingfi\àvi deir^U.^» 
delia p/irt^ d' J(»Uat %p^JTÌ€?fi$f 9Pip qv^^^^ ri- 
5^irG|^)p^ ^ Ì>$^iu*^ U*4i^^bi If W^U;Hr4 ^^^ ^'^^ 

1^0^i^ fpe«»frifi^a|;p«{i^ Uel^i»^ f^MCWioi^pf»^* 

RoMi. ggjur^ri^^ ai^4j|ifi^ (WS4»rTmJ^ proppw^Q di 
Propersit 4p'Aq^ì(1* quale, «oa U UWK% a 
friipl^.crfita^ OM Jl'.d^fP awrgaQ t^a^MM^^f 
iperijtQ di p«^sifiri?^fa,gli:sci|}|;QrJ {M^p. i^1h?4ì 
d^iretà sua. Fiorì piut^ofto o\eU'ep9pa ^gi|i?a- 
te a quella di cui stiamo trattando, essendo 
morta nel i53o (i)« Ciò cbe riioaae di hoq 

(O ErrdDoil Tiraboschi e il Vedriaoi ponendo la mor- 
te di Properzia liel i5'53 mentre con precisione rìTerìia dui 
Tasari la circostanza che dopo la coronaziane di Carlo V 
fatta dat Pontefice Clemente TU in Bologna i) Pa|>!i do- 
mandò di tederà Properlià ,-e ftigli risposto Ma inchìi.'fa, 



dei Rotti 
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dttbMo del suo ?carpe|J|pvè.co|teg4tp «iHastari^ 
inrelicè defia .«ua^ vita^ e.d[e*$qoi $ipgolari « 
sforiURai^isfticni. amori; aijia Invola LÙ si ve- 
de il ino bas^o rilievo che si i:on3,erva neJ^le 
stanze dell' opera di $. PeJ,ro;iip., i\ /^uale rap- 
presenta Gi|is^f>jpe il ^?fp, cb^/figgeilAHe .Wfìi- 
die deila ,*BO^ie di Pul,if|i,r^e, Ei;^ e?sa, aUpr^iji^ 
naifibrata,a|*den|eQie|ilf di, M« i>e{U5^in9 gioy^- 
ne che p#cp di Jiei cura^dpai le &PiMiniin*^tfiò 
j^uesto ,^^rfiio.,arg9iQfptiPa i^fcw ii?|e?p ,di ^MJi- 

deìr amato gar^ope; ,1« iP^^f <^<»V d? Ì^\ffF /n 
jjarte esalatala su^ fo.rté^ pa^sipne; l^è j^|rp; ^^). 

tutu all'intaglio ia>ji|n;te, .^^acl^sj già .pf,Ì)a 
prima gioventù dedicata a minuti lavori in le- 
gno come Hf^ri?<?« ^^^-^ft^i •: ^Pi^f/^Mfor- 
pò b^^i.ssi^^^ ^f^^^^p^tfimpi 

meglio chefemniina {iella sua città, e percioc- 

f^i^m^K^^^P^fcJpsf^,^ si 

^ j^OJ^e flcfinfqgli/jifjff ffpc^^ioU^ffip^spfi^ p ^iqfio 
persici^^ t gwfli fi ìffn^^ e.^o^fantapazf^rf^ 
la^iffQ Qh^Ju.cpsa singolare il vederli po^ gp- 
la^fii^e per la softUif^/^l lavqrp ma pep In 
Si^ltezz^ delle figurijtpe^ che in quelli fyc^y^ 
fi per la ^licafissimia^ maniera . Certamente 

e gli si fa il funerale . La quale ÌDcóronazìoae segui pel 
principio idd i53o fi in A F^bbrajo. Vedi MaVatori j&ti- 

• » t • . # 
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era un miracolo vedere sopra un nqcciolocosì 
piccolo tutta la passióne di Cristo fatta con 
bellissimo intaglio con Una infinità di persone 
óltre gli crocifissori e gli ^4 postoli* 

U basso riKevo in marmo indicato non cede 
alle altre belle produzioni dì famosi scarpeHi 
che furono frtte per ornamento delle' porte 
àella Basilica y e la composizione è tanto gen- 
tile quanto preziosa ò T esecuzione. Vedesi an- 
che nefio stesso Inògo di più maschio lavoro 
per opera di lei II bellissimo busto del conto 
Alessandro Fenoli scolpito* per dare un saggio 
deUa sua abilità , prima che gli fossero accor- 
dati altri lavori . Per le quaU cose è é^ uopo 
convenire cól poeta » che 

Le donde soo^ venntè iA eccellenza 
Di ciascun arte ov* hanno posto cura • 

Sciiiiori Abbiamo veduto come quest^àrte della scul« 
Wapoicu. ^^^^ venisse coltivata nell'epoca precedbnte 
anche nel mezzo giorno deiritaliA^ singolarmen- 
te a Napoli, ove magnanimi re chiamarono e 
protessero i primi scultori Pisani alla loro cor- 
te, tn questo secolo abbiamo veduto come Do- 
natello scolpisse per Napoli il monumento aS. 
Angelo in Nido, e come lavorarono in questa cit- 
tì Antonio Rossellino e Benedetto Ma j ano tan- 
to onorato dalle ricompense di Alfonso; code- 
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esile si coalinua « riconoscere che- legarti tasca- I 

àe misero radice in quel fertilissimo suolo ^ e 

poterono pr odami fertilissiini germi . I 

Dopo i celebri Masttcci; di cui abbiamo Irat- ^.A"*'''^ 

" Iriiccionc. 

tato nel fioie del primo YoloiDae: di questa sto- 
ria , acquistò Aodi*ea Ciccione la prima oelcr 
brità fome scultore earchiietto^ Non lo atter- 
rirono le moli smisurate , e tal volta sacrificò la 
sproporzionata ^ui^a (li queste alla ristretteua 
del luogo, cdkne successe nel monumento er^^- 
to a Ladislao in S. Giovanni a Carbonara i cbe 
neir interno di pìccolo t^mptp inalzò sino a 5^ 
palmi d'altesMf e che per essere addossato al 
muro dietro il Maggior altare uon ha lo sdazio 
necessario per poter eyer Ceduto» Aggiungasi 
inoltre che la massa è pesante e di uno stile 
largo e. gr^ndipso. Le figure vi ^ono seipico- 

Uissatii e non poteva inventarsi cosa atta a prò- i 

durre un effetto peggiore.il pensiere è cooipli- 
càto e farraginoso; Tutta la macchina viene 
sostenuta da quattro grandi figure rappresen- 
tanti le virtu^ nel secondo piano sotto un gran- 
de arco poggiano sedute due figure cbe rap- 
presentano Ladislao e Gipvanna sua sorella 
ed altre figure di Santi in nicchie laterali, so- 
pra quest' arco al terzo piano vedesi la grande 
urna sepolcrale scolpita a bassi rilievi, ove ^ac- 



TomJF. afi 
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ciono ìt «eaeri dei re, cn« il fiw corpo fi ve* 
de giacerne sopra la c«fsa, vemotlo «is«te dai 
lati due ^cortine dagli angeU^ coom era fino a 
<(uel tempo stali» in uso^ e lo abbiamo di fre- 
ctueDleoaservato nei moaamoiiti dei 3oo; sopra 
questo terso pianò sMnalta Una pf^Aoiide, suik 
eoi fronte Tedesi una statua della Verone òon 
altri santi lateralive suIIìi cima sì seorge pai h 
statna di Ladislao a cavallo. Gif ornati , lo stile, 
la composizione sono affatfo d^ genere dsHe 
mediocri opere del secolo XfV, m non chela 
maniera è più larga, le pieghe fMfà empierle 
forme don sieccbé« Due statue delle grandi che 
sostentano il mdmimento ttòi pongbiaaao slU 
Tavola LUI. Le({iAili Vinte isolataaioifte segna- 
no il Carattere dello scarpello 'di Gicdbne» 
niehtr6 se in piccola dimensiono «Tessimd qui 
traciiiiito tutto ilmenmnentommearebbesidei- 
to esser questo eseguito od XrV secolo 9 ma 
avrebbe avuto l'aspetto di opera più antica. Lo 
artista, nuir ostante la sua largaesecuakine} era 
inceppato poi nel concepire e naif inventatele 
non aveva fissato ancora od buon gusto nel dìie- 
gnare e comporre . Ma convian «ocho osserva- 
re, che questa grand opera fu eseguita nel prin- 
cipio del 4oo, poiché nel 14^4 segui la morte 
di Ladislao in Perugia^ e subito dopo fu pen:»a- 
to ad erigere questa gran moiis. 
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IXallriliithi «rimo ancora in tu Uà la fama i 
Ijràndiosi. mcmiimeilti ia quella «apiiale eretti 
■dl'età precedente a Garlor-iHnstre, e al re Ro- 
berto^ cosicché éiffiQtliBente.nno scullor nazio- 
nale poteva o$ara,dÌ'6eo9tarsi ed un tratto clal- 
U tisoccie applaudite che avevano segnate gli 
autori 4a quelle. moHifamease agli artisti 6uo- 
cfessivi^ ... . . 

.. Nel i43«»ques|o scultore pose manp ad al-* 
tro insigne depotito: per lo stesso tempio nelU 
coaiigua;Cappella Caracciolo I da non confont 
delniiCoU'ahivii cap|>ella ricchissima in fonna 
Mtooda.omata «di colonne e nicchie che apr 
partiena a'Marobesi di Vico d^jfa laoìigiia Cu* 
n^dalm Mossa fondata ila Gaieaa^o Caracciolo 
nel i5i6, e compita dn Colantoixio suo figlio 
nel i5&7. EsicDetoio nella tavola seguente LI V, 
Ira ^e«ne. scultiirO' napoletane di questa età ù 
trovano disegnate due statue di guerrieri po$te 
in quest'ukioia eappella sopra gli avelli delfil- 
IttStro famiglia scolpite da un certo Scilla mi- 
lanese 9 che in compagnia d'un altro scultore 
óéiio^GiaHoUo suo concittadino fepero diver- 
se opere in quella eitlà, cosi servirà in questo 
luogo il vedere quanto disdica all'arte. dello 
scarpello lo scostarsi dalle maniere an^tiche^ e 
1' adottare vestimenti moderni > nastri , collari ^ 
achinieri , cor 9ue» .stivali, ed pltre singolari 
foggio di aj^bigliamenti^chelamodae i costumi 
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diversi delle nazioni variano sempro m dan- 
no dell'arte , che deve fissa tenersi e presenta- 
re i monumeoti in tal modo ehe parlino a tutta 
gli uomini^ a tutte le nastoni,in tutti i tempi un 
linguaggio intelligibile e chiaro 9 senza essere 
distratti dalla stravaganza delle torme accesso* 
rie, le quali invadono ed oscurano di sovente i 
diritti della bellezza, e della grazia • Il pennel- 
lo con maggior facilità può prestarsi à ciò cui 
si ricusa la scultura , ma lo scarpello rifugge 
costantemente da^oeSlo genere d'imitazione. 
NuUostanle le due statue dei guerrieri del* 
la famiglia Caracciolo sebbene presentino ad 
evidenza la verità di questi inooovenienli so* 
no eseguite con bastevole bravura di acarpel* 
lo e larghezza di tocco • 

Una figura di terra cotta matita ta nel viso, 
ma conservata nelle altre estremità e nelle pie- 
ghe sopra tutto , si vede nella fiicciata di que- 
sta chiesa entro una nicchia; non saprebbesi a 
chi attribuirla: vedila a tavola LIII. Ma eerta* 
mente essa appartiene a un'epoca posteriore, 
quando non potesse dirsi anche modellata da 
quel famoso Marliano Mola di cui parleremo 
nel libro venturo. Seguendo però le opere che 
vennero scolpite dai napoletani nel XV secolo 
s*incontrano tali lavori che direbbersi appar* 
tenere a tempi assai più remoti; cornea cagione 
d'-esempio le opere di quell'abate Bamboccio t 
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ciUlo esso |)U» fra scultori NapoIeUoi più iti- 
sfiati j che veggossi nel chiostro di S. Lorenzo 
ore si trasporlo il CDOnucnenio.di Lodovico Al* 
éemaresco di cui presentiatno un basso- rilievo 
élla tavola LV« Veramente questo scultore ap-V 
parterrebbe anche più sire Ita niente al secolo * 
XlVvpoicbèallor quando lavorò in queste sciik 
Iure nel 14^1 eraatteinpato'cK70»noi, cosicché 
era egli nàto alia mèla elei secolo precedente» 

La postavi iscrizione lo manifesta : abbas ah- Antonio 
ròmvà bamboociiis de nreairo' pigtor n in ^•"'^^<=*® 

OanUBUS LAMDlBUa . ATQUB IIBTALLOHUM (sic) SC(JL- 
PTOa , ANNO SBTTt>AG«MARIO ABTATIS flBClT ìJ^Ht. 

VedeBi da questo basso rilievo eome coraggio- 
samente e lodigestamente questo -imtoi'e cari* 
easse^fesne composìsfoni con lrop|>e figure 9 e 
troppa difficoltà per coBseguenz» Uiconlrnase 
iieirésécùziooe;main messo a molta coBfusio- 
ne di oggettive di parti ^ che lo Spiegare non é 
in questo luogo e in questo momento ptn^zzo 
dell' opera, vi si vedono lampi di bello ingegno 
cui non mancò se non una direzione migliore 
4IÌ quella che ebbe da Musuccio, almeno in 
quanto al gusto • Nella porta del Vescovato 
scolpi molti lavori qhe passano fra lesueopeiie 
principali, e si può riguardarlo come un di 
<{i|elli che esercitarono le arti, ma non le fecero 
progredire. 

Lo stesso può dirsi di quel Guglielmo Mona- MomcIT 
€0 scultore e gettatore di metalli che fioriva 
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nella mela del secolo e di sua fuaoo fuse le (101^ 
le di bronzo di Casielouevoo (MiniemporaDeà* 
menle o poco dppe eGolpiiovi V arco litODlale. 
Queste pofie divise io coiBpartiiiftefillseiiibtHiiia 
falle due secolt prima* d^i tnAroiii e noa-alli 
'fitte del secolo XV, ma. a.q^ella del %ÌU seiar 
hrano apparlenerey UoIq vièiafànziaid'iirltsllq^ 
sebbeue allora noa ve ne fowe molla di àrle^ 
Ecco uno de^ casi non'póchi» in cui Wiradiiioi 
uiy ìa sioria, le iscrizioni if»porUixi mol4is6ÌDiò 
per assQgBai*e un ep<i^a giusia: al xnoiiuiveiili r 
£ chi dir mai potrebbe che qi^sle porle soi»a 
posteriori di mpJli anni aquell^del tibibarti? 
Basii il coflEip^rare Tuna QbU'attrp di quMlt 
lavori per conoscere TimeieafiìiàdeUadialaQsa.^ 
Ove fosse utile e piacevole l'avere soU'oc4)hta 
qiiaslo quadro compa^ralivo 1 si iareiibe da noi 
presenlaia una lavola a quMH' ^ggalto e tea ri- 
dondano COSI frequenli le pr^.ve d^Ua debble»- 
za di lanii ingegni umani 4 che meglio è io^^ie* 
gare il bulino per avvalorai. gU argomeolicbe 
inalzano la uoslra specie^ di qiieUo che diaio*" 
slrare eoe Iroppa evidenza la mancanaa lalor 
di sue forze. Ci siamo creduli di ragionare it- 
beraoienie: di queslo uionhimenlo mm oiài per 
deprimere le glorie degli arlistl d'una nazione 
che merila rispelto ed auimirasjoue» snà per 
mellere in avvertenza lulli coloro, che leggea- 
dogli aulori» i quali luili lodano indisiiuiaminie 



/ 



tt'«s(>ortaU dairamor patrio* noo si confonda 
quello ch^ merita encotaio cou do che de^e 
dipien(tcfir$i • In questa, porte .Gagliemo scolpì 
\\ rap oamoii.iittìcii ri^gìDae^ per cui^i scorici, 
e i biograG napoletani parlaao. di lai » giacche 
per questo suQ UQÌ€0 lavorp'fiQp sai*el)be rio^* 
Sjjla memoria ^e QOa ara ivi sca|tà ; ma quando • 
dui iempo aaranpa queste di^rtitte non .aiC^adM 
c^Mae ««i^issa.il Q^ domiuicìs f che il .nome della^ 
BwliQxe il^hhe^.'imiere per moki s^coU. 

Viveva però aache in quella .età ip Napqjì ; 
c|ualche «culUfi^ nazionale ^e sulle miglifiri 
tmcco deir aiìte^ e. più suir esempio dei buoni 
s^^ultoridi Xpseaojir.cha ivi avevano lavorato, 
per lunghi anni 9 e vi avevano tenuto domicilio, 
cJiìe per la scuola ah^ poteva aver frequentata 
di Ciccione t si era lasci Jiio^addietro di già là 
tarba dj tutti ^li.artisti miaoÈri, Agnolo Auiellói Agooio 
^ioi^e fu. di questi, e le sue opere singolarmente fior«'!.^ 
ioijSaji Domenico, ila ggiot^ alia cappella disaa 
Tommaso d'Ar|DÌno lo dimostrano chiaramente» 
Ufi basso rilievo tlelf Annunziala nel monumen* 
lo C^rulfa scolpito nella lunetta superiore , co^ 
me abbiamo visto essersi molto praticato anche 
in Toscana in quel tempo, vedesi alla tavola 
LIV, La figura della Vergine è in atto di mò^ 
desto e timido contegno più concentrata che 
bbigotiiu.per la sorpresa, le pieghe dei pao« 
ueggiamenli sonò assai ben disegnale, sciolte. 
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e'<$a4l<mlt « m ooo che T Angelo e vossoan po' 
goffamente, e noa rende on'ide* di messàggio et* 
lesie ul'C0iiieft{»trftll«m6Me» ognuno suol 6gQ* 
rafia accompagnata dalle prerogatÌ¥0 del per* 
feUo edel belio. "^ 

Il tèiopo in coi fu «colpito questo deposito . 
sirtconosee dalla solaisotìtidiie'dhe'fì si l^ge« 

HOIG VWTUS GLÒIIIABI OLOHIA imEOATAt^rri^TllS 

^VMFARiviT, 'MGCGGLXKi e ì Majani io quel te»*' 
pò avevano di già ivi esegmte le più dislkitef 
leìr produsioiiì. 

'Non tnoUo dissiraite^d andorA^u elegante ^ 
cMlo stesso* seiilloM è HrMnumealodiMiriaiio 
Alattfo come di Budiiànigovcbe molto ' fregiò 
di ornamenti intagliati don elegama , e neUa 
lunetta snperiore scolpì il ìmisso rilievo della 
Velane col bambino in messo a due angioli t 
6gare tutte atteggiate con molto afietto e ilo* 
voaione , e di buon disegno quanto di ottima 
composizione, come redesi neUa medesioia ta- 
vola • 

Il primo di questi due monomenti ò ornato 
dOn quattro statuétte dello stile di quelle che 
noi presentiamo alla tavola LUI, e se questo 
artista avesse avuto grandi, occasioni per di- 
stinguersi, è da credere che avrebbe lasciato 
assai più rinomate ' produzioni • L'arte in quel 
regno fece un passo in quest'epocale il merito 
laaggiore, per cui più grata esser gli deve la 



CAF1T0M> SntUKb 4^ 

pMt#i4ti»é qqftttaiii averaUe?atio aellabooiui 
direzioa^ delU scultanA^ Gtovanoi da Nola , da 
cui il balla alile caminciò a spiegarsi in quella 
parte il'luliii.. . 

La città di Nola però sul fìoire di questo se* 
còla:ebbe ooo scultore, di coi sarebbe grato il 
poter iscuoprìre se le opere eon*ts)K>ndaiio idta' 
celebrità che gli diedero gli scrittori del suo 
ieiDpow Questo fu ToriimàsoMaii^icocho rifci*assak» 
In narrilo la bellissima Beatrice, per cui Bvté 
di Gamme amorose il celebre medico Ambrogip 
Leone Nolaao.autore delle oieiiMirie cbe iUtt<; 
strallo quella bella parte della Campania felice; 
Noo tanto questo storico quauto un geutilissi- 
ma poeta del XV secolo ci lasciò memoria di 
questo artica , di CUI tacciono gif scrittori di 
arti che abbiamo consultato con diligènza • 
.Sparì Beatrice non lun^je dal Vesuvio co* 
gliendo fiorì, come Proserpina presso fEina^nè 
più di lei si seppe novella ; e tutto questo rac* 
conto più iMMoanzeseo che storico può leggersi 
in Ambrogio Leone, siccome nelTebaldeo veg^* 
gonsi tutti i sonetti che trattano di quest'im- 
nsagine marmorea, ritenuta in quei tempi come 
opera del primo merito (])• 

( I ) Parlando della famiglia Notarì di Nola Ambrotio 
Leone nel suo libro ÀniiquUatum nec non hisiorìarum ur* 
ò£§ ac agri Nolae lib. HI. e. III. scrisse : In hac quoque 
Ctmilia Beatrìx puella veauslissiua illuxii: cujns ora ne a« 
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liirtMÒga [levò tltfgno <li ejHèreifeleJM'aUj^per 

f:«»i$leiizd 4l'uQHStugélar iMikotiitmetilo éi •ciiU 

tai^a noi lo liiibiteiia fera le monlNiigfie Miiuiio^ 

la Gapitalfi cioà.degU AbiHUsl* 11 ibaubélttO dì 



iitfl^'ita poHttsdfvlaa forcai » floa erkl hMHiil«»eliiiiA Pa- 
>^À^. ^|ia« >Utfì^i4àlfsare f i^Ua^ue eÉim visa ta^it miuuum e>- 
9^ » at<|iie supra quaiii ubi vis lì«iiuuua constiluta est , ève- 
cUi^liiiAcTliOiuas Maivicus sculptor preslaalisiiiiniij e mar-* 
^ore tfiiKfU «ed kiufr voelaaiiam ciH^diiator gt^ia» «lq«ie 
l^^'ii^ al^ièissf^, op.i%ì^iije 0CÌÌÌQ6 illanùoasse • qiauusque 
erudi u&#im4s readidissv: siquiii«i|i iniir«bre pario miraiuda 
pr«fpnetute èditu \:At ^ ubi eniiui luariuor vivaquc cuiaui 
pUMilOlpir iiliatetti » Blatt-tcas gVoiinàe ccindbaaiui; dieta 
audÌA)^,.Lo^iifiU8:ai|Qfa, rid^»^ al uera ^ altura iaei4. Ne* 
<jue MuivicuiD aalummodo ma^juus ilie pucliae decor 9àr 
i^iie splendor ad eintigeadutn comoiovil ; Veruiu èlium 
ofàom midi (laeut ad caueadam «xcìvìt » aiqua 'inur pri- 
fips jài^ooiuQil Xhebfldeoai F<HTarifaiem viruia , ut divi- 
no iogcnio » ac eloquio fulgeolìssiinuin : lia viris doctisst* 
Biis asiidue at<jue ublque turrarum lauda tÌ8$ii]:iuin.Quamch- 
breBi^poMiatis iimùmeria uifuque iUa diviaitalis ima^ ce- 
lebrai,» <;i)t I pi^uqaieoìque aci^epH a Mu^is j^^iUnu^e diva 
Beatrix ab omnibus est canuta . Eadem doodcvìceatmuia 
]aih anQum agéus , atque ad Gecale pulekeiriuia )uga pra- 
ittrta , qnum iiiter «fear qaerciMque arrenderei-, e meUio 
(^e;ii wir^m) atatita tempore suhlata est » nec. ut^uam a 
quoqiiatn deinde visa fuit^ aeditui* tainen ob c)Us^optiaios 
diviuusque morcs vi\a volare cum superis» atque alio sue- 
^o«ela. 



Ecco nuche qualdic frammento dei sonetti del Tebalde<v 



buon #i|# Uuà 441' Aquik WfifM$ 9«9(ta , é «pò. 
dei più i^cbi: f 4\ipM|!miÌ <:i|0. fi f;4iAWP«|]^«^é. 
i:#fi49 eibi^>it.«|>h»4iUi v^BtriJ)i»j|ti(4 .«wt^im^ 
UQ ob^ gli. intinti» ^(^i lo .vjsi|^l9^p ,43Mm.a<M||^. 
razione, rna scarso .hì^9m1iì(> per lj| pai!|||t||qijiqi| 
fu pgs6itl>il9 4i %^'nvve, 4iUliB 0ii9aiorHS^,4ixyiM4 
con v^iktiO iicc))i;^f|k« W AQjLwe 4i Kl»ini(^)i i9Ì*k 
registi 4i bteoefic) <|ua^m vaQie n pp^ftp^ Ai4^ 
r«;gUtrar([^ gli aqtpri dei iQ«iiaia§a|i, j)Ìw4ifMEl|p. 

. * • ......;.• j •>. • .1' v;: 

Che |)arli e pensi? io son di spiito 'priva. 

Don pTei,ra* che Bèàlrìce rappresenta: 

« > ii^ott éhé 4'anui «'^^a^aWa aleiit* * f '*; 

( ' ; f. . .' . . I .' . - • - K : " • 1; 

Xu cke mirando ^tupefi^tto ^rent . '. ^ 
Sì « te innaitiora questa imagia bella 

Peihur se eoine i( òoi*po la* l^avellà ' ' 
: Havvifù e i bei «oslttial e.i wàAlffA getti ,- .«f. 

So ch^ tutto infiammato allor diresti • . , 
Io le scuso o Leon s ardi per quella , 
^ ' Tolse il tcailòr la minor parte d' ella 

Abbagliato .dagli .^(rchi «r4eiiti a eoèsti . . '-7 

Sonetto 224* 

Ch^ tHHì pv^ r arte l I<r ^ c^M aei lavora 

De pietra» e quando ho ben tue membra leortf^ 
Me inganno» e corro ad abbracciarte forte», 

. Poi* de vergogna in Tito mii «coloro; 



\ 
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ci fiicdrtèse it coltissimo giovine signore delle 
patrie glorie selantissifne il marchese Ferdìnaa* 
do Torres che ci diede quanti iunii raccog^ie^ 
potevansi dalla sua solerzia per servire ftlI»sto- 
rte^éHa arti patrie , e a* quali conviea rtpot- 
farei èome al fÌQtnte migliore. 
' II monumento è isolato e quadrifronte com- 
partito da due ordini dì pilastrini binati ricoper* 
ti di ornati del più fino ed elegante intaglio, 
che possono 49ssère modellati, e coinpaimti a 
quanto di pia prezioso operarono gli scarpelli 
Toscani e Veneziani in quali' età • Negli spazj 
fra questi pilastrini stanno alcune, opere di 
mezzo rilievo, fra le quali è da ossi^rvarsi U 
principale ove la Vergine seduta col bambino 
di tutto tondo sulle gino<:chia è in atto di be- 
nedire due devoti presentati 4<i S. Bernardino 
alla Madonna* Laterali a questo maggiore com- 
partimento stanno in due spazj minori due 
statue, Tuna di S. Giovan Batista e T altra di 
S. Giovanni Apostolo , ignuda l'una^e T altra 
panneggiata , e pilli alto in una specie di lu- 
netta che nel centro termina questa facciata 
vedesi l'Eterno Padre cinto da' Serafini* Tutto 
questo è nel compii rtimenlo superiore del mo- 
numento^ mentre nella parte inferiore del mezzo 
è occuf>ato da un fin estrone con graticcia, at- 
travfi^so del quale si scòrge néll' interno dello 
edificio la cassa 9 in cui sta riposto il corpo di 
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$; Bernardino , £ lalerali al fioestrone som» 
due nicchie OOII0 statue di S« Pietro e di S; 
Paolo • Non corrisponde la perfezione delle fi* 
gure air aleganza dell' ornato 9 poiché sono di 
fiiiissioia esecuzione , ma peccano alquasto^nel 
torso e mancano di graaia. Li altri lati d^ mo^ 
numento corrispondono a quello da boi "de^ 
scrilto. vv 

.Non contribuì a qnesta grand- <^ra d' erék 
ficerìa quel celebrato Jac(^ di Notamanne 
che sta genuAesso dinanet là Vergine nel basso 
rilievo da noi sopra indicato, ma %ì concórse 
con isplendore straordinario Lodovico XI Re 
di Francia con un'arca di argento del pesò di 
libbre 1209, il qual dono del costo di aaoco 
'scudi fu recato all'Aquila da Pietro Capponi 
segretai^io dèi Re dopo fattala benedire da Sisto 
IV nel 1481 • Poco impedirono le scomuniche 
fulminate contro i rapitori di questa preziosità, 
poiché neir anno tba^ Filiberto di Chalons 
Principe d'Oranges si impadronì senza rispetti 
di questo monumento dell' oreficeria francese t 
<e della magnanimità del Re Cristianissimo. Fu- 
rono varii i motivi supposti per questo dono sì 
splendido, chi disse essere T adempimento di 
un voto, chi per essere stato liberato dall' epi* 
^^ lessia, chi per aver ottenuto con un figlio la 
successione al trono nel famoso Carlo VIIL 
Da'segni esterni nulla pciteva dedursi 9 poiché 
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io MM^m Taff^mM sollaoiò ii R« «rmàto di 
«padi pr«80oUlo da S. Ban^rdìno alla Veiw 
gine. 

Dopo la. rapina di questo pesto di oreficeria^ 
ed iiii|iti}aQi dt Paolo 01 nel t539fci Ibrxa alla 
ci&tà 41 f^mé im akraCastn dargealo del valorri 
di' 18000 fciidi I ed é quella vha i Bellandistti 
il Yadinga, H Massonio pubblicarono in iala^ 
glioy.chedttrò in luogo^ fioche i Ithccatort nel 
179^ non ne ^leggerirooo IriChieaai fol smii^ 
UfitiMP una 4i legno inargetiutovFia queste la^ 
vomU da quel famoso geilator di medagltel e 
ceaellatore A{|uìUdo Gaspare Roa&aneUi sì va- 
letale neil' arie % che Àu^ton Francesco Doni iO 
una lettera jiGrUt|i|^i daYeOefi&ianeliòSSfOltM 
irarie lodi a lui datCì lusinga anche Usuo amor 
proprio comuoticando^i i'aOinitrasiooedelSa» 
sovino per una medaglia che gli avevd ma» 
data • 

Gli ^ultori del mohaméoto furono jSilTeslro 
d'AriscoIa^t. ossia più conosciuto sotfto^ oome 
di Silvestro dall'Aquila, cbe scplpi tuttala paiM 
figurata, e l'altro chiamato Salvato didl'Aquila, 
forse suo scolare, che scolpi tutta la parte or- 
nameniale. Nove mille ducati d* oro«iitìportò 
questa sp^a sqstenuta dal solo Jacopo di No- 
tarnanne nobile ciitadino e mercante Aquilano^ 
come pfovano iscrizioni ,. e stesimi , e l'epoca 
del compimento nel i5c5. Sembra da tulti i 
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docuiheoti ^rovariiiche queitoSilvèstralftcesst 
i suoi studj a Firenze, lavorò nella facciata del 
famoso duomo d* Orvieto , nell' arco di Castel 
nuovo a Naj^i) e [>er copsegiiensa ienulo in 
pregio fra' niiglioii dell' età;siìa. E il sovra* ci^ 
tato Marcl^e^se Torres ha con lodévole. diligebfta 
raccoltele memori^ intorn<^ i^i UvoridiSilvestM) 
e sua scuola che i^py^o^i in patria y non cba 
^^Itre utili notizie circa i w^aomenti palirii e 
jl^i artisti più chiari p«er opere di^peoo^Uò^ e<ne 
tutte che gli ^oialeri hramaoo diveder fatteidi 
pubblica ragione , noa tanto per soddisftirie la 
Ipro curiosU^ ^ j(|Manto per ammirarvi la éritica 
jcon cojsoAo eappstf*. ^. 

^ ho andai* cercando per.tuUii l'Italia 1 nomi 
di coloro cho. a^oipivono e modellarono opere 
m/^ritevoli di qualche stiin^e che furono sem- 
plici ioàitatori^ o niaterìali eaeeuloiH sotto la 
direzione dei maggiori maestri, ovvero il Voler 
aH^Mbuire un nome a tutte le. mediocri prodù- 
«ìÒqì 9 che in marmo, in bromlo, in argeoto^ in 
legpp s\ andarono mokiplicando dovunque, 
sarebbe opera di luoghe e inutilissime iodagt- 
ni per l'oggetto che ci siamo proposto, e que- 
sto sarebbe sol proprio di chi prendes^se a<l il- 
lustrare le opere degli artisti d' un sol paese; 
illustrazioni d' altissimo pregiò, che accuimila- 
no utili materiali per gli esami sul progresso 
delFarte che la T occhio d'uaas|,oricp,il quule ' 
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icegliiir poi sappia sulla fasla estensioM aSkr* 
tagli eomplessivainente dalle probazioni deirio- 
jgegoo amimo • 

Nalla fu mai per late oggetto più utile quan- 
to la diligenza di qaei buonj cronisti che tatto 
notarono^ sebbene kidigestamente, e nulla ou* 
«sisero, a di quei custodi dei libri di fabbrica, 
ed operai delle cattedrali, delle basiliche , dei 
contenti che tennero cura dei preziosi registri , 
Of e i nomi degli artisti , il tempo e il piazzo 
jieììe opere aegnandesi da'aostri antichi mece* 
nati %benefattori,90no divenuti le sole fonti 
non dubbie, da cut attingere netizie preziosissi- 
me in fatto d'arte* Se il BaruMdi'non avesse 
traveto nei libri ddle fabbrica del duomo di 
Ferrara e^id quei del comune tante preziose 
notizie e tanti nomi di artisti esteri e nazionali, 
e chi mai avrebbe saputo quelle tante e minute 
circostanze sk care alle arti, e agf investigatori 
delle patrie curiosità 7 II libro del Barufaldi , 
tuttora inedito, ha servito ^^t Comodo repertorio 
a molti scrittori, e in parttoobre al chiarissiiao 
Lanzi, ma è inesplicabile come un manoscritto 
di tanta preziosità non sia mai stato pubblicato 
per intero colle stampe (i)« 

Crouache (') Espone il Barufaldi ndla sna introdusioiie oosm 

e libri «li Del secolo duodecimo e decimo terso la «cullura , il mnsai- 

fibhrjcaiu ^ j^ pjixiira SÌ coltivavano con siioceMo in Ferrara; e pro- 

^hKe.i docutaenU di queste tue assertive coi versi detU 
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latttlift ^«t*epQC4i;i>iM:o progresso Teeela 
ièttUorft fttiM^i d* Ualui ^ e le opere che iucoii* 
Iransi fioo oltre la neiàdel secolo XV in Fran- 
cia! io Geraiftttia,jn Ispagoa non pareggiano 
quelle ohe' in Ilaliasi erano già fatte pel seco-^ 
lo XIV. 



cattedrale 4>e etìttoao tanto in lingua latina» come in ita* 
Unno idioma , autenticando non lolo i tatti dell'" ^te , ma 
jiervendo anche a tracciar qualche lume per le lettere fina-. 
Acanti. , • . 

à4nnó mttleno centcno ter quoque deno 
* Quinque mperlaiit ^ siruiiur domiu haec pietaiii 
Art^ficem ^arum , qui sculpstrit Haec tdcolaum 
Wuc C9ficurreìUe$ landent per secala genies^ 

i quali versi sono fcolpiti nell' aico della porla maggiore 
ornata di sculture; sioe^me i segmenti fino al 1718 si leg- 
gevano eseguiti lA mosaico sopr^ l' architra^ dell* aliar 
inaggiore • 

'// millecento trentacinque nato. 
Po questo' tempio a Zorzi consef^nUo 
Tà Nicolao sculptore 
È^Glielmofo f muore. ' 

Singolarissima è l' induzione però del Baruffa Idi , il quale 
avendo esaminato le sculture di Niccolò che fregiano tutta 
la facciata e sono fra le opere di quell'età assai commen- 
devoli y vi scorge un andamento dì foglie di fico dal quale 
intender crede che questo Niccolò esprimesse così la sua 
orìgine da un villaggio sulla sinistra del Po che si denomi- 
na Ficarolo; dalla qual singolare osservazione induce the. 
questo Niccolò possa essere un Avo del Brunellesco , poiché 
nota il Vasari che 1' arme di quel sublime architetto e 
scultore posta nei Duomo di Firenze è espressa da due 
Tom. jr «7 
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La Fraacia però fa quella che woimiiiialrò 
più mazzi, e più oecàsioae agli aptròii pef éltf^ 
v«rsi diti basso statò* *ìb citi stettero en lunga-< 
mente: ina la Franoiappr gìugnere-a ifuesto si 
vabo delipossente sussidio che tàulofu utile a 

foglie di fico e certe onde verdi ih campo rf* oro per «- 
sere discesi i suoi dal Ferrarese , cioè da Ficarolo costei^ 
lo sul Pò ^ come dimostrano lejbglie che denolano il luo^ 
go , è r ónde che significano ubarne , La qual co»a è ci- 
tala anche lìelU vite'dél Brunellesco pubblicate di recente 
in Firenze che §^ìacquero finora inedite , 1' una scritta da 
un anonimo contemporaneo ,l' altra dal Baldiniicci » e c|ie 
dobHiamo alla curiai e alP amore per le arti del benemeri^ , 
altre volte citaJLo , signor canonico Moreni . 

Ma quando pur anche esister potesse che imenduè fos* 
sero oriundi é discendenti da Ficarolo » non rimarrà però 
alcuna dimosl razione della^ loro lontana parentela , tanto 
più die si trovtina antichissime tracce della famiglia dei 
Bl*unelleschi in Fivèiize , come dalle'Qtate vite emerge chia- 
rissimo. Quanto pòi alle foglie di fico ricórrenti nei meandri 
scolpiti nella facciata della cattedrale di Ferrara è da riflet- 
tersi che nel 11 35 gli scultori difficilmente adottavano in 
via di stemma o dì emblema tali contrassegni che alluder 
potessero alla propria famiglia o ai pa(;se , e tutto si colle- 
gava o si riferiva al soggetto m<}desimo , quando non veni- 
va operate a caso come succedeva pur qualche volta. Le 
foglie di fico oltre che sono detP albero che primo q.£fefse 
ombra e Vestimento se' nostri padri dopo il peccato « e die 
per conseguenza potevano aver luogo iti una serie di scuU 
ture, ove i 'primi fasti iU*lla fcrittiira si e rano espressi ^ pos* 
sono poi anche aver sommiqistrato di che servire di orna- 
mento per la loro forma pittoresca , e leggiadra colla qua- 
le appariscono intagliate .1S nel medio evo sono frequi'utiV 
simi gli ornamenti di capitelli e di cornici ove si trovano 
foglie di fico maestrevulii^ente trattate» le quali anzi dan« 
no PlUt certa aria di mòr|>rdczza e di pastosità i che aluvt- 
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diiràndkMrt ogai luuid, u ^rop.agare ogoi arlé« 
ogot scienza ,' (piello cioè dMovitare j premiare, 
accogliere gì' insegai tialiaai 9 che immediata- 
mente s'avviarono ìn.Francia dopo la discesa 
in Italia di Carlo Vili, di Luigi XII, e più par- 
• '. j* .■ ... 

Unta no» offtoae qu«ttt»d' acaMay o di eanlo » <o d' olivo., 
o*di lanrti > le qiialt'più Bagolaci e pia triae oonUucocio al 
tfi*cco^fllmifruio,ov6'nott Meno soolpiie con quel magi- 
Stete ehe fina «m proprio di quei «empi . Fede ne fa la uiè 
tesatile de' oaptelii 4èì palaftao dueale di Venexia f^ìk mì^ 
Lrove da noi prodotti » oltre cento altre opere che potrebbe-* 
ìS> addaf«f . ^ 

Ma tornando alle antica WKiilltire del duomo di Ferrara 
diUfpnìietneiite'iUusilraae -dalUaruffaldi « egli doKrive eoa 
mianiaaaal pÌMcevolee inUN'esàante iaui i cenapaf tiaaeaii <di 
questa i&oèiata della cau<nlnile , a lasciando una lagmia'da 
qtte$toiNìdo«iiòfidO'al pioKipio del secolo XV'rie«ntisGedi«« 
puicke àkmii' di' 'qatrst' arte iaroiio ivi diffusi yur 'dpe«« 
va dei 44is|»i9is i'^li<BÌ erano di già «parài per lutto- it* 
mondoi. 

Nfl i^òB'col'iAeaco dei rogiti di IKnhenico Bernardi 
tvrffieache aabiademo^da Siena seòlpl -quella sUtua della 
Vergine «sedente col' fiainhino che tiene un mèlogranata 
nella destra » e dall' interao «della Chiesa dove'adoniTasi fu 
traspetiuia nella resideiufa c«lpitolare; e col menu ù^i libri 
ile ed A e G della fabbHcìa verifica come altrlscultori fere* 
stteri^orìssero alloi*a'in*Ferrara: cioè Tommaso Abatsi» e i 
SUOI figli Alberto ed Arduino che circa l'anno i45o scolpirò, 
no i busti degK Apostoli per la sagrestia della cattedrale e 
trasportaronsi poi ( dopo esser rimossi dal suo luogo rifa* 
cendosi il coro ) nel museo del canonico Scaia brini . Erano 
qnesti Abitisi .oriundi di Modena , e gik stabiliti in Ferrara 
come apparisce dall' archrvio di s. Fra ncesci> donde ubbia- 
rao die^^Arduino Btiiaio'dl Modena cittadino femnisse Sta- 
tuario e ^scultore fu òliiamdto da quei PP. dagli auni i^mH 
ai' 143^1 psr lare' il loix> coro . E dallo stesso libro C lico- 
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licolarmente di Francesco I, il qual« riempi U 
sua corte d'ogni sorte di maestri ilaHaQti coma^ 
iredretuo neirepoca seguente» che (a taalc^oao* 
MTcle per le arti francesi » 

noice che eranvi cdehrì intagliafbri tedeschi intorno Vanii© 
l44o che lavorarono negli ialagli degli armaci della «agre- 
stia on po' siraai e di gusto non italiano , ed egndmeate 
intagliarono Miche quelli che sono in sagrestia di s. Frao- 
crsc© óve posero il loro nome : flbc i^pusfeeeruni duo Me- 
mtmni de parti àus BraUnUae s, Henrìeuà «I G ìd lM mu t 
i433. 

Ma fra gli scultori che nel secolo XV avevano credito 
inFenrara si annoverano taolti toscani coinè Antonio di Nks 
ci»lò daFiienze , Niccolò di Giovanni fiaroncelU-diacepolo 
del Bnuiellesco, Antonio di Cristoforo, messer Bartoloan- 
saeo detto Meo di Cecco» e Paolo di Lufca tutti fiorentini : 
notisie tratte dai libri di fabbrica , poicbè si potè con que* 
sto mecao verificare che nel i^Si il primo Antonio di Kio- 
colò lavora egli pure statue di legno in oomp^nia d^gU 
Ahaisi modenese par la sagrestia t ove nel i44^ venne ado- 
peralo altresì il Àsronoelli. Fu per& ad Antonio a preferen- 
ti che a^iccol^ data la commissiono nel i443 di fondete 
IH bronco la statua equestre del marchese Niccolò d!E^lc» 
come ricavasi dai libri del cUnnne » statua che vedevasi 
sulla pubblica piaasa e fu colèe altre di questi benemeriti 
principi soggetta a quelle vicende per cui perirono nei 
1797 laati preziosi monumenti d' ogni maniera di arti: ma 
però l' esecuzione rilevasi che fu riserbata a Niccolò non si 
sa per qual motivo ^ da coi fu diiaoiato poi sempre Niccolò 
del cavallone gittò in seguito la statua sedente ài Boxso 
che vedevasi vicino a questa nella medesima' piazza con 
armi e alcuni genietli all' intorno t e fuse del pari le statue 
della Beata Vergine* del S. Giovanni e del Crocefisso che in 
bronzo veggonsi.nel duomo» e impedito dalla morte so- 
praggiunu toccò poi a Domenico Paris di Padova suo ca* 
guato , e al suo figliò Giovanni di £ij3e le altre due del & 



cjMtotjo fitmìro ^t% 

' Quello scenfoigHiieaio iuunento e lai*ibile) 
il qaale a' iiMtri giorni per ona vaste esteosio^ 
ne di paesi pose a spqqaadro tntio ciò che le 
«rii averano pel giro di tanti seeoli con fatico- 
sa induiiria operato #raccoÌto, prese fatalmen- 



Maorelìae del S. Giorgio; il q^aal Domenico scolpi bi i 
ino anche due leoni per V altare maggiore del dabmo. 

Di Antonio di Criétofàtm rimane in terra cotta nn booè 
UiFOVO che ra^pieaenta una VergHie «edepce col figlio iiiUe 
ginocchia che si venera nel trapasso che dalla sagrestia con* 
duce alla chiesa cattedrale» modellata nel i45i. Pa<Ho di 
Luca scolpa in marmo bigto nei ìlfiA un ornato per la sa* 
grestia con sopra una staMia di tutto^ tondo di S« Maurelio 
ora posu nell'archivio capitolare. Finalmente Meo di 
Checca non solo soprintese alla fabbrica della torre del duo* 
Aio, me vi lavorò tutte le trabeaaioni degli ordini , avendo 
iasua compagnia uno di quei (Sunosi .scarpel^lni. comaschi 
dei quali abbiam visto, sempre un numero sparso per tutta 
r Italia chiamato ni. Lorenzo de Frisi da Como, olire At- 
Benino- , e Luigi frMtlli Rusconi da JUanttMi , e m. Ftp-- 
pino , e Mattia de Castaldi, da Milana, ì ultimo de'qualt 
fece la mezza figura di s. Maurelio » e le anni ducali che 
da m. Trullo dipintore furdio messe a oro . 

Questi mimiti deftUgiì sarsbbero supeifiai al nostro sco» 
pp se da ogni paese da noi si fossero viriti raccogliere: e 
oiue che l'opera attuale sarebbe ridondante e voluminosa 
oltre il nostro proponimento , non si Sarebbero facilménte 
|>otute riunirò per la dispersione di tanti materiali che il 
BarufiaUi indagator pazientissimo ebbe la ventura di rac- 
cozzare . Deve esser però caro ai curiosi delle patrie ami- 
chitk » e dei primi fasti delle arte il cohriscere* da queste 
iucciate illnstrazioni che abbiamoestratte dall' hitrodatio- 
ne alle vite» che scrisse questo biografo» come non si deb- 
bono riguardare atfatto perite le antiche memurie, e quan-i 
tt> giovi ad ognuno il seguirle attraverso queste deboli fila 
ìAkÀV istorie patrie che lianno il debito di irner conto degli 
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le di mira tu iuUa U Fraacta §• monimieìiti 
eretti alla aiemoria degli uomim sotOBit, o dei 
principi che regnarooo in quella eonirada.MoU 
ii^sime produzioni delio scarpello (come quel* 
le ch'.e«sendo più euposte^-e visibili/ sono an* 
che le meno facili a sottrarsi , e mostrano di 
Voler opporre più resistenza all'invidia del tem- 
po , e alla rabbia degli uQOMni) actolte sculture 
lurooo frante 9 mutilate e disperse: e ciò eoia 
suQcesse con maggior furore che non accadde 
ih Italia, malgrado il contagioso effetto di que* 
sta perseousione. Ck>nTÌene pur confessarlo m 
nostra vei^ogna, fu meno attivo il primo fu- 
rore in Italia contro de' monumenti di . quello 
che non fu nociva la colpevole incuria di co* 
loro, i quali rivestiti di pubblica autorità asse- 
gnarono luoghi per arti e per monumenti f»* 
mosi, onde ricoverare le milizie, senza sottrame 
prima le infinite preziosjtà di cui erano a do- 
vizia rivestili, le quali fiirono meste a ruba, e 
non si poterono redimere nelle fatali demoli- 
zioni. Una prova evidente di questo si ha nella 
Toscana, ove l'amore delle arti è stato più che 
in ogni altro paese custodito come unfboco di 
Vesta nel cuore di quegli abitanti, e di quei 
n»agistrati ; e danni minori colà provennero, e 
salvaronsi in maggior copia le preziosità delie 

nomiai tecondiàr) e minori , sui quali passa talvolta e non 
con la storia generale dell' arte . 
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•rti 9 pòlche TI 8Ì Opposero col loro petto ono« 
Milo magistf ali eelàiiti del patrio decoro e del 
^rero onore dei prineipato^ come Csia pur detto 
a lode del vero) salvossi il convento di S. Mar- 
co in Firenze tatto ripieno dei famosi dipinti 
-df Giovanaì Angelo da Fiesole, che pia Tolte / 
si tentò demolirei e alerettante ritenne e dife- 
se il benemerito cavaliere Giovanni degli» Alea- 
sandfì , specchio d'ogni buon cittadino ^ presi' 
^e e conservatore di tutte le gallerie, e luoghi 
sacri per qtiesti studj • 

Una privata persona itì Francia però con più Mqmo dei 
coraggio e amor patrio cbcpt^oionuita di dot* ti Fnncc* 
ii'ine raccolse e sottrasse quanto fu possibile 
io difficili tempi alla fatai distrazione. Il signof 
le Noir da tutte la parti riunì ogflì avanao , ^ 
prevenne- molte mutilazioni , e dobbiamo ss* 
sergli grati fino alia devozione -di quél molta 
che si è salvato, raccolto e djepositato in Pa- 
rigi au3t j4ugustins, dove si formo il museo dei 
monumenti francesi . Il luogo però è oscuro , i 
m'armi vi sono afibllàti, e quel eh' e peggio^ vi 
si osservano composizioni strane, e mostri ora** 
zìani per aver voluto accozzare diversi fram-^ 
menti ricomponendo monumenti che non baia- 
no mai esistito. Se non veggonsri donzelle col* 
la cervice equina, non mancano pe^^ò stranissi' 
me unioni di opere tra loro disparate,. che per 
Vaghezza di simetria , o dkmmk^miO di propCHV 
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iipoi (per noti lecriverla ad alfra pia bfiBMfm 
fantasia) preienUno optre di vario sCle^ dì ih^ 
rio tempo 9 di vario scarpaio, e a vario •ggetto 
anche eseguite • 

là umidila 'ed il Tredclo 9 che ancbe aeHa ata* 
gione estiva reud^ cpiel loogQ vcnertfidomsakH 
^e e mtcidic^Ie, togltendoci per ragion di «ahi- 
te.il poter di inoirarvi con freqm^nu e Inilgbe 
MOf ci ha impedito di poter fiirvi tolte, qnelfe 
miffote o«atrv/iaiOQÌ , che la preziteha delie -ope- 
re colà radunate avrebbe meritato: e sulle prio- 
cipali produzioni soltanto ci sia«io trattenuti , 
avuto cura anche al Aon dover difiondere di 
troppo le nostre ricerche sulle fatture che wm 
#ttestanQ (passi dell'arte, o che vennero ivi 
|ii:o(Ìptte fon' anche in grioia che le arti d'ha* 
iie vi avevano esteso it loro dominio . 

Qualche qe^no abbiam fatto nei se/Si^lo pne^' 
cedente dalle opeae di alcuni. s<^ul tori tra' più 
antichi di Francia , ma poca o nessuna .guida 
abbiamo cauta e sicura che ci .cpndbca attra- 
verso le arti negli oscitt4 tèmpi francesi, se cosà 
incerti movemmo i nostri passi ndl rotolo nati* 
vo, ove i fatti, i o^onumenti, i caratteri^ e l'in* 
spiraaioné del patrio genio pareva cjie doves- 
sero prestarci un tanto valido appo^io. 

Noi non possiamo però negare che le proda- 
xionidelXUI e XIV secolo, le quali si possono 
esamioare sui momimeott sepolcrali di giieslo 



AittM^BbbtaAO un oierito aasai distinto) in rela- 
sione tk lampi mcvi veaqero eseguite. Sembra 
evidente» che fiooala^to ohe risorgendo le ar* 
ti la |i«turt semplice maestra degli uomini reg« 
geva la mano, e gnidara l' ingegno degli ^ul- 
tori* tanto, .di Francia che d^ Italia, mofiessero 
quasi lutti del i^ri, o con poco divario nello 
andmuentp di ^esti. studj. Ma iquaindo inco* 
'snipciò a seconda del cuore a farsi arcato e(l 
espressivo , il tocco dello scarpello , ^usmdo si 
pomindd a ceroare il bello^ideale, e ad espri- 
mere la fhvM delle p*6sioni , o a sentire il ca* 
tezxaato eflfetto dejla grafia , mossero gli uni 
/eliceambte tAno la grepa eccelleiiza, ibentre 
gli ^tri ten^rono consuBcesfO memo fortunato 
ciò che la natura parve accorc^re. esclusivi»» 
nenie alla classica terA italiana. 
. Le ptodoKÌoni francesi di questa età che ab- 
biamo trascorsa, le quali appartengono a scul^ 
tori di non dubbio nomci si videw eolia fine del 
secolo 9 tfnel principio del,sussegue0te;per la 
qua! eosa pur seaibcn che possa dirsi esservi 
stati artisti di non volgar merito in Francia 
ayalUi che Francesco I vi conducesse i famosi 
luminari delle arti italiane. 
. Se non che dubitasi da alcuni, che certi ar- 
tisti, dei quali oscure ed incerte ci rimangono 
le memorie, altri fossero italiani, ed altri fran- 
cesi che qui fossero sta ti ad impararvi le arti, poi- 
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ohe e i>ocbl| è di non diffusa mqoU too- qoe 
Sii , e si riconosce in m»llé loro opere tftfa der* 
la larghezu di stile ' caraikerislica de'tiostri ' 
scarpelli • 
GinstA . Troppo scarse sono le nolitie che ci ceoser- 
vaao rFiMiQcesi di qoe) Giovaani Giusto \ che 
dimorava in quest'epoca a Toars,èche era 
certameale il miglior scultore in quei paesi • 
lia più parte degli scrittori lo preteriscono , e 
alcuna ne fa cenno di volo , quantunque le 
opere ohe veagong|i attribuite sieóo meriteroK 
di memoria più delle altre di cui si fa encomio. 
Se fattura di questo scarpello sono molte frsr 
le sculture nel monumento di Luigi XII , e se 
in particolare può asserirsi di lui il monumen- 
lo altre volte biella chiesa di S. Gennain VjÌu* 
xerrois in Parigi, ed ora deposto nel museo st^h 
vraccitato,il quale trovasi appena' entrati sul- 
la destra contra^egnAo dal numero 96 , noi 
crediamo che difficilmente si possano citare in 
Francia Opere migliori in queiretà. La larghez- 
za di stile, la bella e dolté imitazione deila na- 
tura, la scelta di pieghe nei pani^eggfamenti 
disposti con tanta faciliti, senza durezM^ né 
stento, né affettazione, la condotta dei marmo 
reso molle per così dire quanto mai potè nella 
età posteriore ottenersi da' più famosi artefici , 
latto ciò dà un diritto allo scultore di un tal 
mpnumento d* essere annoverato tra i mig)iiori 



«M^eilola / Le statue pòste sul sarcofago rap* 
pn^ùunà Litigi ^an^er morto nel i5ai 
Roberté le Gendre svMtom^it\ Certamente esa- 
minamla queste figure cosigentiimente e sem- 
plicemeete scolpite si direbbe esser ellefio ope- 
re Je' buoni scultori italiani del 400 .11 riporta- 
re in questo luogo ciò elite H benemerito jrac- 
Coglitore e conservatore di questo museo rife« 
risce, in quanto alla disposizione da lur data $ 
eimili monumenti, ci basterà per avere un' idee 
della forma singolare di tali accezzamentt , del 
quali sebbene V occhio superficialmente si pa- 
sce e si allòtta, altrettanta soddisfasione non 
ricevono l'arte e là ragione (t). 

(i)Pai faitreaUurer cemonfiflieiit d'aprèt Ie« ckisiof 
que )* en avais fait deux ans avaat sa desUiiction , et n'ajant 
pu obteoir lea colonoes arabesque» qui le décoraieiit » )'ai 
&il entier daaa sa composnion le chambranle qui oniait in- 
tecieurement la porte d' entree de la chapelle d' Aiaboise à 
GaiUon » que )' ai acheté au cìtojea Prevot . Ce morceao 
scnlpté en pierre de Gaèn ardoìs^e , est omé des arabesques 
les plus precieax: les chapiieaux qm coufoanent les pila- 
alres sont d' un trav^il extraordinaire pour la finesse : 00 
remarque aisemeat , que malgré la beante et la finesse de 
leur execution , ils paroissent lourds » parcequ'ils ne portent 
poiut de comiche } ce qai donne a ce monnmeai une pby- 
sionomie singolière » que jc n'ai pa$ voulu changer , puis- 
que r auteer V avait aioai oan^n ^t ponv mootrer oaaibien 
r architeoturet à celle epoque ». <$toil%.iiurpg9lièEe dana $en 
eoaemhle, lorsqu' elle étoit eoricbiede datail^ parfaite- 
ment composés et precieux d' execution ^i Le couronnemenc 
en forme de coqutlle qui surnionte.ce beau mooument» 
ticot au style du temps » et ornoit une des O'oisées 4u me- 

me Qiatean . 
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^Po^ Pile airsi che in taf epoca si commclaroolo 
a moltiplicare le belle prodazioni di scultora^f 
e si successero raptdaiMnte poi nel cominciare 
deir epoca seguente. Sembrar potrebbe ad aW 
cnno ohe si riportasse alle eiiaziom storiche 
sp%|M neiroperardel signor le Noir, che a que- 
st' epoca del secolo Xr appartenessero le scul- 
ture di quel Paolo Ponsio, che lafofò p<H> nel 
monumento dt Luigi XII, e yì scolpì assieme a 
Gjoviiuat Giusto. Ma qtiesto artista non andò 
in FraDcici che sotto il regno di Francesco 1 
quando yì andarono Leonardo, Andrea Solari, 
il Rosso, il Primaticcio, il Cellìni , Niccolò dello 
Abbate, Oomenico del Barbiere, il liglro del Ba- 
gnacnvatlo^Ruf^giero Ruggieri , e questo Pon- 
zio scultore de^ nostri paesi (siccfome lo deno^* 
Inina il V as9Vì) il 4/uaie si è portato benissimo. 
PiiEcile molto è il mettere d' accordo ciò che 
il signor le Noir annuncia allorquando a pag« 
1 65 del secondcf volume dell'opera sua rife- 
risce intorni al monumento di Luigi XII: Thm^ 
bea/M de Louis XII mort en rSiS et d Anne de 
Bretagne executé en marbré blanc par Paul 
Ponce Trebati, vena en France en 1 56o; e oJòehe 

n aon Toler cannare h saggio e prudentet ma il Taler 
pot-eomp>rre è.qaalslte cosa di pia che V inuodarre can- 
giamenti . n monumento sepolcrale viene eomposlo da un 
sareofiigo che slava in «na chiesa di Parigi , duU' inlelaja- 
tura d' una porta , e dall'ornato di una Buestra che venueffo 
trasportati dal castella di Gailion . 
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M^«|^e «Itrofe a pag. 176 dellp sttfisd vo- 
lume, ot« pfirla delle due sUiae principali di 
questo mhuioleo: Le tout a été executé par 
Paul Ponce sculpteur paniculier de Georges 
ut jémboige . Se qììe$lo noitro valente ìlalìàno 
fosse stato scultore del cardinal d^^^n^iboise 
Ministro di Luigi XII e laorto a LÌ01S9 cinque 
aùDi prima del suo padrone 9 non sarebbe fra 
qadli che vennero in Francia al tempo di 
France^o I, come lo riyporta il Tas«r{, e se vf 
fésse poi venuto nel i56o, vi sarebbe trotatc^ 
tanto posterioffmeiiite; e niente meno che quat*' 
tordici anni dopo la morte dì Franeesco I,ein 
quell'anno apjluntocbe montò al tronoCarloIX. 
Gosiccliè aon s(Jb era steto costrutto da 'molti 
anni il monumento di Luigi XS, ma era anche 
finitoquello del suo successore Francesco. La«^ 
sciando però il rilevare quetti sba^i,nei quali 
tanto facilmente cadono gli estensori delle me^ 
morìe che illustrano^ontaùe età , e riportan- 
dosi al monument# di- Lui^ Xtl e d'Anna di 
Bretagna sub tnoglie, non può negarsi esser que- 
sta una delle più insigni produzioni dèlia scul- 
tura che si ammiri in questa rispettabile colle* 
zione di monumenti. Molte buone statue seg- 
gono sotto le dodici arcate che compongono 
il deposito, le quali rappresentano li ist apo* 
stoli, e lavori di basso rilievo condotti con 
una grazia e un' eleganza infinita rappresenta- 



4"0 U9NO Qv.uao. 

no nel basamento i fasti di qqa«l# R«i 
fatale all' iodipeodenza Italiaiia. Le ^m& staiue 
giacenti dei monacelli esegui t^eoor una provli'' 
giosa e larga maniera d* imitazione» 30oo ttii ^e- 
ro modello di esecuzione, e ti^lmente in esse è 
preso di mira il ,cool;rat£ire la Datura nei cor^t 
morti t.ch^giuDgoap^ inorare tutto <{uel ri* 
brezzo, che la fina fagaciità dall'arte eoi sussid| 
della bellezza ide^U^.suo^ tf up(»erare nelle sue 
produzioni • Vi espre^e persino lo. s<m2tore la 
Ifi(:ui:itur9<lelle aperture deirabdome per sot<4 
traràe i viscerii Of^de imbalsi^aiMire i cadaveri a 
difesa dalla putref^zipne^ 

Noi non abbi^miO.dateJd. questo libra la vele 
che presentino .1^ sculture di qaeaii «autori; 
poiché ve^amea(9 1^ U^f^ produaioni boccnna 
|jr epoca posteripre ^in cui. furono anche in 
Frinirla. fi rtis ti di jFa^ia,.e che; eseaùnéreoio 
più accìurfktamente nel libro seguente. Oltre di 
qhe. le.cos^ fìrauce6Ì>nQn.maaoan>no d'illustra* 
tori diligentissìmi,e i fasti di. quella grande na- 
zione non possono certamente risguardarsicooM 
negletti dallo zelo dell' onor patrio, che in Uilti 
i tempi e in tutte le forme riprodussfe e tenne 
riva nella memoria dei posteri la riuomiuisa 
dpUe loro opere • 

Cominciaronsi.iaFranciaiSul JBaire di questo 
secolo ad arrioebi^e i castelli 0] palazzi dei re e 
dei ministri coniuoltè arcbitetlooiche dkcoriistfi- 
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Ai « Ufwiri mtfotaglio^ eìopittura^ ohe propaga- 
rono jl-gttStbiiÌ49Ua arti e della maguificenzu 
per tuHUila oMSDarchia^e s^igolarmentevi con- 
IriWrquei cardiniilif <!' Atiiboiae nel suo castel- 
lo iU <7ajJlDD tenmnaUltdppQnlo nel 1 5oò. 

È però qui luogo a dichiarare, a scanso def 
senso equiiroco che d\à alcnhrCHtici potrebbe 
darsi, a qaesCa parte della* nostra Istoria, che 
ail^rquandornoi abbiamo inéicàto essei^ scatse 
e di lieve conto le op^re àtììsi scultura stra-' 
fiiehi^ le -quali meritino d'essere ricordate a:vanti 
il secolo XVI, non vmoi^ però intendere che^ 
sieno pochi ì sassi scolpiti, ma che sonepochis-' 
•itoi^quelli di cui accade di fareoiloi^evoletoien- 
2Ìone, e< che abbiano mani^estaipentò cootd^ 
buito al risorgknento dell^arte. Anche il dot- 
tissiiilo signor Quatrenfière deQuincy^ al cui^iu* 
éizìo, e come francese, e come erudito, e còme 
artiste tuotsi gramle' rispetto , confermò le no- 
sere opinióne aHorquandèanalrzzando il nòstro 
lavoro sulla prima edizione d^tt^ nel Journal 
des Sapants: il est certain tjuaux époques da 
tì'eizième, quatorzième^et quinzième sfèóles , la 
sculpiure ou n*étoit pas pratiquéehors deTTtà- 
He , ou ne l'ééoit que par "des artìstes itali ens w 
On peut en elire à peu près àutant da geizième 
siede* En'Fmnce,'à peine peut-òn ùitcr , 
asiani le quinzième sièclé le horà d* un seM 
sculptéur^ 
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E cerUmenleM cmi iBgegg»<a ^t v^pmmM il 
\Qnk domaadare, «e 1« Francia abbe soaltor» 
iperitevoli d* eaier prese ad cstaié prima' AA 
16079 GOjiTerrà aMaui dà rispcndere €ire' la 
dUtinziope t se le seultaae di «ai ▼w>Ui ieiiar 
conto dafabanp efapiinarBlaaeUa stòria geaerak 
dell'arte presso tuUo le saaioai especiatfaeiité 
ia Italia» o debbano esser prese di irista dalb 
storico parziale d'una naztoae in particolare: 
nel qual caso divieni ben poco per il primo ciò 
che pel secondo diventa prezioso 1 al quale à 
lecito spigolare mw camp^ a più jarga mano oiid^ 
tnti ^a alù tien eure dei progressi deli' ingegaa 
umano 9 e nel caso nostro più particolannéote 
di ciò che ri^^uarda T Italici toccar volendo: di 
volo 9 siccome abbiém detto chiaramente da 
principio 9 ciò che spetla alle- altre nastoni. 
Che siasi scolpito io ogni tempo ia Francia t 
chi'l nega?.iaroDO da noi riconosciuti i mpHa^ 
penti francesi di tutt<|:le età, ma W aoatna at» 
tenziooe andava in traccia di quelli che erano 
contradistinti da un merito, né ci sfuggirono 
quelli che vennero scolpiti nel Belgio 9 ntslia 
Germania,in Inghilterra, e si sarebbero persino 
prodotti i mausolei interessaotissiuii e singola- 
ri che vedonsi a Neuchatel degli antichi sigoori 
di quel paese; ma conveniva allora tracciare un 
altro piano al nostro lavoro, il che non avev«»- 
mo divisato. Nessuno vorrà negare chjo .in ¥t^n- 



;(Ì'|^adf^|K>9eid«i;*iH»i' accordaci di buon grado; 
m»h luHf^'U;ftQMrftei!eiiSèQi:esidal dodicesimo 
4Ì quindieesiii^ 9€NMiU)i fflt 4teia. aoi siamo di 
fiufma j^areTy^lM JioiW'irt. fimd um^rk^e solo 
i^jfq«ì vaiasse 9 1Sliefiolikd0Smy\ì9r nko paiv 
lari^ dì Andcaaj dkDonalo.ydiGfaifae/ti , odi qmà 
,|aaii di cui M.è dik noi £^to parola • . 
^ .E ^atora.da xnoi si diee^che attenninare ddl 
.Xy sefsolp «omipcianmsi all'arricchire di og^* 
.g^ cf ai'teJ.casUrUi^ e i palaiszi d«i:lW .0 Aei 
fiiqiiiri ^i .stato iti Fwnoia^ nou iMendiftmodi 
«f flcludere che prima di quelllep^ca «mi ?i &*- 
.#ero lavori : ma qaali lavori? poaiofìsi dica lar 
.i[ori delie, arti morte , « non p«c^ . aj^e nsette^ 
;pojicbé non vale ripetere 4cbe si vadevano >*»! 
i^S aLaon nella chiesa, di ftViocenao.te.pìjlr 
Iure di un combaujiii|sb|09 nel quale tre aM^bor 
ri. erano stati fattt prigionieri , la. pirifloue ov# 
foropo chiusi ^ 9 una Prtncipfssè affrapana olA» 
ringrasiava il Cielo dt^Uat Kheraaioae di questi 
eroi; e aUtie l'istoria di -Sr Bruoone nel 13^4 
era già dipinta n^ claustti della Certosa a Fa* 
rigi , e citare cento altri avanzi nell'abitazione 
di Carlo V , e la camera di Mathebrune, e quella 
di Teseo f e. le pitture della chiesa de'Celeslini 
e quelle del castello di Bicetra, e tanti avanai 
dell'arte, la più parte però che appartengono 
al secolo X\% senza tacere delle pitture' nella 
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cauedrafe d'Albi bue nel r&ir («òfM «trt- 
porla nella Revue Encf$'t(^dkfueyànnvÌB coi 
vivevano in Iulf8RaSiieKo)Mielield)ngiÉla,Le»i> 
nardo ^ Tist«no^C^esfgio«Ma senaa diMsendei^ 
ad alcuaa erkica eeiiAnte«l6Qe,ed'appre£uii^ 
i prodotli di talli* i popoli , e di tutte le tA 
per cpiello che nmo im^ se stessi , e m singolare 
venerando^ i ■M>naaieniS fraiye«sv, domàdderenib 
però a efai abbia' occbi' driire vtrggenti coca 
siano infimi tutté.le epere di pemnelk» sopra 
ekale a fronte del campo santo di Pisa, d^n 
amiche pìMsiis di*^^ Maria Nov^à e del Car- 
■Mie in Fi^enae, di qneHe degli EreoHani , t 
delfar ohiesetla Foseari in Padova, della Gip- 
palla dei CoDalt» a S. Salvatore , ove Cimabue 
Gioito 9 Oretfgna, i-6addi, Simone da Siena, i 
Ghirlandai, Masaccio ,Mantegna^, per tacere di 
inlere scuole d'artisti , e di valorosi penneR! in 
cento altri hioghi d'Italia iàfe^iai^nio un arte 
che pareva giÀ adulta , mentre* di ptfri passo 
non andava^ per certo altrove. Che se faòrì 
dellllalia ne'primi tempi fioi'ivano valt^ntf pen- 
nelli fu ciò piuttosto in BrabanCe che altrove, 
e qella scuola di Colonia principalmente i colo- 
ritori primeggiarono in tal modo da disputare 
benanche il merito a molti italiaui: mentre 
non altrettanto valore dispiegarono le scuo^e 
straniere oeli' arte dello scarpello. 



V 
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r. Il-p«fenM|eiUM*e in tale proposito uns^ fanli- 

api di Aotiebi ftrtiftti firaocesi coi loro nomi^ non 

tiiol per q«wiO signifìcard che giungessero ad 

anùiieiis» oelf «rte» e se oiaiicacono di un Va- 

s«ri €h4 scrivesse di loro^ no<à ne derivada unci 

tal i!aiis»cbe labbia tanlo a comprangereroscu- 

tkik deUi loro storia , mentre le cose restano 

t«li telile elleoo sono per ae stesse , e le opere 

«he ai vorrebbero citare in. concorrenza- colle 

IlàfiaiMi pdf esaltare ^ue)Ie arti , e quegli ar* 

iàiti, easeAdo presso che tutte perite, non 

dMnoièog^ poi pei loro resti a poter porre in 

liikiftei*il valore degli Autori* comparativaoien- 

te^ è oppenai servir possono a storiai naaionaU 

fmt toglierle dati' oblivione» acciò ne sia co- 

noseiiita Tesistenu» senza però che si possano 

iecoiaife di ingiustizia e di cecità gli autori <cbe 

9elU storili ia grande deU' arte pacano sotto 

silenzio questi nomi. 

Le pareti del Louvre » che per il còrso d'una 
generatione il valor d^' francesi coperse delle 
glorie di tutta l'Euit>pa in^fifttto d'arti, presentaro- 
no la storia più parlante dei progressi dello spi- 
rito umano in questi studj; e nel aegnare le epo- 
che in cui le vjttrie nazioni produssero opere 
memorabili , convinsero in qual data comincia- 
rono i francesi ad avere (non già nomi) ma ar- 
tisti celebri, le quali opere atterrarono lumi- 
nosamente l'imparzialità de' nostri giudizj . Ma 
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quando pure finalmente si vogÌMi cofioseare in 
qua! modo venga giudicato neHa Revàe Bney* 
clopédique del merito degli artisW italiwì ét^ 
cinquecento, messi a frónte degU artisti Crai^? 
cesi, e qual riconoscenza si professi dall esten* 
sore dì quelf artìcolo pei grandi esetìipì che 
diffusero in quel florido Regno tanti cbiarissimi 
de' nostri artefici cominciando da Leooanio fi- 
no agli ultimi che vi lasciarono opere, e stabi- 
lirono scuole, basti il sapersi che ri Torrebbe 
in quiel giornale promuovere questione, e ere* 
dere doversi esaminare e discutere, se piutloslo 
che essere di giovamento a*francesi,- queiia eo* 
Ionia d'artisti Italiani, quéi sommi ni aestri deffar- 
te ils noniptis égnfy* Vécole frnncaise aii lieu 
d* eh aindioì^r ses principesytn couduisant à 
abandonner la manière simple ìstfranóhe^pour 
y substituer le style de cons^ntivH qu^ ils a- 
nyoienteux mémes mis à la place de la gtxtce na- 
turelle de Raphael. Qùant h moi (dice mode- 
stamente l'autore delPartìcolo)ye n*hesìte paini 
à croire quii est resuìté de cotte revolution un 
mal réel pourla France. Se un paradosso viene 
sostenuto per un affascinamento d'amor patrio 
non ci scaglieremo con invettive inurbane per 
ribatterlo^ ma il giudizio verrà pronunciato 
disappassionatamente dai lettori di questa Tsto- 
lia . Non faremo come F eruditissimo d'Han* 
carviIÌe,che adiratosi contro certe osservazioni 



CAMtULaSBttlMO 4^7 

kparse nei gibmali Inglitsi da alcuni suoi anta- 
gonisti 9 stampò un terzo volume della sua sto* 
Hit per ris{>ofHÌei'e. alle «ritidie, poi si adirò 
ftvanamente, « prtt^ la repubblica letteraria 
€Ìel eòmpimeut^ ili un kvopoy ohe aTr<ibbe òf^ 
fèrto tm empMid di. dottrine e di |;eiiio 9 quan^^ 
laiique vi pMesée essere *ÌD tonta origiiialiià 
<]t]alche «osa di ttrdito^edi etrah^ Non «i ver* 
Kebbe ùdocedere dì buon gvado^obe dall'Italia 
'sianii diffcisr «Itn^e i lumi deirarto, a si ripu* 
gna grandemente a of^nvenireehe le «kre naf 
*%\ótA deirEuropfif non giunwre a quakhe ail«^ 
neiiza ^e non dopo essersi messa è ooalattO' a»* 
•gli italiani , <:eine l^HfcipaK profMigaiorì di que- 
sti lumi. Ma se i Re dt Fraacia, i Re d' Inghil- 
terra , sé gli Elettoi't di 8<ivterm , se i Re della 
'S>pàgae avevaao'arti ed aitisti instgai, epercbè 
'dunque liei et fiqueòealo quella ioimen^a emi- 
gi^asione di Italiani a tante Corti d' Europa p«r 
• portarvi dovìzia di questo sapere? La storia è 
•ripiena di questi fatti che abbiam ripetuti ab- 
bastanza, e che ormai si sanno fin dai fanciulli. 

• Le Spagne contano alcuni scultori fino da Scultori 

rtuiotissime età, ma V esistenza degli artisti non 

fu mai prova dell'eccellenza dell'arte, e anche 

-quel paese fertilissimo di begli ingegni e del 

-ealdo immaginare pon vide prosperità nelle 

»arti fintuntoeliè non vi furoao diffuse per opera 
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éegìi ariioii luliaoi md «eaoW di CaiiQ^V # iM 
FilipfM» II, 

Egli è vera che la Cailiglia ^ii Mif^'l»» 4f4 
nome di mno.$ouì%oi^dnW9i^iC9$m^t^U»ktji^ 
mmako •.4pariiìo» a enì D*' SaMlMi» il .gi'^94^ 
feMeQsliwpe lacwia di 6.JlliUM»^«fcei^mi9#i'' 
vasi nel n>OBMl«r#<li Ymo4i»m Ì4 vi^fiMiIfi^ 
ewfpaviimeali lavorali* in 4N1} f itt-nviori^. 
Ma^qQettearà Aa^^^enaiM^iii ^^ mfH0e^y^ s^ 
ma^ un nsi^uò dalla mugt^fi^^f» « 4fl IwW^ 
pat*ial«nri tki oalifii # M» %vty#«ii^iii|lU'a.€l)^ 
fiMn0iealm0rgioiafilod«iUt «rti iUiiUaQ0.;.aì.cxU 
agualaiairte d noma di oo tU^ìfo che a|tttò 
<€pia64».-sc«dUMrir io €m\ fpw^ìoKo iMOPMiifNto- 
Ansba umi Maitoo dì dicfi a#tfU<M« rddle sHatua 
•cMi coi fu oaoala la caltedc^e di jO^oGìmoìoo 
idi fiaUsia noi coeola XU,,0 uo ^BarMUnumno 
ool^vi ft^ aeotpV 9-aifUao >aL mMiralo por Utiar- 
te dalla oollodraio di Xaai^agoila^ GlaooaM (k- 
stayU di BafcelloaA alaiooriodel >57&ie(dpiva 
esso pure neUo stesso teOipo dio ofl^ £orioa la- 
vorava il fooDumeiito del reEorìaoU^ olà in 
cui fioriva aocbe un Ferrando Gonzales y é un 
Centellasso nel i4*o scolpiva i sodili del coro 
nella oaitedrale di Piacenoia • 

Non rìpòitereiao i anoUi^simi scultori enu- 
merati Aa cjuolli «che nel {principio del XY se* 
colo furono «doprati per adoi^nare la priocipal 
facciata e la torre della cattedrale di Toledo; 



)M<Ìi twM4àlft|i:44^ rinKaieiwflMrtft, o per 
iscmioa^>a|jMir;li^«UiìgoiiM di storici e di scrii*' 
tori/io nMit«nr»^éfii^j. qimU. -furono impie- 
9»li md.ahhàUmykiifktiim'tàGMM^^ £mIom 
€tM4yO>tttihr»Ìi> BMialii» ira^yHs ^ jag— ci 
4klle.UMcie et» « Isf yiaril »lify sofgÌMrJM 
digit «rftbi«i«««i«g^m O0»jhuil««iricUms»9}C 
^ke j^okin toyyBwm jdi^yiiAi .» iciènfc» io i««* 
teniiwpwrli A*Ei»f)>p>.. fa mggiiini mai wtméié 

9ttaièbÌB.J9pMi'iM9.M Aonind A^Vl4M«lo9«hf 
fii iqo«Ua««iii|iiobi MdniidMMlo 41 mmmMtm é^f 
gli t »f i i sii fiiidiiwi^< h >i n si ti I»* talli» pwtì d^fié* 
«ipSF., li JvoabflAidiii lMil# t^i^4MM gKmriMWi 
«»««ltiv«r».iHtteittottM ievifo^'SÌ ^iàSSam^à 
^ftmpà§^JkJkmm/mtii»' e Aiivi im gtMtttlatMMi* 

al l'c&to dcl.ai0ii4o ooa.fo^tMmo aslMMli^fBiUd 
dbiMqiriodi«i'a;.sadÌMs«Mli ptìasa lo fiacone le 
•iva feapiiwlilft«i^.€fcil*siio dirìlto di conquista^ 
UiTOflo^^BÌ p«eii del Nord- noo mosse a coDie^ 
-M pi^r questo geaere di siadf >ed anzi convien 
accordare die fistalmeote decaddero dalla de- 
Tstezza a coi mosluravaiio di poter satire 9 poi" 
che gli sciami) e gli aioembraiMitli di tanti sto- 
4i e di ianle chiese tolsero affatto alle arti' l'eri- 
gere isintoiacri nell'iaterco^ei templi e manco 
il Msdidio principale per qaesti Stiià] iti fom 
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della MparMtMe 4klbchi«e^ii€>i l <iÌ> iìiit Oy 
e la proserinofie déUe A i t iiàgi ii i*ii|Pf m 
Gli siudj prefiNMii obtfiM iNsen^^MU» Gi^ 

imMm m^Bmht ; I<mì> tyAia ^ lutati > d a 
« glìihaglèidb «ald «iÉT»4lì gmo.j» 

laìpMrkMMMjMlekraiiré^ié iti 
de'faMMr MliiM |M»mm«Mi*U i'i 
•wi i>Mi>wpfì Hinnw , cidwi k«aiaatm*tta|m 
arriocliiGii éi*tm-^mèvm4i4mff$fmém^ 

d w ifl O f ia r i g 4Mtl^<>fMM iiiiìgèiid»>dif .!».«»- 
Sawmn priBripfìlwMate tdbptia^anMjriflui dity» 
. é ifiilMÌàM«a te. pili Mh>éoigyi^i/dÉ> 

bfiMl «IfMAcipiMUiXyifMQbalMM» 

B giorudU dell)» i^li óha ^ qMUlMk«M 
si pubblica pM cura d#L aigpnr B^trigan «I- 
lo. il titolo di jémtdtea raceogtie. ua^'Mrie co 
fpipaisfrioia di «nemoiio interesfiaoti , e ei la C^ 
4i9 .deir«siiiD^ooe di simili cognizioni ^ e della 
5^erua4e'doliisfiiiai suol coHoborulori, i qua- 
^9Qf0n per d^fiitttora il oiei)ìio alleni ,oé im* 
P44i:onJi«i. d«lj^^^ppt»rlje.altrAveì9Ìà:Catte , laa 
l^r 1^1 lOHiJlf v/^l»,};^q^dJ.Qribi4tf*^.lA^6ri^ 
>gl|ì«pdola d'ogni dubbiaeza, riYedooo atuma- 
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nieoltf gli sluil) ile priiaft maestri « e fiirM «11^ 
doHfMia dei WmobeimanBv dei ZMgAy.dei Vh 
sconti, a^fgittgueodo uua dilig^nsa più scrupo^ 
ioaa, Yongooo a ilare i' uliuaa maao i preziosi 
Lavori «1m questi gran kiiuiìfiiari produssero acori 
tati da UQ g^iiio pia fivaae.e pm pruato^ IL 
4{ttal« uuQ seuipre si sottopose, alla seventi di 
una aoalisi' rigorosa* La qua! opera,, e ft i(ual 
deaideaio sensa punto aAtMtace né jmoeoae air 
la falbi di opeae 4ekbra;tis«ioite| e dioanai alla 
quali il. mondo dei dotti . riverente s' ine binai t 
parena.diri^tto a veder tolti alciini aal dai Imr 
vo'ri insigni di questi archeologi, patticoléauiba- 
te in oecksÌQoe di ri produrli «ota nuovet adi^ 
Bioni; • nel ìbodo appaaAo con cui la oparb 
di Wincècdoiana rpvideralaiiu}»seortale dalle 
osseinraaìoni di. Uubar , di Heyna, di Lesiling., 
di Feaei bra;nò^ che quelW di Vjscoati.rieoBS* 
parisaerc^ insprezioflìte di quanto la daliganaa^, 
e lo sèodio de' eantampo vasai, e da suieecasort 
aeppeiro ossenvare i« proposito. 

Il qual'deatdacio onesto e franco esposto dal 
celebre. signor Kohler ^ e dal citato signor Boi- 
tiger come interpreti del voto ubiviersale seni» 
brò essersi preso a sinistro dagli editori delle 
opere di Visconti , quasìcbe V oro puriasimei, 
come disse l'ultimo de'citatì scrittori, non aov- 
tisse anche più puro rìgettandato-mel crogiiia- 
lo, e la. riputaxioue colossale del VisaònU 
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poies9e ptrnfiHUm •itenuarsi. E qn^mlo *fii»t le 
tenlt e 1« seofterte di Ne#ldQ<e d'Harohel ii>U 
«ero il minuDO grado di |;loìVa a Galileo ? Gli 
editori .««iioMfO con rivei?éoU TiMnlmieoto , 
ma non cotfrìspiradeiido p^rò= inloraaieBle al 
d«;$idario.ealarDatOf add«c«É|do chó un mtavo 
editore di Plinio' non sfarebbe tenaio ai trìbtj^^ 
naifi della- sana ragi^fnedi retiificare secondo 
la moderna dottrina le faleef opinioni di quei- 
l* antico naturalisuté{hìhl^ ItaL num. LKX1I« 
i«8ai pag. 4i7-)CoQfirofilo ohe noa coaibaoia 
cdgKéstMtotitialcQnB iiHiniera;e che giacque 
a|^t aiAalori «lessi pia MlttDti della gUn-Udi Vi- 
Monti di Teder allagarsi; giacché T esistenza! 
dei Aomiaieiitt da lui lUositiili, il iiuoik» spar* 
^eni itt luce sui uiedesimi pei cotifroiili delle 
medaglie i e «delle pietre hiciae ^ il riipendicarsi 
dbt risiauri arbitrarli ana quantità di preziosi 
reeit dell' ikntichità deturpati dairigooraoaa per 
readerli appariscami ifiibarasBaQdo chittoqne 
▼ogiìa illustrarli > ì passi ogni giorno ptù im- 
poiHsinli che la scienaa dell'antiquari* va sem- 
pre facendo, sono altrettanti messi che si ìh' 
•nestano inseparabilmente con ciò ohe tenne 
operatodal nostroinsigne Archeologo Visconti; 
e di tal ananiera che la riproduzione delle sue 
Stesse oipere non poteva separarsi dai dotti rì^ 
lievi intorno a quelle già fatte • Tutto ciónca 
à tlisgiuuto ne da età , uè da luog!ii ^ né da opi* 
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nioni ) m» mzì caf)ire5i«ro cosi* j^ti^ettatiient^ colla 
epoca, e col caraltere di Viscoutr, che formar 
debbo un lultp indivìso colla stesjfa sua manie- 
ra di Tederà,']» fatesi accooiodè talvolta alU 
proótesaAi del aoo^nio, o a qualche estribsecn 
cineoslanza , ben chiaro essendo che rimmatura 
sua morte non glrpermisedì rivedere con fred^ 
da ciilm«i dò ohe egli stesso fttrjrr d' ogqi dub'- 
bio avrebbe andenlemente bramate di rettifì^ 
rare . Crò n^i osiamo di asserir francamente v 
rhe cpianta funimé penetrati deila^ruadottrinaf, 
<»ltrett»nto avemmo frequenti occasioni pei^ ap^ 
plttudìre alla «na toodestia^e alla sua deferén£à<« 
Ma tutto ciò ci divaga da quel cenno che 
vogliamo pnr (ave sui progressi) di questi studj 
in Germania , giacche avvi moito'a sperai^ dal^ 
le illustrasioni che rieerverà la preziosa eolio- 
ftione de' vasi figurati dei conte di Laihberg 
crmgiunta all' Imperiale di Vienn» , dai lumi 
immensi che sulle pnxlueiotfii deiratte in Orien- 
te spargerà la doUrioa profondai del signor Ham- 
nier , daHe ernditiissime ricerche del signor 
Steinbuchel intorno ai monumenti della Dal^ 
muzia, didle cure indefesse che il signor Schot* 
tky i e il Barone di Hormayer pongono per 
illnstrare le antichità della Gamia e ^ della Ca^ 
vintìa, e dagli sforzi generosi che tanti altri cul- 
tori di questi studj dlHgi^nò per illustrare le 
antichità Renane^ come il celebre Prussiano 
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CùMiglien. Dorow inlento «gli »cavi nei con^ 
toroi di Bqu^j « molt' attiri cfae iuuf^Q s%rebb« 
qUiBiimertre» Ma ciò ch^ più parli^arflieii* 
te ha réJnzjiMM al nostro lavoro é IoiìiicUq che 
pondi ntUa astienila; che aeoonipa^aiio il ri« 
a«(fgiaieatk> dell^ arti ; e iaMYO^gdaa boe sfie* 
i^iarao daU' opera ci^ aeo ri4gia^flNigai&Besi« 
e cèn^privati mwti sta: per eeciro* auU' ardii- 
4eMQra.Gotiea delle antùsiif ollMae pubULmiU 
doAdofttorSàlpixiofioutferée^oaQ paeodasi pct 
tipo MiéBÌfgù€ caittodrale di Coloni» paese arre 
UQ teaipo le belle arti (aoffiri^aiwlo m paee) 
rivftleggiarQtto assai ófibilaieiite oolia mtìà Ita- 
iikne. 

: Norimberga raechiode però io fatto di soul- 
•are oggetti delia più aUa itoporteoaa 9 ^ pN>^ 
tolto ohe andarne rieovettd^ le staoeate bqzìo- 
Idijiel gioimale della arti (Kuùsiblat ) om la 
«elò^ del signor Baran dì Rumohr soddisfa eoo 
<|oalche sorso ogni taato la sete degli erodiii, 
è da sperarsi che epparìsosoo riuttile in bae« 
tia fòrma^ e io più facile idioma per arric.cbire 
«aggiormente la storia, generale dell' arta, Fs- 
rà senza dubbio io essa luminosa comparsa <{ttel 
Pietro Fischer di Norimberga, modellatore, £>a- 
dltore, e prohabilm^i^te orefice di origine , sic- 
come Airono ioi qiMll% ^^a la più parte degli 
sirtisiti ) il quale fioriva n^ termìuare del XV 
al: cominciare del.XVl secolo, Erideutemente 
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H Mia Hi»? partecipa dtà mi|^ ffnt^éaOé 
«òàólé Itatiwae ch'egli tisHò ne's«oi via^^l» 
còndiieelklbvf ^fhréklfMtìut^è «Mehe qkuOcbei 
ìmv&tÌK' aia laetiò |{CWI «mnmnM»«o. tMl'avtp 
ffttafà paèrla ttrir«iN» di S.^SdMiMo «evkmf**! 
M e«'«fai<]tte fctttnl £gKv Non teiMaaiodi •«!{;•• 
Hr«'W ««ihttie «é^i «lottoigeni- tra«it 4àk» 
tti|$Bori VitàM^^i (|aéMi» «MMmMH» «i abiMM 
tee tìctmbéeUrta mi* icé«iì|s««MM» «• |^* > t 
ùn'esprésiìòéKt^ iliia graaia «upenovea-^dilèM 
cpM modello potette ef^aiwr >co m Mtt è fc»4 
I/aH«d4te=E6ile» la ectelteMM. de' p M WÌ n g^ i a - 
tok^iitfi IrtftclKtè ^Mle «Mtavtaaa -Mtte figtti«>« 
ìbtib MÌfla«laMNA0e-ìliipviaM<ai#eilÉa.iOlMi 
1» «MNie- prtWBipaK «^eeoo 'gii e pe il a i > ^'<»4 
pWh4<léll»'ekiiM^ ìmMiiIm ^ié-^deai» i » |Wi a < 
tiuiiM' setl*Ma^ll<ilè-fig««eb ÀllMctoàtfkidel'Wli 
'i»«É M fiNtoo 4iOneflteM^4»ailUwiaigeQaa étimk 
bttiy» al>-p«^Uirco le pria^pali'dfc^tt B Ìi Mr ewA 
Mr»,lB sfe^to' hUBMO «aao hi 'Béi4iao ^ data 
M^lé MMipe^pÉdlbikkà'albelHMitoOMOiitiiiitfn^ 
<«0'olla>Ut brpftho da Fischer (u lavorato nel 
'*^f per Ernesto arcÌTetfcovó di Maddeburgo. 
U citato signor Bacone di'Rvunbor parla «nchb 
4i'nn bel mokiutatento in odttredt «ina taumvif' 
teM'a di patth», che porta la d«la del i^«i> t 
^Mfàéii a'siniatra dell' aitar maggiore dfeir«nti(}ft 
' parroeelvialit aceatito aP Duomo ii» Biatiabodai'. 
-I/a éataf ^1 r5a« vedesi nel <>a«M rilieto iù 
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WbÌE*|MrinicMi dj questo aafoiw 4R|B^#ffM| 
netta «hieM-di iS. %tdio io JSo riyJ ^^ n a iq|^ 
pnsMtante hm dt ynti i riiwft i4i ìgrwdY-rM* ^ 
«pcn dlqOMl» «Uiaw «y<iclM «i. ft tw nm io m 
po'fiiSà jMOe m litSie » 4i «NSfMtt mU't yca ug- 
■» |Mr «vario 4^Uto i ^» liii^ti «UcmÌì ««i^ 
lÉA MrtìÉiMÌABabiiii^fllkd nùa f«MÙUBiCKO U awrir 
la^^ iM^^ aìftMinMt iMMt dimrtilfrtn rhf'fMÌ 
g ii ftr p WM10.M0U 4 /0¥3«»q»«8«Ov4()>|»<p 

GbMÉÌaaO SlA^iOAft i^llAAiA miUrAiU. £ÌflUìfiliO il* 

^^^^^^^Pi«» «ffm^Pf^v^f .^w^^p^v p^iff ^^p . J^^f^^f^"' ^ 

' I La ììmm di mittiiA wnWnifiitiaitì urtiitiiiPW 
sMriìcAlAfViAfiAftjMiAicifiaitfÉlIftia ^«1 mitt Cumiia 
«0ll|aii A410UA fiH(A.lA Jbfmw e (^^ 

di-MAft fonftMM^CtiUl WèMOt 

^^^^"^^•^i"*»^^ # « ^•^'^ ^^i^^^w^ :^»^^^^f^ ^^^awKff ^^^ ■^■"' 
.ÉMIaIÌ il flttalD dal ■^*>^^««^ ^l^llii* ^mt^Z^i^^ Ita iii^ 

M»«ia|^ MAIA tewl«f» mi*X^^9^.ì3o^.Qfm' 
Mo (^resioM CAweUo la KaJtAtUì^ 1^^9m df .^ 
Ir^ Fischer il PacUt) rapito d«U« inp^lf MMk 
.di poterlo uUìmari», Cnic^ che manoaisf AaI 
.iS3o»iiia alqupi firtipsero pia lardi. Fra 1^ «ùe 
f^era vc^^owi >aoc^e. i broozii dalla ebìesa 4el 
4:faUrllo di AVilftfii)l)ei*f .. Il auo .ritratto^ pome 
i9gU aVeva Mp di «i^atratsi odila fitta oflidoa 
.fti itt|rod0t(a dn liV fel«fi90 farà I9 plMOl^Jgiura 
del |ooA«caant4 di S^ Soboldia^ « ripi^laté om 



ì 
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tfa fllBtro¥offB^ttM% gran «ala dei leftlfcii a t^il- 
iKta. Ndl Ddodiì» di Beitiso Teggomi imiiati 1| 
it a^totidi questo «caliora > quasi sdstegnt 
del parafiisttoi deli' «ilare • 
' ' Nb|i ^a^lefuroo delceiesbre Adamo Kraft éI- 
tre4iitii^iBB.fufld$torein bronzi , pè di qu^l (ìiè- 
rannì Bngniann iotagl intere in legno famoai» 
•ile aco)pt in quercia quel gian trìttit^o figorafo 
fletta e4IM{)i*«<e di Siieavigo atto 48 piedi » coli 
eein^MifrCiiiieiili alla marnerà Oolica, peHaifte 
la daie del'a&ia^ gli ÌBto|^i del qaàiet «aeìnifè 
liabbliced'in rame de leimdel. filili ÉnMvoftié- 
ite ftoAlefilo Direqwaldie cote J^lfkfìhet ewm 
4ei| GhiberildeU'Aleeuigtni ^e come queMelii 
tCUfeeckUram afeanfat levate<iHi ^idof e diffn- 
<at infinita aioaè*lka oaiamer oeNoenteia^MUi ii«i- 
|io acutda dei sciilleri tedeschi • * < — «* 

L. Avnsmàae aMClte voluto the eemlitnattofi ob- 
lici cv «eeaaaré ftonwiaO éifù^m Iraere i ilfw- 
gnì del fafliee9 momnfneniedt Masaimiltenol io 
JMf^ràcili. JUeasimdro Cellin di Malinea condw- 
ae. quest' opera immensa, e v'impiegò gran par- 
feiAella vata« Trenta staine in bronso più gran- 
di del naturale^'^^gùrano Tlmperatore genu- 
flesso, e gli ari ,e i congiunti della case Impe- 
riale, in ujsione ad alcuni altri personaggi sto- 
rici e favolosi, opera dell'epoca più distinta, 
e fra le principali a cui l'arte abbia coudecrati 
»e»i <;onsiderebi]i • 



tlOM 
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CoDda* • In cMiclii^dM fu n^ quaiiéoeeitto cbé Ri 
più^simie produsiofit della scvhura icoliDCftro^ 
DO U arti ìq quel puóto eoMn^nie dal quipeta 
facilissimo decadere., e qniasi impotsiàUe il 
iMintenfervisi i una «pecie di itmidiU io^ieva 
eh òpere di qqesli scultori UiUo qmA bri^ t 
,qiielb beUesBn idwle cosk facile e aubHnm che 
(tento disiiqgHe le 0|lere dell'alte nD^dhità^iiia 
iipo^bileche siaiiio debitori m qiaesu ileUa 
4lÌ9teWi| qhe nanieaiiiero aaoora per fOco)e ar- 
4i 4iili.m8kiicrato , dal foiifio, d«U^Stea^pait>« 
Leopwt AMi(Osi&:p«r mito l'Itelia jioa Ibrido 
<iMcie^k pMt« d#l S. tìioTattiìi « le ìtelb» é i 
Jteidi rélien di BoiMteil*^ i mohueneiili ^^V 
onli io S* BL iroveUa « in S. Grooe a^i Fivenieiy 
MMi ilNi'iii JMite altee péftt ^Iftaik » A^€àslri 
BOOTO a Napoli , b Certosa di Pàiriii^ gli ador- 
jÉatetiMiedi bram dì S. AaUMtt^ is Padova 
9'àÈ(j& akrt pttUdici litogin io Vene^Ui t mau- 
solei dei CoUeoni ìb Bergamo 9 quello* del Na- 
oeti a Lucca, dell' OrdelalB a Fori) , del Veo- 
dn^min a Venezia, il famoso tempio d^i S..Praii- 
eesco, che nella metà del secolo Sigismondo 
•Ifalntesta fece eostnùre. in Rimino da L. Bal- 
- liste- Ailberu\'e i monumenti rn esso scolpi- 
ti' (1) attestarono che le arti erano in tutto 

" ' * •« 

' (1) Giova qui porre in avverlcnia che uà' opera teste 
comparsn ni!» luce per cura del «igtior Lalgi Nardi io Ri- 
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ifr n^gora*, e ch« ad esse oè protezione, uè mez^ 
ti, uè occasioni grandiose mancarono per emer- 
sene- pomposameiftte più che in ogni al trai età ; 
I noftoi dei Ghiberli, di Donato^ dei Rosseltini , 
dei Majani , dei della Robbia, dei Verrocchio, 
de) Ci vitali', dì Desiderio, del Riccio, del Leo- 
pardi, dei liombardt , del gobbo Solari, delfa 
Amadei, de) Fusina con tanti altri hanno richia* 
matola nostra atteaziofie , e ci hanno convinto, 
che mentre i letterati garruli e studiosi pre« 



«ibi ovs fi .riproduMe «aa moke i^iaote ^anlò ai^ra 
pubblicato in uii suo cputcoio il Temaiixa, auuuncta alla 
pàg. 57 che in una dèlie cappelle a destra del lempio fati' 
latestiano si vide il fregio marmoreo sotto le finestre at 
di iffpra detP oHìtrt -con èmsi tittev'iffosMii, ed imfìrese 
dei ^al^e^i i pitnHri sosiemii con im^en»icne poco io» 
iUiHfie da cesti di marnio bianco sopra basi rosse: i labori 
di bronzo all'intorno opera di Lorenzo' Ghì beni fiorenH-^ 
no (a) {F^ Fasori) 

Noi sian^o i&dovece cM far • osservare, che il temano Ma* 
latestiano fu fatto costruire net i45o da Sigismondo, che 
li Ghiberti fh- a Rimino soltanto nelKaimo i4oo rifuggito- 
ci a.cagioBe delk pesta di Firenze al tempo di Pandolfo 
padre dell* edificatore della basilica , e che essendo allora \ 
egli giovinetto non si sa che vi lavorasse bronzi, ma pare 
che soltanto vi dipingesse per quel -signore una camera 
(come egli $tes«o . lasciò scritto ne* suoi commentar)) o 
facesse al più qualche modellino di cera per. suo studio. 
Come possonsi dunque attribuire al tibiberti bronzi che 
adornano nna cappeSla che, fu costruita un mezzo secolo 
dopo, negli ultimi apni del vi;ver suo» psentre eati qpprfv* 
so dai lavori di Firenze » e non consU die di Vi. in quel 
tempo mai si partisse f 



paravano «eoxa |iffodurre e ttàdm^Mvm^^^Viaà 
creare, gli arti&ii « siiigolarmeiito gU aeuUQfi 
con più potaazii a piti foraa si accoatavaon 
a quel tertice delle iiauuie cogomom^ p«r cui 
fu tanto ftimabile ^jcM^ta $u totM le 4urer daa» 
9i degli uomini dieaverano preceduto «m'epi^- 
QB cosi fortimala . La gradaaione che $i teda 
fino a quell'epoca dal momento m ciU fisor^ 
sero le arti io Italia ii scorge, mtgMo cbe di| 
ogni altra produzione» sui moQumeiili nepol* 
CI ali. Questi si sono consacrati alla memorìa 
degli uomini di tutti i tempi » e questi sono il 
■MKfeH^ più sicim> per detenuinare lor stalli 
delle arti r^falivamente alle diverse epoche td 
cui vennero ii»ala&ati • 

Dai iBonafiHmti della regima ^ Cipro^ di Bo^ 
tftfazio Vili, di Benedetto XI , di S. Eu^torgio, 
ài Goo da Ptsto}a^ e da tutti quegli altri eretti 
ai Tarlati » ai Scaligeri i agli AngloJfeii che al^ 
biamo percorsi nella prima parte di questo la- 
voro ietoricoysi vedrà qual distanza passi» m 
qual progresso abbiano fatto la alti per arri^ 
Vare alle produzioni più celebrate net secolo 
XV. Se di pari an^damento le arti avessero pro- 
gredito per altrettanto corso di età, noi siamo 
pienamente d^avviso che non sarebbero rima- 
ste molto lontane dalla greca eccellenza , poi- 
ché a questa condor potevano la finezza della 
esecuzione, la sobrietà deirinvenjsiooe , e la 
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dolce espressione di ogni eflfetlo dell' animp 

neirimiUre le bellezze della natura facili e spon- - 

tanee 9 Wlaftiòne cfaè^ fu seiìipré it principale * 

oggeUo»deU'arte. I quali esami pili parti^olar- 

mente fatti nelle opere di scultura jsaranno i 

l'aggetto ^el libro segumOe.. 
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